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PRESENTAZIONE 


Ah, vorrebbero il libro, certi amici accademici, 
vorrebbero il libro, ben composto, colla sua introdu- 
zione, le sue partizioni sistematiche, la sua paragra- 
phirung, il suo sommario! | 

Ebbene, questo non è un libro: grave confessione, 
sul labbro di un professore universitario, che farà scan- 
dalo presso certi benemeriti colleghi, i quali van sus- 
surrando, ora benigni — ma con compatimento >. ora 
maligni — e con sussiego di superiorità — che io mi 
sperpero in piccole cose, che io disperdo nella pratica 
delle iniziative varie e della organizzazione, le mie 
qualsiasi attitudini scientifiche. 

Già, essi fanno così, i benemeriti critici; si dicono: 
ora voglio fare un libro: e lo fanno. Prima la trama, 
poi il tessuto. E la riempiono un tanto per giorno la 
loro trama, infilando le loro schede; esce così il libro; 
il libro a getto continuo, uno, due libri l’anno. E non 
si concedono mai il lusso della azione, perchè l’azione 
i è materia prima per tessuti accademici eimbroglia 
a tela! 
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Voi, critici accademici, che non val la pena nomi- 
nare, vivete secondo un esattissimo prestabilito pro- 
gramma: voi svolgete la vostra vita, come la massaia 
dipana la sua matassa all’arcolaio. Gira Gira Gira. Il 
gomitolo è pronto: il libro, stavo per dire, è fatto. E 
non vi date il turbamento dell’azione, perchè PRE 
vi screditerebbe. 

Ed è vero che scredita. Oh! se scredita! agire: far 
vivere qualche idea invece di carezzarsela con le 
parole! 

Il vostro agire, quando vi date l’aria di lasciare i 
vostri gomitoli accademici, è pur sempre di parole: 
qualche conferenza, qualche presidenza, qualche chiac- 
chierata, letteraria o politica, nell’accademia dei ri- 
trovi mondani o nell’accademia di Montecitorio. 

Ma l’agire è altra cosa. Per far vivere un’ idea 
bisogna contrastare giorno per giorno, con continuità 
e con ferrea tenacia, le volontà avverse alla sua reale 
affermazione. Bisogna compiere un lavorio infinito di 
assedio di ciascuna singola volontà avversa; bisogna 
adunare (non a conferenza, veh!) quelli che parteci- 
pano alla nostra fede, perchè dividano con voi il com- 
pito di asserirla, di realizzarla contro tutto; bisogna 
sostenere gli animi vacillanti, attrarre nella sfera 
dell’azione impegnata qualche sfiduciato e ridargli 
forza, associarsi altri, altri, altri, e dare agli associati 
la propria anima consumando per guadagnare un solo 
collaboratore lo stesso tempo che voi accademici con- 
sumate per scrivere uno dei vostri ben composti così- . 
detti libri; bisogna seguire il cammino dell’idea, in 
ciascuno dei collaboratori, correggere, rimproverare, 
suggerire, lodare; bisogna sorvegliare perchè chi ti 
sei eletto collaboratore non devii, frastornato da mo- 
. tivi diversi o inferiori, fargli sentire che tu sei li anche 

se sei lontano, che tu sei nella sua stessa coscienza, che 
tu dai un valore infinito così ai piccoli risultati come 
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ai grandi, quando essi sono, nell’ambito del collabo- 


ratore, tutto ciò che era possibile ottenere. Bisogna 


affrontare la delusione, l’ amarezza dell’ insuccesso 
parziale, e non scoraggiarsi ; bisogna sacrificare intere 
giornate a battagliare discutendo con scettici non 
sempre cortesi; sentirsi gettare in faccia il sospetto 
che sì agisca non per l’idea ma per un secondo fine, 
sentirsi sbarrare la via quando pareva ormai defini: 
tivamente aperta. Agire è guerra e, peggio ancora, è 
guerriglia. 

Tu nel tuo posto di azione devi continuamente 
mettere in bilancia i motivi per tacere o per parlare; 
per procrastinare o per far subito; per rispondere al- 


l'offesa o per inghiottirla; per utilizzare forze secon-. 


darie e mosse da altri fini o per rifiutarle. 
E devi tendere continuamente l’animo; devi pen- 


sare la sera quel che farai il giorno dopo; non devi 


mai chiuderti in regole; far il tuo piano ora per ora; 
ora per ora stabilire le tue sentinelle, assegnare ai 
tuoi collaboratori la loro consegna. 

Quando si agisce non si fa il libro. Si fa un giornale 
e non come quelli della Accademia nei quali si insal- 
siccia tutto, ma un giornale che sia come la tua stessa 
parola parlata quando lavori a incitare a persuadere 
‘a contrastare; un giornale che sia come la lettera che 
scrivi al tuo collaboratore per deciderlo a qualche 
cosa di più vivo, come la conversazione con l’amico 
che ti accompagna la sera a casa discutendo di ciò 
che si è fatto e precisando propositi nuovi. 

E il giornale non è detto che sia sempre o soltanto 
stampato; sono centinaia di lettere ogni settimana, 
sono intere giornate e nottate di corrispondenza, come 
se tu andassi incontro proprio personalmente, a cia- 
scuno dei collaboratori e dicessi a ciascuno la parola 
che fa per lui. 


gra? 


ga 

Agire, vuol dire dirigere la propria azione, se vuoi 
che sia idea vissuta, in cento direzioni diverse, per 
cento anime diverse; vuol dire sapere ascoltare le no- 
tizie, gli sfoghi, le obiezioni, le perplessità, le lagnanze, 
i consensi. Non essere più di Sè stessi, essere di tutti, 
_ a disposizione di tutti. Rispondere, quando basta; an- 
dare quando non basta rispondere. Diventi il moto per- 
petuo; trascuri il pacifico ordine della casa, disordini 
le abitudini più sane; mangi in fretta, dormi poco. 
Diventi come ossesso di fare, sempre preoccupato di . 
aver trascurato qualche cosa, sempre ansioso di fi- 
nire una cosa perchè ce n’è un’altra che aspetta. 

E la più gran parte di questo lavoro tu lo sai già 
mentre lo compii, cade nel nulla; e tuttavia tu lo 
Compii, perchè hai fede nell’idea, e speri sempre che 
qualche cosa resti. Lavori per cento, per ottenere uno. 
Nè hai tempo neppur di segnare quello che hai fatto, 
di tenere un diario, di raccontare a te stesso, per il 
tuo riposo, a che punto sei arrivato. 

E i più cari ti rimproverano con tristezza dicendoti 
sempre: « Datti pace, datti pace » | 

Agire è una febbre, una divina febbre, che non 
metaforicamente ti consuma. A volte ti dà come un 
. delirio, ti serri la testa con le mani, quasi a costrin- 
gerla a non pensare; ti sdrai nella vecchia sedia a 
braccioli dello studiolo affollato da tumultuanti carte, 
e resti li a lavorare in fantasia, a scrivere lettere, a 
preparare discorsi, a battagliare con avversari, con 
tale illusione di realtà ché poi ti accade di chiederti. 
se hai scritto e fatto ciò che hai soltanto immaginato. 

Ma il poco sonno che godi com’è buono, come è 
dolce! Entri nel letto e tutto lo assapori nella sua fre-- 
schezza, e te lo godi come un' premio, e ti addormenti 
come un bambino, di colpo, malgrado tutto, dopo che 
ti sei detto: « ah, ora proprio bisogna dormire, do- 
mani vedremo », scacciando l’ultimo pensiero. E ti 
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svegli che l’ultimo pensiero si è come maturato, e ti 
affretti alla esecuzione. i 

Nè agire si può, perdendosi nel particolare; il par- 
ticolare si deve curarlo, come sacro, perchè senza di 
esso — e sia pure minimo — non vive la tua idea; ma 
per esso non devi smarrire l’insieme. 

Cosicchè mentre tu agisci, devi criticare te stesso, 
| sentire che cosa conta, che cosa resta; e che cosa sia 
invece, domani, da trascurare o che cosa, malgrado 
te, sia già. caduto; devi avere il senso preciso dei di- 
fetti della tua azione, della scarsità dei mezzi, delle 
lacune da colmare. Cioè devi venir preparando il tuo 
programma per ricominciare daccapo, come se ini- 
ziassi un altro lavoro del tutto nuovo. 

Oh le terribili giornate di logorio morale quando 
giunse lassù la notizia di Caporetto! e prima che bril- 
lasse l’idea: « Da qui comincia la nuova vita d’Italia, 
se l’Italia è degna di vivere. Bisogna trasformare la 
sventura in una forza; bisogna rialzarci, per la co- 
scienza stessa che il disastro ci dà ». 

Bel tema per un articolo di giornale, o per una 
conferenza patriottica nel territorio...! Ma lì non era 
un bel tema; era l’azione nuova, che incominciava; 
la rieducazione del soldato: l’assistenza, la vigilanza 
morale, la propaganda alle linee. Nè era materia 
di conferenze, ma quasi da congiura. Nè si doveva 
parlare alla massa, ma cercare dappertutto un col- 
laboratore, affiatarsi, discutere, scoprire insieme le 
Goncrete cause di male, reparto per reparto, uomo 
per uomo, e aiutare con fraterno spirito, fuori di ogni 
gerarchia. 

Oh i divini mesi della vittoria che trasformarono 
il nostro lavoro (per la certezza dataci dal giugno), 
«in una gioiosa scuola di italianità nella quale erano 
inquadrate tutte le semplici anime dei fanti contadini, 
orgogliose di aver trovato in sè la forza morale del 
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sentirsi «al proprio posto!» Oh le lettere ingenue e 
sublimi di soldati oscurissimi e gloriosissimi agli 
«amici» maestri, lassù, dovunque, così ai piccoli 
posti come alle salmerie, così al fuoco come nell’O- 
spedale! 

E dopo la vittoria, e per la vittoria, si è riaccesa 
la volontà di far vivere l’idea, semplice e luminosa: 
dare all’Italia la scuola che erediti la vittoria, e 
liberarla da questa scuola della burocrazia, degli ac- 
cademici, degli insegnanti « classisti » e perciò trovare, 
riunire i migliori, non discettare ma crearla questa 
scuola nuova atta a guidare attività a rinsaldare co- 
scienze dovunque sia possibile, coî nostri mezzi, sia 
dentro la scuola ufficiale, che fuori. 

Orgoglioso. sogno? No. Vigile e minuta azione. 
Pretesa megalomane? No; umile devozione alla Patria, 
che chiede soldati nuovi, e questa volta per la scuola; 
alla Patria che è degna di essere amata, in quanto 
ci chiede questi militi dell’ideale, cioè in quanto vuole 
che i suoi figli siano tutto ciò che possono, realizzando 
il massimo umano valore, e divenendo fattori di umanità 
nuova, coll’originale contributo del loro pensiero, tratto 
dall’humus della loro storia. 

Or come chiede la Patria qualche cosa ai suoi figli, 
se non dentro l’animo dei suoi figli? E a me pareva 
che la Patria chiedesse dentro il mio cuore questo 
sacrificio del moltiplicarmi, facendomi molestatore 
di pigri e incuoratore di uomini di fede, che vivono 
dell'educazione e non del discettare, della Scuola e 
non dei « ruoli », della cultura nazionale e non della 
«carriera ». Onde ho voluto che il posto che mi è toc- 
cato in sorte nel mio paese, servisse come un’arma 
per la battaglia, in difesa della Scuola vera contro 
quella falsa dei trafficanti, dei barattieri, dei dema- 


goghi. 
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Ed eccomi, di nuovo, da alcuni anni a disperdermi 
nella polemica, nel periodico, nella corrispondenza, 
nella propaganda, nella minuta esecuzione di inizia- 
tive varie. 

Così il libro non esce. E chi sa quando uscirà! 
Escono le agili collezioni, escono le riviste, si formano 
i gruppi d’azione (cattivo gusto, dirà forse l’amico 
Luigi Russo), sorgono qua e là opere nuove, biblio- 
teche, asili, scuole per adulti e per bambini, ecc. ecc., 
sì viene ingrossando la schiera dei coraggiosi che af- 
frontano la canea degli urlatori del-ventisette, e sopra- 
tutto vanno aggruppandosi dei giovanissimi intorno a 
questo primo nucleo battagliero, i quali hanno un vivo 
senso di responsabilità sociale, come insegnanti. 

Stolto e degno di un buffone sarebbe pensare di 
essere in questo movimento qualche cosa di più di 
uno, e di un milite e di immaginarsi che la battaglia 
sia vinta. 

Ma serio e degno del mio dovere è il diffondere 
fra gli amici e i compagni di lotta qualcuno dei perchè 
della lotta stessa, quali si sono presentati al mio spi- 
rito, durante il fervore di essa, e quali li ho scritto, 
o più parlato, fugacemente, ogni volta che l’occasione 
mì pareva propizia. 

Volume, non libro; slegato, scucito, disuguale. Ma 
i non accademici, cioè quelli che nella vita della 
scuola sono soldati di linea, lo accetteranno come il 
dono di un amico che vuol tarsi intimo a loro. Molti 


altri vi ritroveranno l’eco di lunghe e commosse con- 


versazioni, durante le quali noi sentivamo di legarci 
con indissolubili vincoli, e di rimanere per sempre 
vicini, anche nella lontananza. 

Nel campo degli studi, che più sorreggono l’animo 
degli educatori, i libri veri sono pochi, rari. Intendo 


dei libri forti e saldi; questi vengono a distanza tal- 


volta di decennii. E non vengono; voglio dire, per 
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capriccio della sorte. Vengono quando sono preparati 
da mille... sperperatori di energia, che tentano di 
realizzare le idee dei pochissimi libri veri, che già 
sono divenuti loro coscienza, loro vita. 

. La nostra idea della Scuola, dopo i libri poderosi 
dei maestri dell’idealismo in Italia, ha bisogno ora. 
sopratutto di azione realizzatrice. 

Questo volumetto illumina alcuni momenti di dueda 
azione in cui — e non solo io — vengo bruciando la 
mia vita, con la piena consapevolezza del suo minimo 
valore, confortato però dalla certezza che anche se 
minimo, esso è pure valore, ed ha la sua necessità e 
la sua bellezza. 


Catania, 1 Maggio 1922. 


GIUSEPPE LOMBARDO-RADICE. 
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RIPRESA. 


Il volume torna a pubblicarsi. Non è una ristampa; 3 
è una ripresa. 

C’è dentro la trama della mia vita degli ultimi 
due anni, aspri e belli. 

Rileggendo le pagine che ho aggiunto alla prima 
edizione sento ingrandita la devozione per Gentile. 


Tanto più caro mi è oggi il dichiararlo, quanto meno 


condivido la sua fiducia negli uomini che sono espo- 


nenti della situazione politico-morale dell’Italia dopo 


il Giugno 1924. 
Possa confondermi e umiliarmi l’esperienza storicà. 


Io sarò felice se i fatti schiacceranno quella che sarebbe. 


stata, perciò stesso, la mia presunzione! Ma finchè 

io vedo la gravità di errori che mi paiono insanabili, 

considero mio dovere — doloroso ma imperioso — 

non tenere per me il mio giudizio di cittadino. 
Il cittadino non è mai un privato. 


Roma, Novembre 1924. 


1 GIUSEPPE LOMBARDO-RADICE. 


LA GUERRA 
E L'EDUCAZIONE NAZIONALE 


1 LomRARDO-RADICE. Accanto ai maestri. 


Hi: 


Dopo Caporetto (1) 


| (Pedagogia di guerra/. ai 


Riprendendo il mio posto di insegnante dopo lunga 
assenza, mi par doveroso rendervi conto della esperienza 
raggiunta lontano dal mio ufficio; perchè se è vero quello 
che ho sempre insegnato ai miei giovani, che l'educazione 
sì svolge solo .in minima parte nella scuola, ed ogni 
rapporto sociale in tanto vale, in quanto è anche rap- 
porto di collaborazione educativa, restando alla scuola 
un compito di preparazione e di stimolo; sono del più 
grande interesse pedagogico gli anni della guerra che ha 
fuso in un organismo unico i giovani di tutte le classi 


sociali, adoperando, ai fini della difesa nazionale e della - 


vittoria, tutte le forze morali del Paese. 
Nella vita di guerra io sono stato minimo attore, 
come qualunque altro subalterno, inquadrandò perfetta- 


mente la mia volontà in quella dei capi e facendomi 


strumento di essa nei limiti, sì, ristrettissimi del mio 


(1) Discorso preliminare del corso universitario del 1919. 
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cilica 
grado. Ma non ho cessato perciò di essere spettatoréè ed 
osservatore, come studioso del problema educativo. Anzi 
- il caso ha voluto che nell’ultimo anno mi trovassi nelle 
condizioni di realizzare in qualche opera concreta 1 
risultati delle mie osservazioni, ed assumessi ufficio pro- 
priamente pedagogico, contribuendo alla preparazione 
morale dei soldati sotto la guida di un uomo di spirito 
superiore, al quale la storia darà sempre più grandi titoli 
alla gratitudine nazionale: il generale Enrico Caviglia, 
educatore della 8* Armata e con essa vincitore a -Vittorio 
Veneto. | 

Dieci anni di vita universitaria non equivalgono 
questo unico anno indimenticabile, nè per la quantità, 
nè per la qualità del lavoro che ho potuto seguire, con 
qualche mia personale partecipazione. 

Poichè nella lunga vigilia d’armi che fu la vita di 
guerra dopo Caporetto, illuminata da due sole ma riso- © 
lutive battaglie, tutto nell’esercito fu rinnovato ciò che 
era stato perduto, e tutto fu adoperato con anima nuova 
e spesso con uomini nuovi dai capi. E fu una prova con- 
fortante della plasticità del nostro organismo militare, 
che val quanto dire del vigore della nazione tutta, mostra- 
tasì capace di far ripullular la vita su quelle che parevano 
le estreme rovine della sua grandezza e la tomba d'ogni 
suo sogno. 

Perciò non mì parrebbe degno dell insegnamento che 
mi è affidato in questo Ateneo, ricominciare le mie 
lezioni, senza ricollegare alla pedagogia .di guerra, così 
piena di ammaestramenti, la pedagogia del rinnovamento 
italiano, alla quale tutti quelli che hanno un qualsiasi 
ufficio nella politica e nella scuola nazionale debbono 
per qualche tempo dedicare interamente le forze loro. 
Il mio corso tratterà, appunto, del programma scolastico 


dia 


ed educativo della nuova democrazia, e la nuova demo- 
crazia si inizia con la guerra ed ha qualche cosa da impa- 
rare dalla grande scuola che fu in guerra l’esercito com- 
battente, specie nell’anno della rinascita, dopo Caporetto. 


I. — La crisi di Caporetto è il prodigio della riscossa. 


Caporetto non fu una disfatta, ma una crisi. 

. Parve per un momento, appena rotto il nostro fronte, 
che tutto fosse crollato e vani fossero resi gli infiniti 
sacrifizi sostenuti in tante battaglie, alimentate dalla 
fede del popolo e dall’eroismo dei soldati. 

Tutti piangemmo in quei giorni di angoscia; Mo 
simi disperarono. 

Ma l’esercito — il popolo — sentì che non era pos- 
sibile che la nazione morisse; che era un assurdo morale 
il trionfo dell'impero della preda; che c’era una giustizia 
immanente nella storia e perciò quella sconfitta non 
poteva significare l’uccisione della nostra fede, ma la 
prova, il « giudizio di Dio », perchè il nostro diritto alla 
vita si mapnifestasse più luminosamente. 

L'Austria vincitrice rimaneva degna di morire; l’Italia 
sconfitta rimaneva degna di vincere e di trionfare. Capo- 
retto faceva, sì, sanguinare le anime nostre, ma acuiva 
in tutti il senso della responsabilità e. ingigantiva il 
senso della italianità. Caporetto imponeva una centupli- 
cata energia. 

Ogni italiano si domandò: « che abbiamo fatto per 
meritare Caporetto? ». 

E ogni italiano trovò nella sventura una sua parte 
di colpa, e la confessò, e ricercò l'altrui e ne combattè 
gli effetti. 
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In quell’ora fondemmo nel fuoco della « volontà di 
esistere come nazione », parecchie nostre impurità. 

Ci trovammo e ci facemmo Italiani per virtù di quella 
sciagura, assai più che non ci fossimo sentiti DEDE per 
virtù di fortunati eventi. 

Caporetto ormai è lontana; e pare antica storia, 
tanto ci han separato da quella sera, le vittorie del 
Giugno e dell’Ottobre. | 

Noi però dobbiamo ravvicinarla al nostro spirito, non 
solo perchè l’ammonimento che essa ci diede va sempre 
tenuto presente, per vincere — come si dice — la pace, 
ora che si è vinta la guerra; ma anche perchè nei sette 
mesi che corrono dal novembre 1917 al giugno 1918, o se 
vogliamo estendere i termini della - ricostituzione morale 
— del soldato, nell’anno che separa Caporetto da Vittorio 

Venetò, una grandissima esperienza è stata compiuta, nella 
quale è, in iscorcio, tutta la politica educativa che la na- 
zione dovrà seguire nei prossimi decenni di ricostituzione. 

In un anno, anzi in meno, abbiamo visto trasformarsi, 
si dice, il fuggiasco in eroe; il disertore in combattente 
della sua propria e della redenzione d’Italia. È questo 
un grande prodigo, si dice. 

Prodigio? 

Lo diceva, ricordo, una piccola RR nella zona 
delle operazioni, l'indomani della vittoria: 


Popolo der miracoli 
| im un anno 
sorto dalla sconfitta alla gloria” 
popolo nostro buono 
esulta del tuo onesto trionfo 
perchè <l cuore dei padri 
ti guidò. 


MEL, Gere 


Ma se è vero d’altra parte che i prodigi non esistono 


e sono tali ‘solo nella immaginazione degli inconsapevoli, 
onde bisogna spiegarseli come normale sebbene improv- 
visa manifestazione di profonde cause permanenti, sfug- 
gite prima alla riflessione indagatrice, noi dobbiamo, 
per non cadere nella mera ammirazione ed imparare 
qualche cosa, — noi dobbiamo considerare l’anno che 


segue Caporetto come un grande sforzo educativo eser- 
citato sul popolo soldato e reso possibile dalla qualità 


del popolo stesso. 

-Il fuggiasco diventato eroe, il disertore tornato com- 
battente: queste sono apparenze! Fuggiasco e disertore 
non erano tali nell'anima. E si combatte e si vince e si 
. perde coll’anima o per l’anima più che con le armi o 
per difetto delle armi. | 

Ora la massa dei soldati, cioè il popolo tutto d’Italia, 
rivelò dopo Caporetto valori che nascondeva, anche 
sotto le apparenze della colpa, quando fu adoperata e 
guidata con cure prima non praticate 0 praticate con 
discontinuità e non sistematicamente. 

Nulla mutò dopo Caporetto, se non l'educazione del 
 popolo-soldato. E le cure educative nuove, talvolta im- 
provvisate ma sincere ed universalmente praticate da 
tutti gli onesti, nel Governo e nel Paese, nei Comandi 
superiori e nei piccoli e minimi reparti di combattenti, 
resero, immediatamente, in modo SOrDISRGRAIE, perchè 
, Javorarono un buon terreno. 


Per me l’anno Novembre 1917-Ottobre 1918 entra a. 
buon diritto come un periodo fondamentale, non solo. 


nella storia militare e politica, ma anche in quella del- 
l'educazione. 

Non posso oggi che tratteggiarvi rapidamente quel 
che si svolse in questo brevissimo e ricchissimo anno di 
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scuola nazionale sotto il fuoco nemico; mi impegno però 
di illustrarlo con ampia documentazione, appena potrò, 
perchè, se non mi fa velo l’amore e la gratitudine, in 
quell’anno davvero è un segreto della vita nazionale, 
.che bisogna interamente scoprire, perchè ne esca il pro- 
gramma della rieducazione del popolo italiano. 

Ad essa i nostri Duci hanno sempre pensato, con la 
piena consapevolezza di prepararla concretamente, av- 

viandola coi procedimenti ed i metodi necessari. © 


2. — la « guarigione» del soldato. 


Prima di procedere, giova precisare qualche dato 
relativo alla trasformazione morale che si chiama pro- 
digio. 

Da relazioni di diecine e diecine di intelligenti ufficiali 
dei più vari e lontani reparti; da molte ricognizioni di 
propaganda in linea; da frequentissime relazioni di spe- 
ciali organi dei Comandi, risultava il progressivo miglio- 
ramento dello spirito della truppa in modo così preciso, 
che si possono stabilire, con irrefutabili documentazioni, 

le epoche dei mutamenti di idee e delle crisi salutari. 
DAL NOVEMBRE AL FEBBRAIO: Sì resisteva, ma c’era 
diffidenza dei soldati verso la propaganda che veniva 
dal Paese e dai Comandi; negli animi c’era una esagerata 
idea della potenza del nemico ed un sordo scetticismo 
per tutto ciò che si diceva circa a la nostra capacità di 
risorgere e di vincere. 

Pullulavano le leggende di tradimenti, ed era diffusa 
qua e là una certa paura d'avere errato e di errare, 
come nazione, alimentata da interni nemici; — si par- 
lava male, da troppi, degli alleati; si ripetevano spesso, 


cada 


con convinzione, argomenti adoperati dal nemico stesso, 
nella sua propaganda; non si credeva nella efficacia 
dell’aiuto americano; venivano dal Paese in grande nu- 
mero fogli clandestini pacifisti e disfattisti; i militari 
‘ che avevano famiglia al di là del Piave erano scoraggiati 
e molti di essi persuasi che solo la malevolenza del nostro 
governo impedisse la corrispondenza, perchè il Governo 
aveva interesse a far credere l’Austria tiranna e crudele; 
molti ancora consideravano come non sfortunata la con- 
dizione dei prigionieri, e della possibilità d’esser fatto 
prigioniero si parlava da parecchi senza aborrimento e 
senza disgusto, spesso scherzando. 

I soldati, malgrado la magnifica resistenza sugli 
Altipiani, sul Grappa, sul Piave, sentivano il peso della 
, sconfitta. 

Unico punto di appoggio efficace della propaganda 
era l’onore da salvare; la necessità di non rendere vani 
i sacrifizi del Carso; l’esempio della Russia non imitabile! 

. In quel periodo non si osava quasi più accennare a 
Trento, a Trieste. | 

I volontari non erano più ben visti. Gli irredenti 
volontari sentivano un profondo disagio morale e fre- 
quenti erano i loro sfoghi di dolore con coloro che mostra- 
vano simpatia per la loro anima. 

La massima aspirazione patriottica, nella media dei 
giovani ufficiali, era questa: affermarsi con una efficace 
resistenza, per potere riavere le provincie invase, alle 
trattative di pace! Grande era l’amarezza di vedere nelle 
retrovie truppe alleate, pronte all’aiuto, e compensata 
a stento dall’orgoglio di aver resistito da soli dopo la” 
sconfitta, avendo gli alleati come lontana riserva. | 

Ma già nel Marzo incominciava in molti a manife- 
starsi il bisogno dell’azione nostra. I soldati si sèntivano 


— 10 — 
riordinati e nuovamente forti. Cominciavano a pensare 
| di essere più forti degli Austriaci. — 

Ufficiali — e non pochi — riferivano che l’unica cosa 
che nuoceva alle truppe era la mancanza di una « azione ». 
L'azione le avrebbe risollevate. Erano questi i primi 
frutti della resistenza e i primi segni della rinascita. I 
Comandi ascoltavano con gioia, ma nella loro saviezza 
non s'impegnavano a fondo, perchè volevano massimi 
risultati nel momento migliore. | 

Nel marzo cominciavano a.cadere le dicerie di tradi- 
. menti. L'idea che la sconfitta di Caporetto era il prodotto 
di vaste cause molto complesse si faceva strada in tutti 
i cervelli. Chi non arrivava a questa idea, semplifi- 
cava dando tutta la colpa ai Russi: la Russia era male- 
detta come cagione d’ogni rovina. Ad ogni modo i soldati 
reagivano contro l’accusa di viltà collettiva ed erano 
contenti se qualcuno, parlando loro, spiegasse l’evento 
doloroso come sventura più che colpa. Cominciava a 
formarsi fra i fanti uno stato di animo direi quasi di 
«storico ». Non mancavano i soldati che giudicavano. 
spettare: al Paese la colpa principale. Ricordo la frase. 
pittorica di un fante della Piceno che esclamava: «i 
borghesi hanno incarognito i soldati ». Così si veniva 
preparando fra i soldati stessi una ottima medicina 
per preservarsi dalle influenze disfattiste: la di a 
del borghese, che talvolta giungeva al disprezzo, perchè 
si mescolava con forti dosi di disgusto per gli imboscati, 
ai quali i soldati attribuivano i disordini di Torino, 
anteriori di poco a Caporetto. 

Nel marzo è osservazione di tutti, raccolta in parecchie 
relazioni, che il morale era « buono in linea; mediocre 
nelle prime retrovie: scadente nelle retrovie più lontane; 
non buono nel territorio ». Perciò gli ufficiali in generale 
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erano seccati della propaganda esortativa proveniente 
dal Paese, stufi, arcistufi del diluvio di manifestini inci- 
tatori, a base di preghiere di non tradire il dovere, più 


o meno apertamente dichiarate. Perciò incominciò in 


moltissimi reparti la propaganda al Paese. L’Esercito 

cominciò a guidare il Paese. 
Ricordo una sera di aprile il grido di un giovane 

in val d’Astico a Gaetano Salvemini: « Professore, dica 


a quelli laggiù che tremano, che qui ci sono Italiani e 


che non ci rompano le scatole con le loro preoccupa- 
zioni! ». 


Nel Magoro si vincevano gli ultimi stati d’animo - 


disfattisti. Chi non ricorda le leggende fiorite per la pace, 
nell’anniversario della dichiarazione della guerra, le voci 
di miracoli sorte in mille borghi d'Italia e pervenute al 
fronte? 

La fiducia non era rinata del tutto; rammento che 


ancora era necessario -combattere la svalutazione che si 


faceva della polizza di assicurazione tentando di farla 
considerare come una generosità sospetta. Quanto al 
disfattismo politico, il soldato era immune, anche perchè 
gli argomenti sovversivi si sapeva che l’Austria li faceva 


suoi; era l’epoca in cui gli aeroplani austriaci buttavano 


giù le copie dell’Avanti! e il testo dei brontolamenti 
dell’on. Maffi in Parlamento, a diécine di migliaia di copie. 

Alla metà di Maggio noi consideravamo cessate le 
diffidenze verso gli alleati e lo scetticismo sull’aiuto 
americano. Lo spirito militare intanto si elevava note- 
volmente, e se anche non giungeva ancora allo spirito 
offensivo, l’idea della resistenza era arrivata anche nel- 


l'animo dei più umili ad una nuova significazione: « ne- 


cessità di una affermazione militare italiana, prUna: di 
venire alla pace ». 
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L'’ossessione della pace veniva scomparendo; di pace 
si parlava ormai ben poco nelle corrispondenze e nelle 
conversazioni dei soldati, niente in quelle degli ufficiali. 
Intanto, i giovani delle ultime classi facevano sentire la 
loro presenza, diffondendo convinzioni morali loro proprie, 
che furono germe di generale risveglio. 

L’idea-fulero dei giovani era questa: « Se tutti aves- 
sero fatto il loro dovere .(e sottintendevano fieramente 
«come noi »), a quest’ora l’Austria non sarebbe in casa 
nostra ». Così con queste precise parole avevo sentito 
ragionare un fanciullo -di contadini, nelle gallerie di 
contromina del Dente del Pasubio già nel marzo; e nel 
maggio l’idea di quel fanciullo la ritrovavo in cento 
giovani suoi pari. 

In quell'epoca — erano epoche i mesì e le settimane 
allora, in quella vita intensa, che valeva quanto anni ed 
anni, nell’attesa dell'urto! — era scomparsa completa- 
mente la tendenza a giudicare non sfortunata la condi- 
zione dei prigionieri. Anzi notammo che i soldati in 
linea erano scandalizzati delle buone accoglienze che in 
Italia si facevano ai prigionieri restituiti, fra i quali — 
dicevano — chi sa quanti erano caporettisti 0 « lavo- 
rat » dall'Austria. Errori, sia pure, ma sintomatici come 
espressione di un fecorìdo risveglio di militare dignità. 

— Il fante era sospettoso non più degli « interventisti » 
e dei « volontari », ma dei disfattisti. Sì incontrava 
dappertutto perfino chi sospettava dei poveri buoni 
soldati delle terre invase, ed era irritato che qualcuno 
di loro pretendesse di aver diritto di essere tolto dalle 
linee, proprio quando gli Austriaci svolgevano l’offensiva 
morale sui profughi, adescandoli con manifestini, opu- 
| scoli e fotografie tentatrici lanciati a diecine di migliaia 
di copie dagli aeroplani, o lasciati qua e là da speciali 
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pattuglie, addette ai «contatti », cioè alla corruzione 
morale del nostro soldato. 

Ai primi’ di Giuano da tutte le parti si segnala Il 
« siamo a posto », tutti confermano che il morale è saldo, 
sicurissimo. Oramai è massima la compattezza discipli- 
nare e fermissimo ‘il proposito della resistenza attiva. 
Diminuito enormemente il reato della diserzione all’in- 
terno e quello del ritardo a rientrare al corpo. Si consi- 
dera un disgraziato il disertore, si giudica una sventura 
senza eguale il cadere prigioniero, proprio come al prin- 
cipio della guerra. Anche i militari profughi che ave- 
vano spirito più depresso, cominciano a rianimarsi e ad 


| acquistar fiducia. 


È completa davvero la fiducia del'soldato nei Comandi 


| e negli ufficiali, lo spirito di corpo è vivacissimo, nessuno 


più accoglie con risolino pietoso l'ufficiale addetto alla 
propaganda divenuta una: molto complessa opera di 


© assistenza, che i Comandi adoperano senza riluttanza e 


i soldati chiamano « l’ufficiale consigliere » o « l’ufficiale 
del benessere ». Alla vigilia dell’offensiva austriaca tutte 


le reazioni, anche quelle dei più cauti e diffidenti osser- 


vatori, dicevano concordi: lo spirito delle truppe dà 
l'affidamento più assoluto. 

Venne l’offensiva austriaca e fu possibile, più che la 
difesa, la vittoria. 

Fu la prima vittoria dell'Intesa; l'inaugurazione della 
vittoria! 

Un disegno umoristico di giornaletto da via: rap- 
presentante il Kronprinz di Germania piagnucoloso che 
subisce da un professore l’esame di geografia, era illu- 
strato da queste parole: « Professore: — Di dove nasce 
la‘ Marna? ». « Kronprinz: — Dal Piave! ». 
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Durante l'offensiva austriaca, nei settori montani 
percossi dal bombardamento nessuna voce allarmante: 
serenità, fiducia, massima certezza della resistenza, or- 
goglio della vittoria certa, entusiasmo per la nostra 
preparazione. Sicurezza senza jattanza. Non sorprende- 
‘vano le buone notizie: erano attese e previste tranquil- 
lamente. Eravamo saldi: le anime avevano vinto le 
armi. Dappertutto si sentiva la resurrezione d’Italia. 

Ecco compiuto il ciclo della rinascita morale del 
popolo-soldato, al quale tanta gente vorrebbe ora far 
succedere un ciclo di distruzione, il ciclo delle vanità 
pseudo-rivoluzionarie per annullare le preziose forze 
morali allenatesi durante la guerra. Ma non prevarranno 
neanche i nuovi nemici, e l’Italia avrà la sua grande e 
feconda maturità di popolo padrone del suo destino. 

Io ho un caro significativo ricordo di quei giorni di 
febbrile lavoro: quando ad offensiva inoltrata un uffi- 
ciale ispettore dell’Armata mi richiese notizie dello spirito 
delle truppe, cominciai a riferire con voce rotta da indo- 
mabile emozione. A un tratto tacqui, sentendo l’inutilità 
delle parole. Nè egli mi richiese altro. Insomma, esclamai, 
concludendo quel silenzio, e ripetendo la parola che mi 
era in cuore da più giorni: « c'è l’Italia! ». Ci dicemmo 
la nostra esultanza con un abbraccio. 

Ecco dunque le tappe da Caporetto al primo Piave: 


Novembre: vergogna e sconforto; ma anche resistenza 
disperata, suscitata dall’istintc di conservazione na- 
zionale. | | 

Dicembre-Febbraio: ansia e sospetti; ma anche difesa 
morale dell’esercito, che si immunizza contro i contatti 
disfattisti. 
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. Marzo-Aprile: primavera di idee; universale ride- 
‘starsi dello spirito militare e chiarezza di convinzioni e 
di volere. 

Maggio: serena certezza di resistere e coscienza della 
necessità di una affermazione italiana. 

Grugno: ritorno dello spirito offensivo e difesa rapi- 
damente vittoriosa. « Dal Montello al mare il nemico si 
‘ ritira in disordine ». 

: Dopo il primo Piave lo studio del «morale» dei soldati 
divenne più calmo ma ancora più intenso, e assunse un 
carattere quasi scientifico. 

I dati salienti alla fine di Giugno erano questi, dap- 
pertutto: i soldati non hanno più bisogno di propaganda. — 
antiaustriaca. 

, Si sentono più forti degli Austriaci. Ma non credono 
ai giornali che parlano di « Caporetto vendicato ». « Ci 
vuol altro! » dicono. « Sarà vendicato quando saremo 
‘ tornati al punto di partenza ». 

La parola resistenza va in disuso e pare una stona- 
tura. Ma che resistere! Bisogna colpire! 

E poichè il Paese continua a mandare opuscoli e 
manifesti per la resistenza, i soldati li ricevono con un 
sorriso di superiorità, quando non si mostrano irritati, 
come se si sospettasse ancora di loro. Credono, sì, pos- 
. sibile una offensiva degli elmi a chiodo, ma ne parlano 
senza eccessiva preoccupazione. 

Alla fine di LuaLio dei Tedeschi si parla come degli 
Austriaci; il fante dice che «le buscheranno come gli 
Austriaci d. | 

Ad ogni modo è opinione di tutti che sia meglio la 
guerra offensiva che la guerra di trincea. I pugni nello — 
stomaco non fa piacere di aspettarli. Assalire è il miglior. 
modo di prevenitrli. 
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È il tempo infatti dei colpi di mano contro le linee 
nemiche. I 

A metà di E constatiamo che le diserzioni 
all’interno accennano a scomparire. I complementi gio- 
vanissimi vengono ora ai reparti in linea con un morale 
altissimo. Considerano la linea un posto di onore. C'è 
perfino gente che non vorrebbe andare a riposo, perchè 
gli altri non colgano il frutto del suo lavoro. 

Alla FINE DI SETTEMBRE sì constata che certi comple- 
menti formati da « condannati con pena sospesa » sono 
in gran maggioranza buoni soldati, zelanti della disci- 
plina e non” meno degli altri capaci di affrontare il pe- 
ricolo. 

Nell’Armata che ebbe la parte decisiva nella battaglia 
del secondo Piave, già nel settembre sì diceva scherzando: 
« Quest'anno, sì, avremo il cambio con la 6* austriaca; 
sverneremo a Vittorio Veneto ». E prima dell’offensiva 
non da un solo si scriveva a casa: « non datevi pensiero 
di me, perchè se si farà l’offensiva nostra sarà travol- 
gente e... la posta ritarderà ». 

Viene, in OTTOBRE, l’offensiva diplomatica e la ri- 
chiesta germanica di armistizio e i soldati si meravigliano 
che i borghesi «nell’interno » abbiano fatto giovedì 
grasso per la felicità. Circolava un manifestino della 
brigata Catania con parole dialettali irripetibili in una 
prolusione accademica. « A Capurettu ma facisti, ma 
ora non mì......... cchiù ». I 

Nel Corpo d’Armata del generale siciliano Di Giorgio 
un altro cartello dialettale accolto con entusiamo diceva: 
« Cunsignassiru Guglielmu liatu a catina cu tutti li so 
figghi masculi; cunsignassiru li cannuna e doppu... ni 
parramu a tavulinu ». Una strofetta friulana dichiarava, 
quanto all’Austria: « chi ha goduto la terra deve pagare 
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il fitto ». Una brigata si avviava al Piave sotto la pioggia 
torrenziale cantando allegramente « Morte a Karl, viva 
Oberdan ». 

In ottobre ogni uomo al fronte era davvero un com- 
battente. Lo spirito di guerra era dappertutto vivo. 


3. — La diagnosi dei Comandi. 
‘Ho chiarito le fasi della mirabile trasformazione. E 
sorge spontanea in voi la domanda: Ma come dunque 
un esercito così rapidamente plasmabile aveva potuto 
essere percosso da un vento di follia? Era lo stesso eser- 
cito. Era la stessa umanità italiana, semplice e buona, 


forte e tenace. Orbene, consideriamo Caporetto come una ©’ 


crisi morale e vediamo di spiegarcela. 

Ogni altra considerazione esce dala nostra compe» 
tenza. 

Chiediamoci quale fosse la sive del popolo 
nostro prima della crisi e in questa analisi troveremo 
verità grandi, troppo spesso dimenticate da noi; che pur 
Siamo o diciamo di essere classe dirigente del Paese. 

Anche qui vi dò in iscorcio Dice delle osservazioni 
fondamentali. 

Quando noi entrammo in guerra (e non è colpa di 
nessuno se la grande prova ci fosse imposta dagli Imperi 
in un periodo di avviamento e di relativa immaturità 
educativa della nazione), quando noi entrammo in guerra, 
avevamo, sì, un popolo sano, equilibrato, adusato alla 
fatica, sobrio, capace di nobili sdegni; ma non un popolo. 
ancora completamente fuso, perchè non ‘ancora sì era 
formata una comune cultura, dominatrice delle coscienze. 

E diverse sono le ragioni di ciò. 


2 LOMBARDO-RADICE. Accanto ai maestri 
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La coscienza nazionale era preparata dagli avveni- 
menti dell’ultimo cinquantennio, ma non chiara. Nella 
classe dirigente era deficiente anzi deficientissima la 
coscienza storica, piccolo quindi l'orizzonte politico; più 
facile era trovare mentalità politica « collegiale » che 
«nazionale»; il collegio elettorale era un mondo chiuso, 
agitato da lotte di fazioni personali, da contrasti di 
interessi locali, da urti di clientele. E quel mondo era - 
l’orizzonte politico dei più. Per alcuni l’Italia era un 
. nome. Per troppi era un pretesto alla esibizione della 
propria vanità; per troppi la vita politica un agone di 
intrighi e contrattazioni. 

I grandi problemi non studiati che da I 
sfiorati dai pochi, ignorati dai più. Nelle stesse scuole lo 
studio della storia italiana non illuminava il presente, ma 
rappresentava con freddo schematismo epoche remote, 
e la sbrigativa scolastica aridità, con la quale le epoche 
recenti venivano fatte conoscere, era atta più a scolorire 
che ad avvivare il ricordo del più vicino passato e dar 
coscienza della continuità storica. 

Avevamo socialisti così poco curanti dello studio 
storico dei grandi problemi sociali, che non è meraviglia 
se sì chiudessero nella stretta ideologia del partito e non 
sentissero l’intima connessione .della autonomia delle 
nazioni col benessere sociale, e la inseparabilità delle 
rivendicazioni nazionali dalle libertà popolari. 

Per essi, anche se colti e attivi, la parola « patria » 
era divenuta una forma retorica. Dimenticavano che la 
loro stessa esistenza di partito era un frutto delle lotte 
per l’indipendenza: dimenticavano la reale storia e il 
dinamismo politico e demografico delle altre nazioni 
concorrenti, e, per astratto ossequio alla ideologia della 
pace, accettavano supinamente la guerra tedesca, si 
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rassegnavano a essere spettatori della violenza, per dive- 
nire sfruttatori di un ingiusto trionfo. 

Il neutralismo loro era frutto di mente antistorica, 
materializzatrice dei valori, semplificatrice delle cause, e 
di infantile illusione che le sorti del mondo si potessero 
decidere astenendosi dal partecipare alla vita del mondo. 

I repubblicani, che pur furono fedeli al loro ideale. 
itallano e si batterono per la guerra e nella guerra, si 
erano prima della guerra spiritualmente impoveriti anche 
essi nelle piccole lotte locali, e politicamente rappresentano 
anche oggi una antistorica astrazione, a cagione della 
loro pregiudiziale. Per essa non vedevano che l'ideale 
mazziniano si era venuto realizzando, come poteva, nella 
monarchia stessa, disciplinatrice delle forze immature di 
un popolo, tanto disuguale nelle sue parti, tanto ancora 
dominato dalle piccole passioni di piccoli uomini, cui 
toccava la direzione delle cose sociali, non a causa del 


‘regime costituzionale, ma per povertà di classi dirigenti 


e per l’assenza politica di troppa parte del popolo, facil- 
mente ingannabile da demagoghi. Così la monarchia 
aveva assunta ed ha tuttavia in Italia la funzione nobi- 
lissima di maturatrice della coscienza politica, con un 
rispetto alle libertà che certo non avrebbero avuto im- 
provvisati tirannelli in berretto frigio, inevitabili senza 
di essa, capacissimi di regalare all’Italia, in tanta esiguità 
di cultura e di coscienza storica e sociale, le infeconde 
convulsioni delle piccole repubbliche sud-americane e lo 
spettacolo rovinoso degli arrembaggi al potere. 

I liberali stessi (eredi del vecchio partito liberale che 
aveva dato al Paese le riforme più ardite ed organiche 
e impiantato er novo tutto l'organismo d’un grande 
Stato, dove erano solo tradizioni di malgoverni locali; 
eredi del partito liberale che aveva educato il popolo 
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nell'epoca tormentosa della prima formazione, combat- 
tendo gli spiriti provinciali e le tendenze particolariste), 
anche essi furono lenti e torpidi per insufficiente coscienza 
storica; dimenticarono Cavour e si ridussero alla piccola 
vita, di ogni giorno, come lamentava, con aspre ram- 
pogne, Giosuè Carducci, il profeta di questa guerra che 
egli non vide, ma più di molti vivi preparò e volle. 

E in una antistorica e materialistica concezione della 
dignità della Chiesa si erano chiusi gli uomini di parte 
clericale, fermandosi alla affermazione vuota di un ritorno 
all'antico Stato ed estraniandosi, fino alla vigilia di questa 
grande crisi dell’umanità, alla storia d’Italia. 

Con tali forze politiche dirigenti, siamo entrati nella. 
guerra, non per merito loro, ma per volere del popolo, 
giovane e generosamente impulsivo. E i partiti più a 
contatto con le masse, i socialisti ed i clericali, erano i 
partiti più privi di coscienza storica italiana e più ostili 
alla guerra. 

Al popolo, della Patria nessuno veramente aveva 
parlato. Italia era nome che non risonava nei comizi 
| popolari; Patria era parola poco usata dal pergami; le 
gesta dei padri troppo retoricamente erano rievocate 
‘solo in rare occasioni, che avevano aspetto di conven- 
zionale cerimonia e da uomini che non eran creduti 
capaci di sagrificio come i padri; l’amore di Patria non 
bruciava le anime, ma solo risonava nelle declamazioni. 

E per molti anni questo santo popolo nostro, nono- 
‘ stante i sacrifizi indubbiamente grandi sostenuti da uno 
Stato ancora povero, non aveva scuole e nelle poche in 
cuì era assistito, aveva maestri mal pagati e improvvi- 
sati, essi stessi non ricchi di esperienza storica, non 
pienamente consapevoli delle esigenze nazionali, sebbene. 
essi, essi soli, oltre l’esercito, essi soli, malgrado la miseria 
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e il dolore, insegnassero qualcosa della Patria e celebras- 
sero, nella oscurità della loro vita di stenti, la tradizione 
italiana. 

Ma il popolo d’Italia trovò la Patria da sè. Aveva 
imparato a essere italiano nelle terre lontane dalla Patria, 
vivificate dal suo lavoro. Aveva amato l’Italia perchè si 
sentiva oggetto di sfruttamento straniero e lo pungeva 
il cattivo nome da cui si sentiva circondato all'Estero. 
E poi, scoppiata la guerra, il popolo italiano trovò una 
scuola, una scuola della coscienza nazionale: l’esercito. 

L'esercito, pur tutt'altro che perfetto, lo plasmò; e 
l'’onesto popolo nostro calunniato di indisciplina dette 
quelle mirabili prove di disciplina che si chiamano con 
una sola parola: « Carso ». 

. Ma la guerra durava ed era terribile, oltre ogni aspet- 
tazione. 

Nella stanchezza inevitabile, quella impreparazione 

morale che derivava dalla scarsa coscienza storica e 
nazionale e dalla deficiente attività moralizzatrice dei 
partiti e delle classi dirigenti, non doveva in alcun modo 
apparire? E apparve, e l’oscura ora della sconfitta co- 
strinse elettissimi spiriti italiani a riconoscere in essa gli 
effetti di una incompleta educazione. 

Non vogliamo essere semplicisti, ma se è vero che un 
arresto doveva esserci per noi, dopo l'abbandono della 
Russia — così come ce ne furono e gravi per i nostri 
alleati, che ebbero anche essi le loro Caporetto — è . 
però certo che esso sarebbe stato meno grave se di 
lunga mano gli animi fossero stati nutriti di quella vivi- 
ficante sostanza che è l’amore della Patria. E tutti, qui, 
fummo colpevoli. 
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Gli altri aspetti del male morale potrebbero trascu- 
rarsi. Qui è la chiave di volta per spiegarseli. Basterà 
accennarli. E in primo luogo: «era diffusa una falsa 
idea dello Stato ». 

Lo Stato era considerato come qualcosa di estraneo 
all'individuo. Più che di Italia si parlava di Governo, e 
il Governo era concepito come un potere sovrapposto, 
come alcunchè di arbitrario, quasi che non nascesse dai 
cittadini e i suoi difetti non fossero la espressione sinte- 
tica ed inevitabile dei difetti dei cittadini stessi. Scarsa 
era la partecipazione alla vita politica, considerata dai 
timidi onesti come una professione specializzata di chi 
avesse soldi o voglia di soldi, e in tutti e due i casi: capa- 
cità d’intrigare. Politica: ecco una parola adoperata in 
Italia novanta volte su cento con senso dispregiativo. 

Avevano torto gli onesti. La loro astensione era la 
loro colpa; era la disonestà politica della loro onestà, se 
mi sì permette di adoperare la parola, nella quale non è 
ingiuria, ma constatazione storica della scarsa passione 
di Patria in coloro che non sentivano essere colpa rima- 
nere spettatori, chiusi nel privato loro circolo.- 

E chi si astiene è proclive alla critica; e criticare è 
più facile che operare; e criticare il Governo è una voluttà 
ed è anche una elegante forma di alibi morale. Tutti 
critici, tutti negatori, tutti riformatori del mondo al 
tavolo di un caffè, fumando la sigaretta. Il popolo non 
aveva altro esempio che questa infinita, perpetua ,mal- 
dicenza delle cose nostre. La guerra ci ha fatto scoprire 
con sorpresa che avevamo molte cose buone e che era- 
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vamo capaci di ordine e di organizzazione quanto l’ordi- 
nato e organizzato nemico. 

Prima chi se ne accorgeva? 

Governo, burocrazia, istituzioni sociali, tutto pareva 
ed era dichiarato gretto, nullo, infelicissimo. 

E chi più strillava non muoveva un dito, per ri- 
mediare. | 

Da troppi si cercavano onori, non si cercava respon- 
sabilità; si dava la caccia ai posti, non si aspirava ad 
uffici, cioè a doveri difficili di cui essere orgoglioso, met- 
tendovi alla prova tutto sè stesso. E chi non faceva il 
suo dovere negli uffici varii della sua vita di cittadino, 
se ne scusava facilmente, dandone la colpa al Governo. 

Nessuna meraviglia se il popolo delle nostre donne. 
dicesse che gli uomini andavan militari perchè il « Go- 
verno » voleva; che il « Governo » si pigliava i giovani 
alle armi; che andavano a «servire il Governo ». Nes- 
suna meraviglia se dopo due anni di tormentosa vita di 
trincea, molti che pure sì erano portati bene, ripetessero 
a sè stessi e alle loro famiglie imprecazioni al Governo 
che « non voleva finire la guerra ». 

Quale sentimento politico era stato reso più popolare 
in Italia della avversione al Governo? Più o meno, tutti, 
di tutti i partiti, di tutte le classi sociali, di tutte le 
professioni, avevano sempre parlato male del Governo. 
Nonostante ciò, quando la disciplina nazionale impose 
il rispetto e la devozione e le alte parole di Salandra 
infiammarono gli animi dal Campidoglio, si capì che il 
Governo eravamo noi stessi, noi, la Patria che se lo era 
dato in quell’ora, come il suo Governo. Ma quando la 
stanchezza, lo sfacelo della Russia, l'inquinamento ope- 


rato dal nemico scossero la fede e la forza nazionale, 
‘che meraviglia se una parte dei soldati (che erano popolo) 
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pensò per un momento più al Governo che alla Patria 
e non si sentì più legato? 
Lo sbandato smarrì sè stesso. 
Ma era tutta sua colpa? 


* 
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Quel contadino che nella retrovia diceva ad un sol- 
dato: « Pazienza caro, vuol dire che si cambierà franco- 
bollo », non adoperava, in questa frase terribilmente e 
“ inconsapevolmente velenosa, il velenoso estratto di de- 
cennii di indifferenza, non solo sua ma di un infinito 
numero di cittadini, alla vita dello Stato? Non diceva, 
a modo suo, quel che aveva tante volte sentito dire che 
« un Governo vale l’altro? ». 

‘A questa indifferenza e si per lo Stato è da 
aggiungere la distanza morale, per un’educazione sba- 
gliata, che correva fra le classi sociali, ora finalmente 
ravvicinate dalla comunione nel pericolo e dalla santità 
del compito, unico per tutti. 

Qualcuno ha detto che la classe sociale dirigente ha 
perfino una lingua differente da quella del popolo. Qual- 
cuno ha lamentato che molti parlassero ai soldati nel 
gergo delle scuole, che i soldati non avevano frequentato, 
e dei libri che i soldati non avevano letto. L'uomo colto 
italiano adopera « parole classiche » che il popolo « non 
capisce », « termini che i letterati cavavano dal latino e 
che non hanno rispondenza oggi nell'orecchio del conta- 
dino ». Lingua aulica, insomma, da declamazione, lingua 
da pubblico di cerimonia (Prezzolini accennò efficace- 
mente questa idea), lingua da imparaticci scolastici. 
Già il vecchio Bonghi aveva dedicato un libro alla spiega- 
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zione delle ragioni, per le quali la letteratura italiana 
non era popolare in Italia. 

Ma qui non si trattava solo di linguaggio! 

I contatti col popolo .non erano stati curati dalle 
classi dirigenti, e solo da pochi anni era incominciato, 
per sporadiche private iniziative, un certu affiatamento, 
in opere di divulgazione culturale. ‘Troppo poco. 

Le istituzioni di assistenza rare e in talune regioni 
quasi nulle; i contatti veri, quando l’uomo delle classi 
elevate parlava al popolo, erano di carattere eccezionale, 
e avvenivano solamente nelle lotte politiche. Si credeva 
di avere fatto tutto colle scuole elementari, si riduceva 
tutto l’interesse educativo alla cosidetta lotta contro 
l’analfabetismo, mentre, ripeto, la scuola non è che una 
parte della educazione, e la completa collaborazione 
delle classi sociali è suscitata dal frequente intimo ritro- 
varsi in manifestazioni comuni di vita, che si hanno 
fuor della scuola, e sono i giornali, le associazioni, le. 
opere di assistenza sociale, le feste, gli sports, e molte 
altre forme di convivenza e di scambii morali. In realtà, 
per molte ragioni che qui non occorre toccare, neanche 
le scuole nostre avvicinavano abbastanza le nostre 
classi sociali, che restavano una accanto all’altra, senza 
capirsi. | 

‘C'era per fortuna l'Esercito, questo grande crogiuolo 
di differenze sociali, questo imparziale e superiore model- 
latore di uomini. Ma non tutti erano stati soldati; la 
guerra richiedeva che venissero alle armi moltissimi che 
mai avevano indossato la divisa; esigeva una improvvisa- 
‘zione su vasta scala di ufficiali, che non sapevano parlare 
al soldato, perchè non sapevano prima parlare al popolo. 
Io vedevo troppo spesso che molti di coloro che più ci 
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tenevano ad essere « borghesi in divisa » e che più affet- 
. tavano un atteggiamento di critica verso l’ufficiale di 
carriera, erano assal meno capaci di educare i soldati 
che non l’ultimo dei vecchi sottufficiali! n 

Ed era gente onesta, gente coraggiosa, gente capace di 
battersi eroicamente! Non dunque l’animo buono faceva 
difetto, ma difettose erano le abitudini di classe, che 
corazzavano quell’animo buono e non lo rendevano tras- 
parente al soldato. Mancava semplicemente la comunione, 
fra costoro e i contadini soldati. Che meraviglia che in 
un paese scarsamente industriale, nel quale chì appar- 
tiene alle classi elevate non si era allenato a dirigere 
degli uomini, in un paese dove l’educazione era forma- 
listica ed enciclopedica, senza calore, dove mancavano 
istituzioni integrative della scuola ed organismi di assi- 
stenza che educassero alla conoscenza del popolo, si 
‘ sia verificata una crisi morale, anche per difetto di 
affiatamento e di capacità direttiva di improvvisati gui- 
datori di uomini? 

Questi improvvisati guidatori di uomini erano quasi 
sempre impareggiabili di fronte al nemico, in combatti- 
mento. Lì bastava l’esempio e lo davano. Non dirò mai 
abbastanza questo! La borghesia italiana, specie la calun- 
niata piccola borghesia meridionale, è stata mirabile 
nel sacrificio. La prova che essa ha dato della sua capa- 
cità di devozione alla Patria è una delle più grandi e 
confortanti rivelazioni della guerra. Ai facili declamatori 
| ora tutti gli ufficiali tornati alla vita borghese sapranno 
bene cosa rispondere, perchè il dovere essi lo hanno 
compiuto con semplicità e slancio esemplari. Ma questi. 
veri uomini di guerra avevano pur da curare i soldati 
anche in lunghi periodi di riposo, in snervanti periodi di 
attesa. E allora, quando il pericolo non era incombente, 
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mentre la stanchezza più si faceva sentire e la lonta- 
nanza dei cari tormentava l’umile fante; il disagio, la 
mancanza di tanti piccoli beni della vita comune nel- 
l'isolamento del campo, erano tutti elementi di debolezza; 
allora questi bravi figliuoli non sempre sapevano tratte- 
nersi coi soldati, confortarli, animarli, aiutarli, parlando 
loro linguaggio, percependo i loro bisogni con imme- 
diatezza. 

Tornavano ad essere i borghesi in divisa, facevano 
vita da sè; erano « gli altri », gli estranei. Così è che la 
vita militare veniva da molti sentita nei suoi aspetti 
meno belli, mentre poteva, come dopo avvenne, essere 
avvivata e arricchita di attrattive. In quei periodi risor- 
geva una vieta sentimentale avversione alla vita militare, 
quasi che la disciplina non fosse celebrazione di libertà, 
ma diminuzione di libertà; quasi che l’esercito non fosse 
la stessa vita civile nella più alta delle sue esplicazioni. 


* 
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Insomma: stanchezza, male suggestioni, inevitabile 
| instabilità dei reparti e sopraggiungere di elementi ete- 
rogenei e peggio disposti ad ogni arrivo di complementi, 
irritazione per pretese ingiustizie, nervosità delle lunghe 
attese; tutto ciò non sarebbe contato nulla, se non ci 
‘ fossero state gravi deficienze educative, fondamentali, che 
aggravavano questi mali. Tutto ciò era stato quasi 
xi} Bulla nella prima fase della guerra, séguito meraviglioso 
;} di sanguinosi sforzi e di vittorie. Ma nella crisi ebbe il 
i suo peso. © | 
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Per educare bisogna conoscere, sì, i difetti da cor- 
reggere, ma occorre conoscere anche le buone qualità 
su cui fondare l’opera di correzione. 

E i nostri educatori di soldati, suscitati dalla sventura 
di Caporetto, conoscevano queste buone qualità, che 
sono poi le qualità del popolo nostro. 

Il soldato italiano ha un profondo sentimento della 
giustizia e un vivo odio dell’arbitrio e della violenza; il 
soldato italiano non ama i discorsi ampollosi e le chiac- 
chiere inutili perchè vuole in ogni cosa la sobrietà e la 
sincerità; il soldato italiano è probo e vuole che ognuno 
‘al suo posto e secondo la sua condizione faccia l'obbligo 
suo; il soldato italiano è attivo, e l’inattività lo guasta 
più che l’eccessivo lavoro; perchè attivo ama che gli si 
affidi un compito, come personale suo proprio, e con 
atto di fiducia; ama la iniziativa e la responsabilità; il 
soldato italiano è affettuoso e rispettoso, ha una giovanile 
ingenuità che lo rende sempre attento e curioso; vuole 
istruirsi, vuole crescere in sapere ed abilità; il soldato 
italiano vuole essere adoperato come essere consapevole, 
vuole piuttosto collaborare che ubbidire, e ubbidisce dav- 
vero quando capisce di essere un collaboratore e valuta 
la importanza dell’opera. Vuole insomma, come dice il 
fante, essere persuaso. Il soldato italiano infine non è 
vanitoso, lavora per lavorare e si contenta che qualcuno 
st accorga se lavora bene, che ADS Sono gli FIVOLGA la 
parola. 

Queste qualità della razza fanno la sua nobiltà. c'è 
nobiltà nell'ultimo cafone! 


oa 
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Sapendo di possedere tale soldato, i Comandi ebbero 
subito la fiducia di riuscire presto, dopo Caporetto, a 
riprenderlo; e appena chiuso quell’epico periodo della 
disperata resistenza sino al Grappa ed al Piave, si iniziò 
l’opera di ricostruzione. 


Che si fece? Io che sono stato esecutore di una parte 
di queste geniali provvidenze dei Comandi e ne vidi il 
primissimo inizio, al V Corpo d’Armata, non so dirvelo 
interamente. Si fece capire al soldato che ì suoi bisogni 
erano compresi. Gli ufficiali. iniziarono rapporti colle 
famiglie dei soldati, esaminarono gli interessi privati , 
gravi, dettero protezione, consiglio, aiuto personale, inte- 
ressarono dal fronte le associazioni patriottiche e filan- 
tropiche segnalando casi pietosi, provocando assistenza 
legale, intervenendo di autorità per riparare ingiustizie. 
Non pochi soldati ebbero lettere da casa piene di grati- 
tudine per l’opera degli ufficiali. A poco a poco tutti 
ricorsero fiduciosi all’opera degli speciali uffici di assi- 
stenza e consulenza istituiti in ogni Armata, Corpo di 
Armata, Divisione, Brigata, Reggimento, Battaglione 
autonomo. 

Vennero poi i provvedimenti per le polizze di assicu- 
razione, occasione magnifica per spiegare, persuadere, 
incitare. E gli ufficiali furono i segretari del fante anche 
in questo, perchè ognuno avesse speditamente, senza 
burocrazia, e con ogni garanzia, il benefizio che gli 
spettava. Vennero alla fine i fondi larghissimi per sussidi 
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alle famiglie bisognose dei militari; e gli ufficiali a inda- 
gare, a confortare, a proporre con paterno interessa- 
— mento. Le famiglie moltiplicavano, « scrivendo » ai loro 
cari, i buoni effetti morali di questa nobilissima forma di 
assistenza. E ringraziavano i Comandi, esponendo spesso 
dolorose speciali situazioni domestiche cui sempre qualche 
sollievo veniva dato o fatto dare con sollecitudine, senza 
inutili forme burocratiche, con delicata .e rispettosa 
discrezione. 

Quando il soldato era in licenza qualcuno gli scriveva 
con fraterna confidenza, ma insieme con autorevolezza, 
una lettera per ricordargli il suo dovere. E si scriveva 
talvolta prima che andasse in licenza, ai genitori, alla 
moglie, pregandoli di difendere il loro caro dalle male 
tentazioni degli imboscati e dei nemici della Patria. 

- Ho raccolto e fatto raccogliere centinaia di risposte 
ingenue sgrammaticate ma di alta ispirazione morale, 
‘che venivano dalle famiglie dei soldati agli ufficiali. 

Fu così che si vinse la diserzione all’interno, alleandosi 
con le famiglie e assistendole nei loro bisogni. Dove 
l’uso della corrispondenza colle famiglie fu sistematico 
e curato con animo di apostolo, la diserzione scomparve 
del tutto, come avvenne nel Reggimento del mio valoroso. 
concittadino Barnaba Giordano volontario sessantenne 
al 17° Fanteria, primo per esempio nelle azioni, primo 
nell'educazione dei suoì soldati, Barnaba che i soldati 
chiamavano il « papà » e che amavano come padre. 

Basti sapere che con questa « morale », facendo sen- 
tire alle famiglie l’affetto dei comandanti ed elevandole 
alla coscienza della Patria in pericolo, în un mese solo 
in un Corpo d’Armata le diserzioni all’interno si ridussero 
a metà, ed erano quasi tutte non vere diserzioni, ma 
semplici ritardi dalle licenze. 
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Si organizzarono i riposi. Il riposo doveva veramente 
meritare questo nome. Nella mia sola Armata io avevo 
63 Case del soldato, subito dopo la battaglia del Giugno. 
E in ognuna il soldato trovava da scrivere, da svagarsi, 
da istruirsi. Quanti teatrini! Dal teatro vero e proprio, 
nelle cittadine semidiroccate della zona operante, con 
complete compagnie messe insieme da tutti i reparti, e 
con repertorio scelto, al teatrino dei burattini (o fatto 
dagli stessi soldati, con burattini simpaticissimi fabbricati 
in trincea, « per quando si sarebbe andati a riposo » o 
da burattinai del mestiere’ fatti venire dalle varie città). 
Il teatro era luogo di svago, di puro svago, senza tirate 
patriottiche e ammonitrici; ma che gusto quando il 
burattino che rappresentava Guglielmone le buscava da 
quel filosofo popolare che era Giuppino o Pulcinella 
diventato soldato! Il fante rideva e invitava il burattino 
a dar sodo. Teatrini c'erano dappertutto, messi su con 
quattro tavole: uno ne ho visto che ogni sera veniva 
montato colle porte delle baracchette, e smontato dopo 
la rappresentazione per ridare alle porte l’ufficio loro. 
Erano teatrini di vartetà, diremo così, militari; chi sapeva 


qualche cosa, sì produceva: canti, canzonette, poesie e. 


commediole. Di dove saltava fuori tutto quel reper- 
torio? C'era sempre da tagliare i programmi, sempre 
sovrabbondanti. 

Il cinematografo il fante lo aveva « meglio del bor- 
ghese », quando una bella serata consentiva di farlo 
funzionare all’aperto. Erano cinema-volanti ricchi delle 
pellicole più belle, avute dalle case produttrici gratis et 
amore in prestito, o dal Comando supremo, che dava un 
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cinema-giornale di guerra. Dopo una serata di cinema, 
il fante a riposo era più contento di fare una lunga tat- 
tica per non perdere l’abitudine di essere soldato. 

Gli stessi « esercizi » nel riposo diventarono svago. 
Questo fu l’anno delle gare ginnastiche, degli allenamenti 
sportivi. Trionfava il giuoco del calcio, il classico giuoco 
italiano che s’usa travestire in inglese chiamandolo foot- 
ball. Ma tutto serviva alle gare: corse con ostacoli, tor- 
neamenti su muli, scalate, salti, lotta, lancio di sassi. É 
gli arditi si allenavano alla ginnastica a torso nudo, 
magnifico spettacolo di forza, fatto per suggerire il 
rispetto per chi sa di essere padrone dei suoi ‘muscoli, 
e fa l’anima signora del corpo. 

Ogni gara i suoi premi, e i premi alle famiglie. 

Così il riposo era ristoro e rinnovamento di energie. 


* 
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Si pensò al soldato nella sua realtà, non al soldato 
generico e convenzionale della idillica pedagogia dei 
trattati. Così si curarono a parte i soldati con famiglia 
profuga, i soldati già emigrati, i soldati condannati con 
pena sospesa. Erano speciali condizioni morali e richie- 
devano assistenza distinta. Per i profughi il Comando 
Supremo creò la corrispondenza per via aerea alle fa- 
miglie; la 13 Armata un giornale colle notizie che in mille 
modi si ottenevano dalla parte di là del Piave, il Noti- 
ziarto delle terre invase, foglio desideratissimo che innal- 
zava l’anima del profugo e gli dava il senso della Patria 
dolorante e maternamente premurosa. E gli ufficiali 
curavano la corrispondenza mediante la Croce Rossa-e 
| sollecitavano spedizioni di pacchi ai parenti prigionieri. 
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Molti cuori furono confortati, molti rancori dispersi. 

Si provvide a una equa ripartizione dei doni che 
provenivano dal Paese, portandoli in linea; prima ai più 
esposti, poi agli altri. E il fante era commosso che qual- 
cuno rischiasse la pelle per portargli un pacchetto di 
doni, un po’ di sigari, e qualche cara parola a nome dei 
cittadini lontani. Vennero i premi in denaro, le belle 
cartelle del prestito che mettevano soggezione al povero ‘ 
fante con quei caratteroni eleganti e tutti quei taglian- 
dini pieni di promesse. E il fante faceva un bel saluto, e 
correva a pregare l’ufficiale che gli facesse la « racco- 
mandata » per casa. 

Si distribuivano i giornali politici, con servizi rapi- 
dissimi. E il fante aveva in linea il giornale nella stessa 
ora in cui la posta lo portava ai Comandi. Così si man- 
teneva il contatto col Paese e si otteneva che la propa- 
ganda spicciola non fosse fatta pér dovere, a rime obbli- 
gate, ma divenisse il naturale commento delle notizie. 

Furono creati i giornali di trincea, ricchissima lette- 
ratura di guerra alla quale collaboravano i soldati stessi, 
con scritti, con disegni, con caricature. Ogni Armata 
aveva il suo, ma ce n’erano tanti, emanazione di enti 
minori; e tanti modestissimi fogli con tirature irrisorie, 
stampati a poligrafo, venivano redatti da piccolissimi 
reparti. I giornali di trincea educavano, divertivano, 
‘istruivano. E il fante aveva un vero gusto del giornale 
suo, fatto da lui, del quale conosceva spesso gli umili 
e simpatici redattori, e nel quale vedeva celebrato il. 
suo reparto e rappresentata la sua vita d’eccezione con 
amabile umorismo. Si coltivò il gusto per la musica e 
si sfruttò l’amore per le canzoni. « Canta che ti passa » è 
il motto d’una raccolta di canti dei soldati, pubblicata 
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dalla IX Divisione, per opera di Barba Piero alpino, 
al secolo lo scrittore Pietro Jahier. 

E il soldato cantava. Si adattavano parole nuove 
alle vecchie canzoni e ogni reparto si fabbricava il suo 
inno. Si riesumavano le vecchie. canzoni soldatesche del . 
Risorgimento. 

E i reparti marciavano, avendo in testa il coro dei 
canterini più bravi; nel canto l’amore si avviva, il dolore 
si lenisce, la fatica si dimentica; il canto accarezza; il 
canto conforta; il canto risveglia; il soldato che non canta 
non è soldato. E il fante cantava e si rallegrava confie di 
uno spettacolo commovente che gli ufficiali, talvolta il 
colonnello in persona, gli insegnassero a cantare. 

Ecco la propaganda. O credevate che la propaganda 
consistesse nel mandare un avvocato, un professore o 
magari un deputato a fare il « discorso » ? Sì fece anche 
questo, ma ci si moderò, perchè il discorso è cosa da 
riservare alle... solennità, e poi perchè al soldato non 
piaceva che venisse nessuno... a fargli la predica. 

La propaganda coi discorsi si faceva agli ufficiali più 
giovani. 

Non che avessero bisogno di propaganda, ma avevano 
bisogno di idee chiare per divulgarle fra i soldati i in modo 

chiaro. 

Furono organizzate dai Comandi speciali corsi fra i 
giovani ufficiali che arrivavano dal paese, per prepararii 
moralmente al tuffo nella linea e al trattamento da fare 
agli uomini. Poi si mandavano a fare un po’ di tirocinio 
in linea, così per prendere un po’ l’abitudine... all’aria 
di quei luoghi; finalmente venivano assegnati al loro 
reparto. E agli ufficiali s’insegnava « come non sî deve 
fare la propaganda », perchè non cadessero nei comuni 
difetti della propaganda retorica. 


11 — 359 — 


Alle conferenze si sostituì la conversazione; larghis- 
simamente si diffusero paginette di spunti di conversa- 
swne co soldati. Spunti, semplici accenni alle idee più 
importanti, schemi di ragionamenti modesti e suggestivi 
da mettere in circolazione, perchè i soldati fossero difesi 
dalle maligne voci e dalle perverse suggestioni del nemico, 
il quale nemico era in Austria, ma aveva qualche rap- 
presentante purtroppo anche in Italia. 

E tutta la propaganda che sì faceva non era coman- 
data, ma solo coordinata. Il Comando incoraggiava, dava 
mezzi, ma lasciava grandissima libertà di iniziativa. 
Però non c’era novità buona che non sì diffondesse, ed 
il segreto della diffusione stava nel continuo contatto 
degli ufficiali propagandisti fra di loro. Essi avevano il 
loro foglio di comunicazione che si chiamava « piccola 
posta di collegamento morale ». Usciva a liberi intervalli, 
quando c'erano cose importanti da dire; era un organo 
di informazioni, di coordinazione, di correzione di lavoro. 
di consigli pratici per l’assistenza morale ai soldati, di 
commento ai fatti del giorno. 

Mediante quel foglio, che appunto perchè non conte- 
neva ordini non aveva bisogno di passare tutte le trafile 
gerarchiche, ogni reparto faceva noto il suo lavoro edu- - 
cativo e prendeva ispirazione dal lavoro degli altri. 

Nulla si faceva arbitrariamente; il servizio si svol- 
geva sotto gli occhi e per ispirazione dei nostri capi; 
ma non era accentrato e uniformato. Era una libera 
gara del bene. 

Per la guerra, ma pensando al dopo-guerra, sì dif- 
fondevano fra ufficiali e soldati buoni libri in dono, che 
allargassero l’orizzonte storico e morale in ognuno. Si 
donavano, coll’aiuto di enti benefici e del Ministero 
della P. I.,, bibliotechine organiche, si acquistavano in 
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grande quantità libri popolari e desiderati; molte tira- 
ture della Sagra di Santa Gorizia furono, ad esempio, 
esaurite nell’esercito, e sempre il bel poemetto veniva 
richiesto. 

Dovunque era possibile, si aprivano scuole per anal- 
fabeti. Posso in piena coscienza assicurare che una buona 
metà degli analfabeti son tornati dalla guerra sapendo 
fare la propria firma e un buon terzo almeno capacissimi 
di scrivere una letterina. Queste scuole di guerra, che 
duravano quanto potevano, che venivano interrotte dal 
turno di linea e riprese nei riposi, fecero miracoli. 

In un ambiente così intonato si distribuiva il mate- 
riale di propaganda minuta: opuscoli, fogli volanti, mani- 
festi illustrati, carte da lettere con motti patriottici, 
cartoline in franchigia, giornaletti umoristici; in un am- 
biente così intonato si celebravano feste militari solenni, 
nelle quali si parlava della disfatta subita con propositi 
di vendetta liberatrice e sì illustravano le gesta gloriose 
dei reparti, prima di Caporetto, perchè il ricordo pungesse 
i cuori e li esaltasse alla riscossa. 
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Ecco, in breve, l’opera educativa dell’Esercito per la 
difesa morale del soldato dopo la sciagurata rotta di 
Caporetto. | 

Parlare al popolo; per parlare trovare le note in cui 
il cuòre di chi ascolta vibra meglio e quello di chi parla 
non diversamente dal suo; persuadere; nulla nascondere 
del male e invitare al rimedio facendo appello all’onestà 
del popolo nostro; lavorare con lui alla sua istruzione; 
insegnargli qualche cosa di questa Patria amatissima che 
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egli ancor poco conosce; fargli sentire la solidarietà 
della Patria e della famiglia; incitarlo  all’iniziativa e 
all’ardimento; sottrarlo alle suggestioni malvage di chi 
‘: —specula sulla sua buona fede e credulità; strapparlo 
alle tentazioni dei demagoghi. 

Ecco un programma, che nell’esercito fu un’opera 
compiuta, consacrata dalla vittoria, la quale fu vittoria 
di armi perchè fu vittoria di anime. Ecco un programma 
per le classi dirigenti dopo la guerra. Sapremo attuarlo? 


II 


La lezione della guerra per fa scuola italiana 


Esiste un dopo-guerra scolastico? No e SÌ. 


NO. — Perchè la scuola italiana ed i suoi mali sono 
dopo la guerra quello che erano prima. E prima della 
‘guerra la diagnosi era completa, esauriente, terribil- 
mente lucida e documentata. L’urgenza di correre ai 
ripari era avvertita dagli spiriti migliori ogni anno, 
ogni giorno, ogni ora, da parecchi anni prima della 
guerra. 

Come era giudicata la scuola e tutta l’organizzazione 
educativa italianar A noi, che abbiamo per tanti anni 
gridato ai sordi della politica italiana, ‘è facile ripeterlo. 
“Mancano organi propulsori e tutti gli uffici scolastici 
sono ridotti a meccanismi burocratici. Ministero, ispet- 
tori, provveditori, presidi, direttori si sono mai sognati 
di essere altro che «amministratori» d’una qualsiasi 
azienda? Con questo di speciale, che amministrano vi- 
vendo alla giornata, sebbene sieno spesso uomini di 
valore. Non hanno nè mezzi nè forse potere di iniziative, 
nè fiducia che l’iniziativa giovi; non hanno o capacità o 
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possibilità di svolgere un’azione selettiva. Le scuole si 
moltiplicano e gli alunni crescono, non perchè un pro- 
“gramma di azione educativa crei gli istituti a misura 
che si vien maturando, nè perchè gli istituti sl guada- 
gnino col loro valore una più ricca clientela scolastica, 
ma semplicemente perchè la scuola è un pedaggio che 
sì deve pagare, e tutti lo pagano per il loro interesse 
personale, ben sicuri che pagare basta per passare. 

Gli insegnanti vengono o da università che non sanno 
‘0 non possono impedire ai deficienti di prendere una 
laurea, o da scuole magistrali che sono un cibreo di 
«7minutaglia della cultura; quando sono nominati non 
appariengono ad una scuola, ma vi stanno, semplice- 
mente. Si 

Collaborare? Ma come possono, se si trovano uno 
accanto all’altro senza una comune fede ed un amore 
comune? E chi li ha scelti non li dirige, e chi li dirige 
non li sceglie nè li guida: li riceve, se li vede cambiare 
egni momento: non arriva a conoscerli nel loro lavoro, 
tale è la ridda dei trasferimenti e delle supplenze. 

C'è nei reparti di soldati uno spirito di corpo, fatto 
di celebrazione della propria storia di reparto, e ali- 
‘mentato continuamente dalla gara cogli altri reparti. 
Dov'è in Italia la scuola che sia in grado di raccontare 
la sua storia? E che storia sarebbe? Aridissima cronaca 
e raccolta di statistiche senza significazione, a meno 
che non fosse trattata come storia dello sfacelo scolastico, 
perchè in tal caso avrebbe una linea, una intima dram- 
maticità di eventi organici, come il racconto. dello svol- 
gimento d’una malattia, che uccida ogni giorno un poco 
un corpo inutilmente giovane. © ne 

Un liceo ha un'anima? ha un plasmatore di anime? 
I suoi fasti si chiamano vacanze, scrutinii, esami, uguali 
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in tutti i licei. Non ha neanche feste sue; nulla da glorifi- 
care, nulla da tramandare, nulla da raccontare. ‘Un 
giovane non dice mai a.se stesso e agli altri, con giova- 
nile orgoglio: io sono della tale scuola. Non è mai «la 
mia scuola »; è «la scuola »: quel tal pedaggio. 
Ruggero Bonghi velle una volta che ogni scuola 
pubblicasse i suoi atti. L'uso scomparve. Perchè scom- 
parve? Perchè a un certo punto sembrò carta sciupata. 
| Ed era veramente carta sciupata se la scuola... non 
aveva nulla da dire di se stessa, non essendo una scuola. 
Didatticamente insignificante, cioè senza originalità e 
senza viva tradizione. — Esiste il libro del tale profes- 
sore, non il libro della tale e tal’altra scuola, che si tras- 
formi e viva per continui perfezionamenti arrecatevi in 
quella, dopo matura esperienza. Gli istituti scolastici non 
hanno una loro individualità didattica. Non c'è diversifi- 
cazione nella comunità di un indirizzo di studi, perchè 
alla scuola non si prescrivono soltanto risultati da otte- 
nere, ma anche i programmi (dettagliati, in certi casi 
anche nei minimi particolari), gli orari. le prove (in 
numero e qualità prescritte), e, per tutto, il controllo 
uniforme. Sé in una scuola si volesse ad esempio intro- 
durre l’uso degli esercizi e degli esami di traduzione di 
una lingua, fatti in classe senza vocabolario, non si 
potrebbe, perchè il vocabolario è prescritto; se un inse- 
gnante di latino volesse inaugurare l’abitudine della 
traduzione dal greco in latino, non potrebbe, perchè 
sono prescritte solo le traduzioni in italiano; se una scuola 
volesse riformare per suo conto gli esercizi di italiano, 
eliminando lo sconcio del componimento retorico, non le 
sarebbe concesso, perchè il componimento è « nel codice » 
di tutte le scuole. Se un geniale maestro di scienze volesse 
sostituire l’esplorazione del territorio e lo studio della 
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flora e della fauna locali, al generico studio manuali- 
stico e al gabinetto di modelli di cartapesta, non riusci- 
rebbe ad attuare il lodevole proposito; se un maestro 
elementare volesse appoggiare tutto l'insegnamento sullo 
sviluppo delle qualità artistiche degli alunni, sfruttando 
il tesoro folklorico e dando una particolare importanza 
al disegno come esercizio di attività spontanea e come 
sussidio didattico per tutte le « materie », nè orari nè 
programmi nè ispettore gli darebbero modo neppur di 
provarsi. | | 

Ma che diversificazione! Ci volle un senatore Fran- 
chetti a imporre la scuola della sua Montesca al miso- 
neismo didattico degli ispettori; ma pagava lui le maestre, 
ma comandava lui nella sua scuola, ma guidava lui i 
suoi contadini che voleva educare a suoi eredi, e senza 
queste eccezionalissime circostanze, « la Montesca » non 
sarebbe sorta. 

Se ci fosse la tendenza ad una differenziazione delle 
scuole, avremmo. una letteratura didattica creata dagli 
insegnanti, frutto del loro tormento e delle loro espe-. 

enze, consacrazione delle loro vittorie. Non c’è. Segno 
che gl’insegnanti in generale amano... la uniformità. 
Quel tanto di letteratura didattica della scuola secon- 
daria che possediamo è uscito — lo diciamo con dolore 
più che con orgoglio! — dal movimento dei Nuovi Doveri. — 
Il mondo ufficiale non si è orientato che verso la « scuola. 
untca +; i pubblicisti della scuola sono, per solito, cer- 
catori di panacee. 

+ Quel poco di differenziazione didattica che abbiamo 
in Italia è dovuta a iniziative private, a libere scuòle. 

Per altro non abbiamo diritto di dolerci degli inse- 
gnanti. Un professore di scuole medie guadagna molto 
meno di un facchino di porto. Noa vive, se non si abbru- 


_— 


— 42 — 

tisce con un carico di classi aggiunte o di ripetizioni 
private. Non parliamo poi dei maestri! Nessuno rispetta 
l'educatore, vittima della meschinità del mondo sociàle 
che lo ha chiamato al suo ufficio, senza volontà di rispet- 
tarlo e senza fede nell’educazione; tutti poi pretendono 
che sia uno spirito eroico! Ora, la famiglia è sacra come 
la scuola! E non vorrete che gli insegnanti facciano gli 
apostoli, se non hanno da pagare un vestito alla signora 
e una cura estiva ai bambini poco robusti o la pensione 
al figliuolo studente che non vogliono far candidato alla 
loro fame! Ringraziate Dio che si mantengono onesti, 
nel senso ristrettissimo della parola: che non si lasciano 
comprare le promozioni. Barattieri no, — dicono — ma 
apostoli nemmeno: sarebbe un delitto contro la famiglia, 
per la quale st deve guadagnare, crepino pure la differen- 
ziazione didattica, l'originalità del lavoro, la tradizione . 
della scuola, la selezione sociale e tutte le altre sante 
aspirazioni dell’arte educativa! 

Scuole, dunque? No. 

E che meraviglia se gli uomini politici, per i quali 
non c'è la Patria ma la loro posizioncella in Parlamento, 
invece di risanare la scuola, tendono a inquinaria? 
Crear nuove scuole medie anche dove sono inutili, per 
soddisfare agli interessi degli elettori privilegiati: ecco 
un compito cui già hanno adempiuto, perchè oggi il 
paese è saturo di scuole; — intromettersi per facelitare 
gli studi e dar sanatorie agli studenti: da Baccelli in 
giù è stata una valanga di assoluzioni scolastiche; — 
mantenere il carattere burocratico all'organismo scola- 
stico: ma la piena meccanizzazione è raggiunta, e la 
scuola è ormai un qualsiasi ramo dei monopoli, e la 
mentalità con cui è amministrata non solo non differisce 
in nulla da quella che presiede ai sali e tabacchi, ma . 
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richiede anzi, certo, minore agilità di ingegno e comporta 
minore responsabilità; — impedire la vera democratiz- 
zazione delle scuole (che vuole libera gara e libero respiro 
alle libere iniziative), fuggire alla concorrenza di nemici 
pericolosi: e quale altro mezzo che fare la scuola peggiore 
in modo che tutti vi accedano senza pericolo d’esser 
mai respinti? 

Gli uomini politici non hanno mai la stoltezza degli 
idealisti che vogliono scuole di paragone minacciate da 
concorrenza, sia pur clericale, ma capaci di affrontarla! 
Sanno tanto bene che senza idee si può vincere, purchè 
il vuoto sia concentrato in un monopolio! Incoraggiare 
gli studiosi poveri, con l'istituzione di borse di studio e 
di stipendi scolastici? ma questa è faccenda da privata 
beneficenza; è stato sempre così, da secoli! Studiare i 
problemi dell’educazione nazionale? Questo poi no; per 
un uomo politico è troppo pretendere, perchè l’amore 
dell'educazione del popolo non ha mai fruttato « un 
collegio » e ben raramente frutta un portafoglio di mi- 
nistro. 

L’unica questione scolastica che i nostri uomini poli- 
tici hanno capito è stata quella dell’analfabetismo. 

Oh, questo sì che ha fruttato leggi e discorsi! Ma in 
cinquant'anni ha fatto ben poca strada la scuola. del 
popolo italiano! 

E chi osa dire che l’analfabeta sia peggior cittadino 
di chi ha imparato a leggere e scrivere? L'analfabetismo... 
morale è in ragione diretta dell’analfabetismo letterario ? 
Sono interrogativi preoccupanti, per tutti quelli che 
amano la Patria, meno che per gli uomini APOURO Ed 
erano tali da molti anni. 

Se queste cose erano vere prima della guerra, non 
esiste. un dopo-guerra scolastico e la guerra non ci ha 
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rivelato nulla che non sapessimo già, non sempre util- 
mente, anche prima! | 

Ma un avvenimento così grande come una lunga guerra 
qualcosa ci ha pure insegnato, o meglio ci ha chiarito, 
per graduare i problemi vecchi in modo nuovo. 


* 
* * 

SÌ. — Esiste un dopo-guerra scolastico. 

Se la guerra è l’esame dei popoli, il nostro esame c’è 
stato. Ottobre 1917: bocciati noi, per poca coesione 
nazionale, tradottasi in tragica ritirata; Giugno 1918: 
riparazione e riscossa pienissima; Ottobre 1918: bocciata 
l’Austria. 

Il Piave significa: l'onestà fondamentale del nostro 
popolo e la sua plasmabiktà. Pochi mesi di preparazione 
morale nuova ci ridettero in mano i soldati, e fecero 
eroi .dei fuggiaschi. Segno sicuro che prima la prepara- 
zione morale era manchevolissima, e che solo la paura 
del disastro definitivo aprì gli occhi a chi avrebbe dovuto 
averli aperti anche prima. 

Dunque? Dunque dobbiamo considerare Caporetto 
come una crisi determinata dalla INSUFFICIENTE : co- 
° SCIENZA DI RESPONSABILITÀ NELLA NOSTRA CLASSE DIRI- 

GENTE. 

Ed ecco le particolari responsabilità della nostra 
classe dirigente: 

1. Non c’era prima della guerra una unanime, 
chiara visione della necessità di essa e un limpido, una- 
nime apprezzamento della situazione internazionale del- 
l’Italia, del dovere italiano. 

2. Dichiarata la guerra, non c’era quella completa 
disciplina nazionale che doveva far tacere, non per virtù 
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di censura ma per intima accettazione del dovere, ogni 
precedente dissenso, saldando tutte le forze in una sola 
forza. 

3. Durante la guerra il Parlamento, quintessenza 
della classe dirigente, non fece mai tacere, se non sotto 
le puntate dei pochi uomini di tipo Ciccotti, o sotto l’im- 
pero della paura di assumere una responsabilità effettiva 
di Governo, le meschine gare di parte; così che il Governo 
fu costretto a tenere a bada i deputati, appoggiandosi 
ad uomini ricchi di ogni... debolezza e d’ogni incompe- 
tenza, per ottenere almeno l'apparenza della unità del 
volere. 

4. Sotto i colpi diuturni dell'offensiva pacifista del 
nemico e' della propaganda disfattista si disorientarono 
anche i meno incapaci e non seppero opporre una tempe- 
stiva controffensiva e contropropaganda. Così alla vigilia 
di Caporetto nessuno osava parlare più di terre irredente, 
di necessità che il nemico fosse battuto. Era perduta 
la fede nella vittoria, e venne la sconfitta. 

5. Fra borghesia e popolo, non durante la guerra 
ma da secoli, mancava l’affiatamento morale. Avevamo 
a così dire due popoli, con due anime e due lingue diverse. 
. Il vero popolo italiano non contava: contavano solo le 
. clientele oligarchiche e le sovrastrutture burocratiche. 

È naturale che l’ufficiale, in genere, non sapesse 
‘essere l’educatore dei soldati, pur avendo coraggio e 
; volontà di sacrifizio. I soldati erano numeri. 

s L'uomo e i suoi bisogni, erano spesso dimenticati, o 
.. meglio ignorati. 

6. Due eccessi dati l'eccesso dell'ordine (passi- 
+ Vità burocratica) e l’eccesso della individualità (vanità 
ipercritica) recidevano i nervi dei reparti, perchè reci- 
devano già quelli del Paese. Lo spirito burocratico por- 
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tava mancanza di iniziativa e gelosa custodia della propria 
«competenza », senza capacità di far collaborare vari 
enti e competenti. La vanità dei criticoni uccideva un 
po’ per giorno la fiducia nei capi, tanto era comune la 
regola che « il primo dovere dell’inferiore è quello di cri- 
ticare i superiori ». I soldati erano umili ascoltatori di 
critiche. e troppo spesso spettatori del fare e disfare 
incoerente, o proclamato tale da quelli che « immediata- 
mente » li guidavano. 

7. L'improvvisazione degli ufficiali dava cattivi risul- 
tati, non perchè mancasse la preparazione militare, spe- 
cifica, ma perchè mancava in troppi maturità intellet- 
tuale e morale. | 

8. Nella mancanza di organi di controllo -onesti, e 
capaci di moltiplicarsi per virtù di spontanea iniziativa, 
trovavano propizio terreno di cultura l’imboscamento e la 
diserzione. Molti sperperavano energie e cose. 

Gli ordini buoni non mancarono mai. Si possono far 
volumi degli ordini di massima eccellenti, elevati, fre- 
menti quasi di passione di patria, emanati dagli alti 
comandi. Ma fuori dalle incombenze strettamente militari, 
non sì ubbidiva da molti, se non formalmente. E dal- 
l’alto spesso non si vigilava, rispetto alla vita morale, 
che formalmente. C'era l'illusione di « essere a posto ?, 
in tutti. Troppi si illudevano di guidare le volontà con 
circolari e prediche senza « collegamenti morali ». 

10. St temeva talvolta di fare «l bene, perchè nessuno 
‘osava di rompere la tradizione ed assumere responsabi- 
lità, o aveva capacità di mettere nelle vecchie forme un 
, nuovo contenuto. 

. Se queste responsabilità furono rivelate da Caporetto, 
il rinnovamento dell'educazione nazionale esige che di- 
venti centrale il problema della educazione delle classi 


GAIA, | pe 


dirigenti, mentre prima della guerra si dava il primo 
posto alla lotta. contro l’analfabetismo. 

Non si tratta di alfabeto, ma di educazione del popolo;. 
e non si può educare il popolo senza capacità educativa. 


Quindi formiamo la capacità educativa, cioè eleviamo 
lo spirito e il tono di vita dei giovani che domani sop- 
| pianteranno la vecchia classe dirigente. 


Bisogna fare ? maestri. 

Bisogna ottenere una borghesia capace di sentire il 
valore del problema educativo, così come lo sentirono i 
Comandi dopo Caporetto; di produrre leggi scolastiche, 
di amministrare le scuole, di scegliere e guidare gli inse- 
gnanti, di svolgere intorno alla scuola e in rapporto ad 
essa una molteplice opera di assistenza sociale e peda- 
gogica. 

L’abbiamo questa borghesia? No. Ma possiamo for- 
marla rapidamente, perchè i giovani sono sensibilissimi 
al bene, a qualunque ceto sociale appartengano. Una 
buona scuola della nuova borghesia italiana è stato 


l’anno da Caporetto a Vittorio, rivelatore di energie nei 


giovani ufficiali, che torneranno a casa con una coscienza. 
veramente più matura. 

Basta disfare la disordinata baracca ch'è la scuola. 
media italiana, istituire scuole di paragone, messe su con 
grandi mezzi « di guerra ». Non è una guerra quella che 
dobbiamo combattere contro la vecchia classe dirigente? 

Noi che vedemmo i principii del male, oggi insop- 
portabile, della pletora scolastica negli istituti di istru-' 
zione secondaria, e dicemmo tanti anni fa le aspre verità. 
oggi ripetute da tutti quelli che amano la Patria, non 
potremmo definire altrimenti il dopo-guerra della poli- 
tica scolastica. 
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Il perchè di una battaglia per la scuola (1) 


— 


‘ Durante la guerra, e particolarmente dopo Caporetto, 
acquistammo questa certezza: che se un uomo è gravato 
dal carico di una grande e complessa organizzazione, ha 
bisogno, per realizzare in quella la sua volontà e fare ‘ 
accogliere da tutti non la lettera ma lo spirito dei suòi 
ordini, non solo degli uffici normalmente costituiti e 
regolati secondo la tradizione, ma altresì di organismi. 
speciali di propaganda. Questi, vivendo a contatto con 
tutti, studiando gli ostacoli d’ordine morale (deficienze 
di cultura, misoneismi, impreparazione delle masse), osser-. 
vando le deviazioni di giudizio, i fraintendimenti, le 
occulte male volontà (tutte cose che ufficialmente non 
risultano quasi mai!) provvedono, all’infuori d’ogni vin-. 
colo burocratico o gerarchico; a' chiarire idee, divulgare 
il pensiero dei capi, prevenire inconvenienti, scoprire le 
buone volontà e metterle in valore, al solo scopo di 
ottenere quella preparazione morale, senza la quale nessun 
capo riesce effettivamente a don:inare la situazione. 


(1) Iniziandosi la Rivista Educazione Nazionale. 
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La immane complessità degli uffici affidati alle Grandi 
. Unità in guerra; la velleità individualistica e la prontezza 
‘ alla critica di quelli che dovevano eseguire gli ordini; 
la fluttuazione continua e la mutabilità delle masse 
governate, rendevano estremamente difficile ai Comandi 
non solo la preparazione morale ma addirittura la cono- 
scenza dell’animo dei dipendenti. Occorrevano vedette e 
guide per la vita morale dei soldati, e per la stessa forma- 
zione degli ufficiali; ed ogni Comando curò di affidare. 
l'esecuzione delle supreme direttive, nell'ordine morale, 
a speciali suoi delegati, che non erano uomini d’arme, 
ma, per loro professione e vocazione, studiosi di pro- 
‘blemi morali, scrittori, educatori della gioventù. 

Nella febbrile vita di guerra l'inquadramento morale 
degli uomini richiedeva agilità, prontezza, quasi anche 
 ubiquatà. Gli uffici di assistenza e di propaganda diedero 
ai Capi il modo di essere spiritualmente presenti dapper- 
tutto e per ogni necessità della vita di guerra; quando 
sarà studiato come merita l’ultimo anno della nostra 
guerra, si vedrà quanto gli Italiani, questi pretesi scettici, 
questi canzonatori di ciò che sa di « apostolato », abbiano 
saputo adoperare le armi puramente morali per dare 
efficienza alle altre armi, quelle più propriamente guer- 
resche. La guerra italiana non sarebbe stata, ‘e la Ger- 
mania avrebbe evitato l’incomodo fatale del nostro inter- 
vento, sc non fossero sorte durante la neutralità le orga- 
nizzazioni degli evangelizzatori della lotta; la vittoria non 
‘sarebbe venuta così intera e così italiana, se i capi non 
avessero animato intorno a sè le falangi degli evangeliz- 
‘ gatorî della resistenza, dopo la sciagura dell’Ottobre 1917. 

A queste cose pensando con Gioacchino Volpe, una 
sera, dopo le gloriose giornate del Piave, mentre ci 
| avviavamo insieme per partecipare alla semplice ceri- 
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monia di celebrazione che si faceva presso il nostro 
Comando, nacque in me il proposito di proseguire, dopo 
guerra, quel « servizio » di assistenza, che compivo da 
soldato al fronte. 

Dicevo ‘al Volpe : io ho quarant’ anni ormai; sento 
una certa scontentezza d’aver consumato già dieci anni 
della mia vita in discussioni polemiche sulla scuola e 
sull'educazione nazionale. Ho dovuto prender sempre. 
posizione contro i Ministri e la burocrazia centrale, 
perchè sentivo che, nonostante ogni loro buon volere 
(quando il buon volere c’era), essi non riuscivano & 
tagliare il male che corrode la scuola italiana, alle radici; 
che non solo non avevano la possibilità di innovare, ma 
neanche l’energia di conservare il bene. Ho segnalato le 
ragioni della nostra progressiva decadenza scolastica; ho 
| raceolto intorno a me un gruppo di gente piena di fer- 
vore per studiare e proporre rimedi e riforme; ho pro- 
mosso vivaci discussioni tecniche ed ho visto che l’opera 
mia e dei miei amici, se ha dato buoni frutti in molti 
giovani che ai Nuov Doveri si erano affezionati, non ha 
però prodotto un vero svecchiamento della scuola come. 
asituzione dello Stato. 

Volpe assentiva. 

Ora penso che molto si può ottenere creando, accanto 
al Ministero della P. I., un organismo di propaganda 
educativa, libero tecnicamente, ma sostenuto moralmente 
e finanziariamente dallo Stato: un organismo, il quale 
servendosi della autorità conferitagli dallo stesso fatto 
di appartenere al Ministero, studiasse la storia della scuola 
italiana, seguisse il movimento degli studi pedagogici, 
rendesse di pubblica ragione ogni apprezzabile tentativo di 
innovazione didattica nelle scuole dello Stato, scoprisse e. 
segnalasse ogni buona iniziativa privata, fosse in una 
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parola un continuo « collegamento morale » fra gli educa- 
tori, così come il servizio di assistenza e di propaganda 
nell’esercito è il collegamento morale dei reparti fra loro 
e col Comando. 
Per un compito simile, corcludevo, io sarei disposto 
a sospendere per qualche tempo il mio insegnamento e 
perfino, sé fosse necessario, a rinunziare alla mia cattedra 
e ai miei liberi studi. 

Queste idee che comunicavo a Gioacchino Volpe rima- 
sero per. qualche tempo nella mia coscienza, come la 
voce del socratico demone. 

Bisognava tentare. E tentai. 


* 
* %* 


Da un uomo, che stimo uno dei migliori cittadini 
italiani e che occupò un altissimo ufficio nella guerra 
nostra, ottenni di esser presentato al Ministro della 
Pubblica Istruzione, per esporgli il mio progetto. 

L'idea prima si era maturata così: 


I. — Ottenere l'asttuzione 6 a Fiona di un centro di 
propaganda educativa. 


Pensavo che fosse vergognoso che il Ministero della 
cultura, anzi dell'educazione nazionale, non avesse una 
propria voce, che lo rappresentasse, in Italia e fuori, 
come centro di elaborazione (o almeno di enformazione!) 
della attività educativa in Italia. La Guerra ha una 
Rwista militare italiana; le Colonie hanno un Bollettino 
di studii; le Poste avevano e forse hanno ancora una 
| rivista tecnica delle comunicazioni ecc. ecc. Il Ministero 
dè:la P. I. non ha che il Bollettino Ufficiale, miserevole 
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raccolta inorganica di leggi, circolari, disposizioni varie 
sul personale ecc. ecc. Enti minori pubblicano riviste 
del loro movimento scolastico; perfino singole scuole 
pubblicano le loro cronache scolastiche. Perchè la Mi- 
nerva, che pure presiede a migliaia di istituzioni educa- 
tive, che altre migliaia ne sussidia, non rende conto del 
loro lavoro? Perchè ad esempio, se si vuol conoscere quali 
temi si. svolgono nei corsi delle università italiane, si 
deve ricorrere ad una rivista... americana? Perchè per 
conoscere l’attività didattica dei professori di filosofia si 
deve ‘aver bisogno di una rivista fatta dai Gesuiti? Dov'è 
che si può apprendere a che cosa lavorano per la loro 
tesi di laurea i giovani dei nostri istituti superiori, e 
quindi quale territorio di studi è coltivato meglio nelle 
singole discipline, quali Facoltà hanno una speciale tra- 


dizione, ecc. ecc.? In che rivista si pubblicano le réela- © 


zioni sull'andamento degli studi nelle scuole italiane, 
che pur sono il... pane quotidiano dell’Ispettorato? Chi 
può leggere i programmi didattici dei valorosi insegnanti, 
che pur non mancano nelle scuole nostre, i quali seguono, 
pur rispettando programmi e superiori, una via loro? 
Chi dà conto delle iriziative private che il Ministero 
incoraggia e sussidia? Dove si risponde a quesiti d’indole 
didattica che molti giovani insegnanti pur sarebbero 
lieti di formulare, per rendere migliore il loro lavoro? 
_ E si potrebbe continuare per un pezzo, e finire col chie- 
dere in che cosa le manifestazioni ufficiali, che appaiono 
sul Bollettino della Pubblica Istruzione, si differiscono da 
quelle, supponiamo, del monopolio dei tabacchi. 


2. — Definire, per legge, il compito del centro di 
propaganda educativa, attribuendogli all’incirca i seguenti 
Scopi: | | | 
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a) Mettere in luce, incoraggiare e coordinare tutte 
le iniziative nella scuola pubblica o privata o fuori della 
Scuola, che più efficacemente contribuiscono al rinnova- 
mento dell'istruzione e della educazione nazionale. 


b) Fornire informazioni e consigli tecnici agli 
studiosi e agli amministratori di scuole che ne facciano 
richiesta. | È | 
c) Informare, mediante pubblicazioni periodiche, 
di tutto ciò che in Italia e fuori si pubblica di notevole 
in materia di educazione e di legislazione scolastica. 


. 'd) Promuovere gli studi. di storia della Scuola 
Italiana. o 

©’ e) Dar conto dell’attività scientifica degli inse- 
gnanti italiani. 

| f) Illustrare con larghezza ed ‘oggettività i pro- 
blemi scolastici sui quali versa la pubblica discussione, 
fornendo così a tutti gli elementi per un esame approfon- 
dito di essi. | | I 
g) Raccogliere tutte le notizie relative alle isti- 
tuzioni che mirano all’incoraggiamento della gioventù 
studiosa (posti gratuiti, borse di studio, concorsi a 
premio ecc.). 


3. — Sancire per legge il seguente metodo sempli- 
. cissimo ed elementarissimo: Autonomia del lavoro, con 
dipendenza diretta dal Ministro; corrispondenza diretta con 
le autorità scolastiche, per la raccolta delle notizie e la 
ricerca di collaboratori; retribuzione ai collaboratori in 
base al lavoro loro accettato e pubblicato; nomina tempo- 
ranéa del direttore, sottoposta alla garanzia della approva- 
stone della Giunta del C. S.; nomina dei collaboratori 


t 
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immediati su designazione del direttore, e sempre con 
provvisoria assegnazione all’ufficro; corrispondenti im ogni 
provincia, ricompensati in proporzione della loro attività, 


 constatabile dagli atte pubblicati. + 


* 
* %* 


Con tali proposte mi presentai a S. E. Berenini, 
uomo signorilmente cortese, il quale non solo mi accolse 
con l’affabilità più incoraggiante, ma dimostrò. subito 
di esser convinto della necessità di ciò che proponevo. 
A lui e al suo Capo di gabinetto, al quale egli affidò la... 
« pratica », non nascosi che ero stato uno dei critici più 
tenaci della Minerva, e perciò ero preoccupato che po- 
tesse trasformarsi in ostilità alle mie idee la non grande 
simpatia verso la mia persona che presumevo di incon- 
trare nell'ambiente del Ministero. Ma fui rassicurato. Il 
Ministro accoglieva l’idea, il Capo gabinetto studiava la 
pratica attuabilità; difficoltà vere non se ne scorgevano; 
la volontà di rinnovare l’organo del Ministero era precisa 


ed assoluta. 


Nè, secondo il mio progetto, c'erano difficoltà econo- 
miche, perchè a tutto si provvedeva con l’obbligo del- 
l'abbonamento — di tenuissimo importo — a tutti gli 
enti scolastici ed ai Comuni. Con gli abbonamenti si 
finmanziava lautamente l’iniziativa e si costituiva un fondo 
destinato a concorsi per studi sulla scuola italiana. 

Discussi il progetto nei particolari; dichiarai esplici- 
tamente ch’io non intendevo ricavare alcun personale 
guadagrio. Venire a Roma, non definitivamente, in un 
periodo come questo, era per un povero accademico 
una bella impresa; lasciare la cattedra era una rinunzia 
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e un impegno di rifare daccapo la propria vita, aspra 
bisogna davvero; organizzare un simile lavoro, senza 
precedenti, voleva dire inibirsi qualunque altra attività. 
Ma se le mie pretese per iniziare l'attuazione del mio 
progetto erano modestissime, le condizioni moral che 
ponevo erano, dirò così, incensuete, sebbene sensa- 
tissime. 

Chiedevo: un ragionevole tempo per assicurare il 
succésso dell’iniziativa, la pubblicazione d’un decreto 
che definisse il nuovo compito del Bollettino della Pub- 
blica Istruzione, in modo che risultasse chiaramente l’im- 
portanza della cosa, ed io non mi trovassi a disagio, 
come sarebbe avvenuto se il mio lavoro dipendeva non 
dalla legge ma dalle persone. (Dissi, scherzosamente: 
«la mia posizione non mi permette di venire a fare il 
“ Comm. Qualunque ,, in un Ministero; ho bisogno d’un 
compito definito per legge, e non inferiore per libertà ì: 
decoro al mio compito attuale »). 

Il Capo gabinetto discusse con me i minimi partico- 
lari; non vide, me presente, alcuna difficoltà sostanziale; 
mi disse che in breve sarei stato nuovament® invitato a 
"conferire. Partii contento, dichiarando ai miei amici, che 
mi sconsigliavano di assumere una missione arduissima 
ad eseguirsi nel lento e quasi immodificabile mondo 
della burocrazia, che ero sicuro di compiere un dovere e 
di ubbidire alla mia vocazione. 

Una sola rinunzia avevo fatto nella dà: per 
“non urtare contro l’eventuale misoneismo: non insistei 
sull’idea di creare un centro di propaganda educativa, e 
mi limitai a pariare di trasformazione del Bollettino in 
Rivista dell'educazione nazionale edita dal Ministero della 
P. I L'ufficio di propaganda educativa ero sicuro che 
sarebbe nato da sè. 
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Come fini la pratica? Ahimè, come prevedevano gli 
scettici amici! 
Dopo qualche giorno ebbi dal Ministro questa lettera: 


Roma, 24 febbraio 1919. 


Chiarissimo Professore, 


«Mi compiaccio di confermarLe quanto ebbi ad 
esprimerLe qui nel colloquio avuto con Lei, e cioè che la 
Sua idea di trasformazione del « Bollettino ufficiale » di 
questo Ministero non poteva essere se non favorevol- 
mente apprezzata da parte mia. E, in vero, già nel 
Ministero stesso era sorto il proposito di un mutamento 
nella redazione e formazione del « Bollettino » per farne 
una pubblicazione più varia e interessante ai fini della 
cultura e dello studio dei problemi scolastici. 

«Sottoposto, però, il Suo progetto all'esame degli 
organi competenti, n’è stata riconosciuta la inattuabi- 
lità, poichè ostano alla organizzazione da Lei ideata 
tutte le norme stabilite dalla legge per le aziende gover- 
native; e -non è possibile far accettare dal Tesoro uno 
schema di decreto ispirato ai criteri da Lei formulati, sia 
per la direzione triennale, sia per la gestione autonoma, 
sia per il pagamento dei collaboratori, ecc. ecc. 

« È stato anche obbiettato che il « Bollettino » da 
Lei ideato sarebbe una specie di Rivista di cultura peda- 
gogica, una pubblicazione quale può essere utilmente 
assunta dalla iniziativa privata, ma non dal Ministero 
per i limiti e riguardi imposti alla pubblica Ammini- 
strazione. | ì | 
| « Sono perciò dolente di doverLe significare la impos- 
sibilità di tradurre in atto le proposte formulate nello 
schema di decreto da Lei formulato. 
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« Con vivissima stima e con saluti cordiali mi 
abbia etc. ». | n 

Alla lettera risposi rispettosamente, come era dove- 
roso non solo verso l’autorità del Ministro, ma anche 
verso un uomo di squisita cortesia e di sicuramente 
grande entusiasmo per le buone idee, ma lamentando 
che gli « organi competenti » non fossero riusciti a inqua- 
drare nelle norme amministrative consuete le esigenze 
del mio progetto. Mi dichiaravo, cortesemente, sicuro 
che S. E. non avrebbe lasciato cadere l’idea, anzi l'avrebbe 
attuata servendosi di altre persone meglio di me capaci 
e gradite agli « organi competenti ». E chiudevo così la 
mia lettera: 

« Non sarò io a dare attuazione alla piccola utilissima 
riforma, ma l’E. V. troverà altri più adatti di me, anche 
se come me non l'hanno propugnata da dieci anni. 

« Sic vos, non vobis » vorrei poter dire; e mi sarebbe 
un grande conforto anche questo!... ! 

«Quanto a me, certo, tenterò di fare da privato 
quello che mi è stato impedito di fare impersonalmente, 
e come servitore dello Stato. 

« Volevo far scomparire la mia persona; volevo non 
“ battagliare ” più per la scuola, come ho fatto per tanti 
anni, ma agire, donando ad un uomo di Governo di 
parte democratica il mio lavoro e le mie idee migliori. 
Mi pareva questo un nobile sacrifizio, col quale avrei 
continuato il servizio prestato in guerra, accanto ad un 
Generale come Enrico Caviglia. 

« Tornerò all’antica opera mia, rimpiangendo che 
troppo spesso agli uomini di buona volontà non riesca di 
assumere altro compito che quello di battagliare, mentre 
realizzare idee sarebbe tanto più bello ». 
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Ecco come è nata « L’Educazione Nazionale ». Ma 
‘ dell’insuccesso sono lieto, ora che il primo naturale 
rincrescimènto è svanito e ripenso più serenamente. al 
piccolo episodio. Perchè l’idea non cadrà. 
"È Intanto è sorta, un po’ più presto che non sorga la 
"E «Nuova Serie » del Bollettino della Minerva, l'Educazione 
Nazionale. Cosa diversissima da quella progettata per il 
Ministero, ma utile ugualmente. Con questo di meglio, 
che è una spontanea e libera scuola di educatori. 
Intanto sono sorti, e han vigore, i gruppi d'azione 


&E per la scuola. 


Lo Stato? Seguirà. È certo che lo Stato è i cittadini. 
Ed anche i cittadini sapranno — per vie insospettate — 


i: farsi reggitori di opere educative. 


La fede basta. 


II. 


Fa!sa propaganda educativa. 


I) predicatore scolastico di A. BACCELLI. 


Noi non siamo nè massimalisti nè parenti di massi- 
malisti. Ma se il Ministro vuole mirare a istituire nella 
scuola secondaria una predicazione politica determinata 0, 
come da qualche segno appare, una polemica politica 
antwbolscevica; noi non bolscevichi; noi che ammettiamo . 
la Patria e il principio di nazione, mazzinianamente 
inteso, come fondamento del nostro pensiero politico; 
. noi educatori già combattenti, che abbiamo giurato come 

. soldati, e teniamo sempre fede al nostro giuramento — 
‘sentiamo il dovere di protestare. 

La scuola non è palestra di partiti, signor Ministro! 
Cotesto vostro predicatore scolastico che dovrebbe formare 
la coscienza dei giovaretti sui fatti attuali, sulla storia 
attuale, è una insidia contro la vera laicità della scuola? 
Temiamo di sì. 

Quando Giolitti voleva introdurre il giuramento per 
1 professori universitari, come condizione della nomina, 
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il compianto Rodolfo Renier, monarchico e conservatore, 
ma libero uomo, protestò che era offesa alla libertà del- 
l'insegnamento superiore. 

Ora se voi voleste le prediche antibolsceviche nella 
scuola, noi antibolscevichi, vi grideremmo che questa 
sarebbe l’ultima vergogna per la scuola nostra, che è 
decaduta — sì — che è avvilita — sì — (e per colpa di 
tutta la classe dominante inetta alle sue funzioni, che 
l’ha sempre trascurata), ma che è ancora così pura, da 
rifiutare di trasformarsi da scuola in comizio. 

Lo scolaro è sacro. La sua politica non può essere che 
lo studio, che è formazione della personalità. Una visione 
della vita (e perciò una politica) è implicita sempre nel- 
l'educazione, perchè è nella coscienza dell'insegnante se 
è un uomo intero; ma penetra, appunto, tutta la cultura. 
Però non procede dommaticamente l'insegnante per cui 
è sacro il bambino; cioè non ha un ‘ferbo politico da 
predicare, e fa che i problemi, anche i politici, sorgano 
dal seno della cultura, in quanto vuole che l’alunno sia 
capace di porsi dei problemi, cioè che sia « mente ». 

Ma al bambino, poi giovinetto, poi giovine (entro 
l'ambito stesso della scuola secondaria), non si dànno 
soluzioni, prima chè sieno problemi! Quindi è che tutta . 
la cultura, tutto l'organismo della cultura è base dell’idea 
politica, anzi la costituisce. E la predica politica conta- 
mina lo scolaro e avvilisce la scuola, perchè appunto è 
SOLUZIONE OFFERTA: SENZA CHE IL PROBLEMA CI SIA; 
DOGMA comunicato dall’alto. 

Se concedessimo la propaganda politica nella scuola, 
dovremmo accettare senza scandalo l’idea di una dot- 
trina ufficiale, di una filosofia di Stato; là dove l’unica. 
verità dello Stato è la libertà e il diritto della personalità 
ad un autonomo svolgimento; qualunque sia il partito 
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che comandi, anche se sia il nostro, ch'è la nostra idea 
politica in lotta -con l’altrui. Lo Stato però non è «un 
partito » ma è «tutti i partiti» nel loro contrastare, che 
non può essere altro che sforzo di conseguire una unità 
più alta e più degna. 

Quindi se siamo laici davvero, la scuola che vuol 
essere preparazione delle menti a sentire il valore di ogni 
pensiero politico, e a farsi un pensiero politico proprio, 
mantenendo la capacità crITICA per la quale si intendono 
‘e si valutano come esigenze serie e degne anche gli altri 
pensieri politici (di cui si corregge l’astrattezza, ma non 
si repudia quel che contengono di verità) deve rimaner 
sempre il rifugio dello studio sereno, cui tutti possano 
guardar con fiducia: anche ‘i mostri avversari. Se voi, 
partito al potere, volete la scuola delle prediche poli- 
tiche anti-questo e anti-quello, i clericali han diritto 
allora di chiedere la scuola libera (come essi l’intendono, 
cioè come possibilità di una scuola confessionale e cle- 
ricale), i massimalisti han diritto di volere la scuola 
libera, per fare la scuola socialista. 

Noi invece vogliamo che lo Stato abbia le ingl cioè 
che le scuole che istituisce lo Stato sieno esse sole ‘le vere 
scuole (fulcro di tutti i ‘partiti, in quanto costitutrici 
della personalità), e perciò — coerentemente — vogliamo 
che lo Stato abbia scuole fatte sul serio, quante può 
averne e non una di più di quelle che può mantenere ad 
un alto grado di valore educativo, con insegnanti séle- 
zionatissimi, con mezzi didattici decorosi, con severità . 
grande di esami. Abbia anche poche scuole, ma sieno 
scuole; tali da imporre una meta a qualunque altra scuola 
che non sia dello Stato; tali da non temere di esercitare 
illégittimamente il controllo su qualsiasi altra attività 
scolastica, essendo unica sede di esami. Così diamo a chi 
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si senta capace il diritto di educare e di subire il con- 
fronto; e se fa il meglio che è possibile lasciamo che a 
questo meglio giunga per le sue vie, liberamente diffe- 


| renziandosi dalle scuole dello Stato, se si sente da tanto 


(iniziativa privata rinnovatrice). 

Ma non possiamo consentire che un Goito (ch’è 
qualche cosa di diverso dallo Stato) si creda in diritto, 
con un colpo di penna, di correggere le scuole scarsamente 
efficienti che oggi abbiamo, avviandole ad essere antiedu- 
cative (come chiesa-politica), cioè da scuole deboli tras- 


formandole in anti-scuola. 


Se uno ci offrisse di far predicare in tutte le scuole il 
nostro proprio credo di partito, noi lo scaccieremmo 


© come un insultatore. 


Se il Governo vuol ridurre a questo gli insegnanti, 


. che sieno oggi i servitori di un partito e domani di un 


. altro partito che vuole chiesa la scuola, cambiando 
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solo i parati e i paramenti, i cittadini più onesti si ribel- 


— leranno. 


5 LOMBARDO-RADICE. Accanto ai maestri. 


III 


Statolatria e fobia delle libere iniziative (1) 


I Governi sono espressione della vita dello Stato; e 
devono non solo guidare il Paese! ma anche esser guidati 
dal Paese. In fatto di educazione, debbono indirizzare 
l’attività nazionale, con scuole che sieno scuole, e cioè 
le migliore che essi possono fare per ubbidire all’ideate 
— della cultura e della formazione morale della gioventù 
che è vivo nella coscienza nazionale; ma i governi deb- 
bono altresì vietarsi, per rispetto al Paese che li investe 
del potere educativo, di sottrarre forza alla libera inizia- 
tiva degli altri enti pubblici minori e degli stessi privati, 
adescando la popolazione scolastica con facilitazioni in- 
degne e direi quasi simoniache; debbono non tenere 
neanche una scuola di prù oltre quelle che possono tenere 
con decoro; debbono accettare e desiderare la concorrenza 
(rendendola sì difficile e sorvegliando che sia normale e 
onesta) come un utile campo di esperienze. differenzia- 
trici della attività educativa dei cittadini. 

La più gelosa idea dello Stato non resta punto ferita 
da questa dualità di forze educative, che è poi una 
perenne trasfusione di sangue fra le iniziative del Governo 


(1) Da L’Unità del 28 giugno 1919. 
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e le altre; nè, d'altra parte, sono diversi dallo Stato per 
capacità giuridica nel campo educativo, anzi sono veri e 
proprî organi dello Stato, i Comuni, le Provincie ecc., 
cui si potrebbe attribuire facoltà d’iniziare scuole medie, 
chiedendo solo certi risultati, ma non imponendo i metodi 
per raggiungerli. 

Nè i privati stessi sono fuori dello Stato, se è vero 
— come è verissimo — che i cittadini, esercitando la 
loro opera educativa, determinano non solo con proposte, 
ma con esperienze ed esempi, nuovi indirizzi, ai quali 
lo Stato potrà, se valgono, dare aiuto o che lo Stato 
potrà a sua volta seguire. TUTTE LE INIZIATIVE STATALI 
ERANO, PRIMA DI ESSERE STATALI, INIZIATIVE DI SINGOLI 
O DI GRUPPI. Lo Stato non crea ex nihilo, ma prende 
dai suoi cittadini idee ed opere nuove. 

Che il male della scuola attuale sia stato da noi 
esagerato, non so come si possa dirlo. Non solo è ad una 
voce riconosciuto da molti valentuomini di diversissima 
mentalità, ma è nel fatto grandissimo, e non solo per 
cagione della guerra. Vorrei leggere una statistica sincera 
degli scwoperi scolastici, per dir solo di un segno di turba- 
mento morale della scuola! 

A documentarlo, in concreto, attendiamo ora, con 
una libera inchiesta che dai galantuomini sarà giudicata 
con serenità e accettata come doloroso ma doveroso atto 
di sincerità. 

Nulla potrà impedirla. 


* 
* * 


Quel che nego, con tutte le forze dell'animo mw, 
è che le iniziative private educative disinteressate man- 
- chino oggi in Italia. 
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Si nega che, « senza il sussidio dello Stato », possa 
esistere nelle nostre grandi città, ad esempio, una scuola 
di filosofia 0 di matematica pura. E proprio si scelgono 
male gli esempi, perchè fra le iniziative più rigorosa- 
mente affermatesi ci sono precisamente il Circolo mate- | 
matico di Palermo (organo di studi e di ricerche e di 
coordinazione scientifica nel campo delle matematiche, 
quale nessuna facoltà matematica) e le Bwhoteche filo- 
sofiche (che sono pure sede di sistematici corsi di lezioni 
e discussioni) di Firenze e di Palermo. Nè si dica che non 
sono « scuola », perchè nel campo degli studi superiori 
non. saprei che cosa voglia dire una scuola, se non un 
centro di coordinazione di studi e di eccitamento alla 
ricerca. 

Potrei rispondere ancora che nessun grande tesoro 
librario e nessuna importafite raccolta di opere d’arte si 
sono mai formate, se non come prosecuzione di una 
iniziativa non governativa; che le più regie e governa- 
tive accadefnie hanno origine non statale; che gli istituti 
superiori dello Stato più attivi e fecondi debbono la loro 
efficienza quasi più agli enti e ai consorzi locali e regionali 
che non al Governo; che dove non c’è altro che la spesa 
governativa, le Università sono più sterili; che i grandi 
mezzi, in ogni campo di innovazione scientifica, sono 
. frutto di slanci disinteressati o di imprese editoriali, che 
sanno sfruttare entusiasmi e apostolati e assecondare le 
tendenze scientifiche nuove. 

Nessuna Università ha fondi capaci di alimentare 
una vasta opera di collaberazione scientifica; e i periodici 
scientifici sarebbero ben misera cosa, se facessero asse- 
gnamento sull’impulso statale. Il Giornale storico della 
letteratura italiana, il Bullettino della Società dantesca, 
l'Archivio glottologico dell'Ascoli, gli Studi storici del. 
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Crivellucci, ecc. ece. (per citare solo alcune imprese di 
carattere universitario) sono dell’iniziativa privata; i 
grandi repertori bibliografici, le grandi pubblicazioni 
archeologiche, gli Arch? sterici regionali ecc., ecc. non 
debbono quasi nulla, o solo sussidi, alla Minerva. 

È quindi ingiusto affermare che l’iniziatiza privata 
« seppe far vivere e creare solo quelle scuole, che rispon- 
devano ad una concezione utilitaria e trovavano appli- 
cazione immediata alle condizioni ambienti della vita 
materiale ». Bisogna sostituire alla parola «scuola » le 
parole « istituzioni di cultura » per NERbANe la profonda 
ingiustizia. 


Scuole medie vere e proprie l’iniziativa privata non po- 
teva crearne, perchè lo Stato ne fondava nel campo degli 
studi superiori e medii più del necessario, e l’attrattiva 
del bollo statale richiamava tutta la scolaresca possibile. 
Ma l'iniziativa privata ha fatto meglo che scuole, a inte- 
grazione e a correzione delle scuole superiori e medie! 

Io affermo dunque che se ci fossero delle scuole 
governative fatte sul serio, ed in numero non superiore - 
a quello che consentono i mezzi di cui lo Stato crede di 
poter disporre perchè sieno al possibile perfette (per il 
personale, le dotazioni, i locali, l'ampiezza e sincerità 
dello studio, l’autarchia didattica); se questo si facesse 
con completa sincerità, in Italia, o@GI, ‘potrebbero sor- 
gere in concorrenza colle scuole dello Stato scuole laiche 
molto buone, capaci di innovazioni tali da costringere 
col loro esempio le scuole dello Stato... a farsi ancora 
migliori. 
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Ma confesso che non è solo la speranza di questo 
lievito non governativo, di buona qualità, che mi rende 
favorevole in massima alla tesi difesa dal Gentile e dal 
Codignola: soprattutto voglio che le scuole dello Stato non 
sieno una finzione. Sfollare, sfollare, sfollare. Non vedo 
altra via. Sieno scuole di scolari degni, tenute con dignità. 

Curioso poi: voi negate allo Stato la capacità di 
vigilare, perchè le scuole non sue sieno degne; e gli attri- 
buite la capacità di creare in regime di monopolio! Chia- 
mate corrotta e incapace di operare bene la massa che 
fruisce delle scuole e la classe dirigente che dovrebbe 
difenderle dall’assalto degli sfruttatori dei titoli i quali 
vi fanno ressa; .é poi vi affannate a togliere la possibilità 
di ogni concorrenza, o attribuite l’utilitarismo alle libere 
iniziative in confronto dell’idealismo... del Governo, nel 
quale tutti gli utilitarismi sì sono organizzati fino ad 
oggi! 

| — « Faremo la rivoluzione » — Fate pure: intanto la 
rivoluzione scolastica nostra è su questa direttiva: far 
bene le scuole e lasciare che chiunque sappia farle bene, 
ci st provi anche lui, in concorrenza col Governo, il quale 
‘ ha sempre la possibilità di fondare nuove scuole e di 

vincere la concorrenza, via via che lo possa fare senza 
abbassare la tradizione scolastica. 


* 
* * 


Questo per le scuole di cultura superiore. Per le 
scuole tecniche (o popolari di secondo grado) credo che 
nessuno ne voglia la diminuzione. Quelle rappresentano 
un minimo diritto del cittadino e vanno considerate parte 
integrante, nella politica scolastica dei nuovi tempi, del- 
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l’obbligo scolastico. Bisognerà solo trasformare le tecniche 
(o pseudotecniche) in scuole popolari superiori vere e 
proprie. 

Le scuole medie, invece, debbono essere scuole di 
eletti. Col denaro di tutti si pagheranno gli studi medi 
superiori ai giovani che meritano di più (perciò rigore 
estremo nelle ammissioni, perciò anche ammissione per 
concorso, perciò sfollamento degli inetti o degli ospiti 
che non cercano: cultura ma diploma per gli impieghi). 

Che cosa c’è in questo di antidemocratico? Col denaro 
di tutti si deve anche provvedere a un minimo per tutti 
(e perciò alle scuole post-elementari, risolvendo in esse 
le tecniche), badando a non dimenticare i Comuni che 
. nonchè le post-elementari non hanno ancora neanche le 
elementari e gli asili di infanzia! 

Ma anche qui l'iniziativa privata concorrente non va 
disprezzata: NON È DISPREZZABILE. | 

Vorrei domandare: di chi erano le scuole tecniche 
prima d'essere governative? Nel 1874, di fronte a 63 scuole 
tecniche governative (vedi Bollettino ufficiale 1874, pa- 
gina 358), ce ne erano 192 comunali e provinciali (.bed., 
pag. 649). Le governative avevano 6498 alunni, le altre 
10796. Le Puglie non avevano neanche una scuola tec- 
nica regia, mentre si erano provviste, da sè, di 22 scuole 
tecniche. Chi oserà dunque dire che è solo il Governo 
capace di fondare tal genere di scuole? 

Andavano male, e le assunse lo Stato? E ora, vanno 
‘bene quelle dello Stato? E chi mi dice che le scuole 
tecniche del comune di Milano, ad es., vanno peggio 
che quelle dello Stato? 

Ma non insisto: in questo campo lo Stato può e deve 
moltiplicare le fondazioni scolastiche, scindendo le ple- 
toriche scuole tecniche attuali, vere « bolgie scolastiche ». 
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Vorrei poi domandare se, dove lo Stato non compie 
affatto il suo dovere e dove è possibile una reale concor- 
renza educativa, cioè nel campo della cultura elementare 
ed infantile, l'iniziativa privata laica sia mancata o 
sia per mancare, o abbia carattere utilitario. 

Non v'è tentativo serio di avvivare. la cultura del- 
l'infanzia che sia del Governo. 

Chi ha fatto le prime case del bambino: 2 Da chi furono 
‘e sono fondati i giardini d'infanzia? Chi creò le scuole 
dell’ Agro Romano? Chi promosse le scuole ambulanti nelle 
montagne dell'Abruzzo? Di chi sono le opere educative 
del Testaccio a Roma? Chi ha iniziate le Colonie di va- 
canza? Chi va, qua e là, riformando il metodo dell’istru- 
zione infantile? Chi ha creato le laiche e libere scuole di 
cultura popolare (Como: il modello)? E le Università 
popolari da chi furono iniziate? le Biblioteche popolari 
da chi hanno avuto impulso ? Enti minori e privati; 
privati ed enti minori: il Governo no. 

Per abbondanza, anche in ciò che riguarda la cul- 
tura popolare, giova ricordare una iniziativa che non è 
propriamente nè scuola nè opera integrativa della scuola, 
ma che dimostra la capacità educativa dei privati, in 
confronto con quella del Governo: il Touring Club Ita- 
liano. Chi, se non esso, ha provveduto a diffondere la 
conoscenza del Paese, a far amare davvero l’Italia, a 
educare allo sport intelligente? ° 
| Nessùna scuola secondaria, nessuna amministrazione 
scolastica governativa ha fatto la milionesima parte, con 
tutte le cattedre di geografia, con tutti gli esami di 
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| geografia, con le gite scolastiche vecchio-stile, noiose e 
guidate senz'anima. Lo stesso tourismo scolastico è inse- 
gnamento del T. C. I.; scuola nazionale sopra tutte le 
altre degna, senza essere « scuola » con professori e panche 
e scolarifo 

I sagrestani della Massoneria non si sono ancora 
accorti che quasi tutte, e certo il meglio, delle iniziative 
per la cultura popolare sono state e sono laiche, e non 
clericali e non governative. Dunque se temono l’avvento 
della tirannide clericale da una riduzione delle scuole 
medie di Stato o da un semplice sfollamento di esse, 
sono ciechi e sordi, che non si sono avvisti che la scuola 
| viva è del Paese e il paese non è dei preti. Hanno tanta 
poca fede in sè che han sempre lo spauracchio del 
prete! Noi, anticlericali di diverso stile, ce la ridiamo. 
E diciamo: 

1. Che non è vero che l'iniziativa privata sia pre- 
valentemente clericale; 2. Che se fosse vera l’impotenza 
degli Italiani a creare, senza il Governo, libere scuole, 
gioverebbe il pungolo dei clericali, che fossero più capaci 
di creazione scolastica, a risvegliarli. | 

- Volete sopprimere la lotta? avete paura della lotta? 
cercate perciò l’ombrello protettore del Governo? 


* 
* * 


Ma non ci sono solo le osservazioni di fatto; ci sono 
anche le aborrite considerazioni teoriche: Lo Stato è 
educatore, ha una missione direttiva delle forze educative 
del Paese. Lo Stato è il concretarsi della volontà morale 
dei cittadini, è l’espressione della loro cultura e del loro 
ideale educativo. Perciò io voglio la scuola dello Stato, 
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l'esame dello Stato, e la vigilanza dello Stato sulle opere 
educative di chicchessia. 

Ma il Governo è (quando è un Governo) un realizzatore 
non un inventore. Il Governo non è lo Stato. Lo Stato 
sono, oltre al Governo, anche i cittadini e tutte le loro 
associazioni che hanno valore educativo e funzione edu- 
cativa. Lo Stato, che sopprime la libera gara nel campo 
dell'educazione, sopprime il cittadino per il Governo. 
Sarà lo Stato clericale, sarà lo Stato massonico; non è 
il nostro Stato. 


IV. 


Decentramento e autonomia educativa (1) 


Noi usciamo, e questo si dica principalmente per 
coloro che oggi vagheggiano un accentramento statale 
più completo, — noi usciamo da un periodo storico 
nel quale insieme si è attuato e si è dissolto (per far 
sorgere nuove forme di vita) l’ideale politico della rivo- 
luzione francese. 

La rivoluzione francese — è qui tutta la sua grandezza 
— col centralismo statale creò gli organismi della vita 
civile, dove non esisteva che l’arbitrario dominio di 
piccole oligarchie principesche e feudali. Creò il suo 
capolavoro nell’amministrazione e nella scuola, direi quasi 
«imposte », con uniformità rigorosa di garenzie, in ogni 
angolo più remoto. Dovunque un gruppo di uomini 
lavorava ad una vita comune, penetrò lo Stato, e questo 
fece sentire, più o meno, ma sempre abbastanza, il suo 
sovrano rigore e la sua potenza propulsiva, contro vo- 
lontà individuali che persistevano nel regime di arbitrio 
personale. 


(1) Dal Discorso inaugurale del 1921 nella R. Università di Catania. 
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La rivoluzione francese fu accusata di astrattismo: fu 
condannata dai critici che vedevano in essa la tendenza 
a considerare gli uomini come numero, come ciascuno 
eguale a ciascun altro, 1 = 1, voti da contare. Ma l’astrat- 
tismo rivoluzionario fu reazione poderosa contro un falso 
individualismo, l’individualismo dell’arbitrio, nel quale si 
era esaurito il meraviglioso individualismo del periodo 
del rinascimento, sano, forte, umano. 

L'astrattismo rivoluzionario dunque, se potè còm-. 
piere tale miracolo, non era poi così astratto e falso come 
‘parve ai critici, fuorviati dalla passione politica. Quel 
cosidetto astrattismo, finì col creare lo Stato nazionale, 
come giustizia en atto; creò il cevis, come consapevole 
formatore dello Stato, la cui volontà si realizza nella 
legge, cui egli contribuisce come padre e ubbidisce come 
, figlio. La divina trinità civile, fonde nel cis i tre momenti 
essenziali della vita umana: la volontà individuale, co- 
struttrice della legge, la volontà universale,.che si realizza 
nell’animo individuale di chi le obbedisce: la legge, dunque, 
che media fra le due volontà e dà a ciascuna di esse la 
realtà, la vita. La legge come spirito che media fra il 
cowis creatore della legge (e libero di combattere per 
avere la legge che gli appar giusta e di contrastare l’opera 
di coloro che hanno volontà diversa della sua) e il civis 
che accetta la legge finchè è legge, con pura volontà di 
figlio devoto, e nel rispetto della legge vede la sola possi- 
bilità di civiltà nuova e di leggi più adeguate. 

Questa conquista è indistruggibile; vano è sostituire 
al concetto di cittadino il concetto di classe; la lotta fra 
le classi non è che un episodio della lotta fra i cittadini, 
la quale si concilia via via nelle leggi nuove, sempre 
meglio nemiche delle oligarchie e delle classi sfrutta- 
trici. La rivoluzione francese ci ha dato in altri termini 
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la possibilità di una perpetua pacifica rivoluzione antioli- 
garchica, e ha tolto ogni almeno ideale possibilità di 
rivoluzioni violente, nei paesi ove essa fece sentire i 
suoi effetti. Le rivoluzioni violente sono avvenute e 
avverranno nelle civiltà asiatiche o semi-asiatiche, che 
non erano mai passate attraverso la crisi europea del 
secolo XIX. | 


* 
* * 


Ma perchè — direte — prende le mosse così da lon- 
tano? Vuol farci dunque, malgradu la promessa con- 
traria, un discorso accademico? 

Dio: me ne guardi! 

Ecco: per dirvi subito che insieme col grande trionfo 
dell’idea di cittadino, la rivoluzione francese ci ha dato 
via via che il suo moto si allontanava, il danno dell’ac- 
centramento. Sorge colla rivoluzione l'illusione che tutta 
la vita nazionale sia regolabile dal centro; la giustizia 
‘ regolatrice » diventa astratta giustizia. Si stabilisce un 
criterio generale qualsiasi che a tavolino pare a un 
Ministro sia l'ideale più perfetto, ed alla luce della discus- 
sione parlamentare appare formalmente il più conve- 
niente; e si decide di attuarlo, con precise disposizioni 
e norme dappertutto uguali. La lettera trionfa sullo 
Spirito, il regolamento avvia il processo di lignificazione 
dell'anima; la burocrazia centrale diventa l’esercito di 
farisei che inzeppano di circolari o di commentarii la 
legge; che lanciano in ogni angolo dello Stato i loro 
distaccamenti di ciechi e meccanici esecutori, da loro 
educati a non aver personalità. Così ogni legge nuova, 
in quanto è concepita, discussa, formulata, regolamen- 
tata, eseguita dal centro, porta non solo all’accrescimento 


o — come si dice — alla elefantiasi della burocrazia, ma 
porta altresì al méccanizzamento di tutto l’organismo 
statale, alla fabbricazione in serie di istituzioni che 
dovrebbero invece avere un'immensa elasticità e plasti- 
cità nelle singole regioni, nelle città singole, nei singoli 
borghi; e porta in fine alla soppressione di ogni personale 
o locale o regionale iniziativa; e per conseguenza all’at- 
tenuazione del desiderio d’un dovere e di una responsabi- 
lità; attendendo tutti dappertutto il cenno dall’alto, dal 
centro, dai vari dicasteri burocratici, dai vari santoni 
delle amministrazioni centrali. E porta altresì alla sva- 
lutazione -della fuuzione politica degli eletti all’ufficio 
legislativo, i quali si trasformano fatalmente in addo 
mesticatori, sollecitatori, sfruttatori della burocrazia cen- 
trale e contribuiscono a far risorgere quel falso indi- 
vidualismo che la rivoluzione aveva debellato, che e 
l’individualismo dell’arbitrio (l’individualismo del paras- 
sitismo statale). 

Ecco perchè io ho detto — non leggermente credo 
— che nel periodo storico dal quale noi siamo usciti si 
è attuato e insieme dissolto — per dar luogo a nuove 
forme di vita — l'ideale della rivoluzione francese. 

Si è attuato l’ideale del cris; si è dissolto l’ideale 
della libera e feconda iniziativa, dell’ « attività creatrice 
del ciwis » che è proprio essa la materia prima irrequieta, 
che la legge deve elaborare e dominare. 

i La piatta uniformità e arbitrarietà della vita civile 
in quest’ultimo trentennio di decadenza rivoluzionaria, 
è proprio la ragione che oggi porta alle tendenze neo- 
"rivoluzionarie le forze migliori del ceto intellettuale. Io 
esco proprio ora da un congrésso d’insegnanti che ha 
discusso dell’orientamento politico dei professori: ho chia- 
ramente sentito che quei fervidi ingegni che oggi un 
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po’ civettano con la riveluzione (diremo, per intenderci, 
dittatoriale) non sono già rivoluzionari nel senso di 
Lenin, ma nel senso in cui siamo tutti coloro che vo- 
gliamo arrestare il processo di decadenza dell’ideale 
rivoluzionario del secolo xIx, che viene dai Rousseau e 
dai Mazzini. 


In nessun campo, come nella scuola, si è sentito il 
danno dell’accentramento statale burocratico. E c'è chi, 
sentendo quanto sia grande, per questo, il disagio del- 
| l'educazione nazionale, vorrebbe approfittarne per gri- 
dare, come fu gridato dinnanzi al nemico invasore, 
rompete le file, e per confortare gli smarriti col solito 
«ognuno per sè e Dio per tutti», proclamando il falle- 
mento dell'educazione nazionale e l’incompetenza educativa 
dello Stato. Non occorre dirvi che in questa Università 
siciliana nessuno è di questo pensiero e tutti tengono ad 
affermare, colla parola e con l’opera, che, se riformare 
. bisogna, ciò deve avvenire per un ‘interno risveglio della. 
volontà educatrice delle stesse scuole statali, contro 
chiunque attenti alla conquista della scuola, che la 
nazione ha creato vincendo ogni avidità di partiti, di. 
chiese, di sétte d’ogni colore. 

Ma il desiderio di differenziarci dai critici, diremo- 
così, rapinatori della scuola nazionale, comunque essi si 
chiamino e con qualunque popolare etichetta essi coprano 
il loro contrabbando; questo desiderio non deve farci 
trascurare la severa critica, che serve di base alla rico- 
— struzione. 

La scuola italiana è cresciuta quantitativamente in 
una misura veramente notevole — (sebbene meno grande: 


t 


— 80 — 


per le classi sociali più bisognose di assistenza culturale) 
— ma è cresciuta per costruzione in sente, per meccanica 
regolamentazione. | 

Così abbiamo che i paesi più completamente agricoli 
sono, ad esempio, i meno provvisti di istruzione agricola 
e i più ricchi di istituzioni scolastiche classiche; che i 
paesi più intensamente industriali non hanno ancora, 
che in misura irrisoria, le scuole del lavoro. 

Nulla di più stolto che la distribuzione geografica 
delle nostre scuole, come io ho altrove .documentato; 
nulla di più stolto che la meccanica uniformità di tutte 
le scuole in ogni plaga d’Italia. 

Ma vediamo rapidamente qualche importante par- 
ticolare. "i \ 

Prendiamo per un momento come tipica la scuola 
del popolo. Questo povero popolo analfabeta, aveva 
{quando era del tutto analfabeta) in ogni sua regione, le 
più belle e ricche letterature popolari; chi legge, con 
animo disposto ad amare, i trenta volumi della raccolta 
| Pitré — gloria purissima della nostra Sicilia — trova 
che quegli analfabeti erano poeti, novellatori, ingenui 
filosofi, contemplatori innamorati della natura. 

Dallo stornello scherzoso, alla invettiva d’amore; alla 
fiaba infantile; all’indovinello misuratamente salace ed 
arguto; al gioco fanciullesco allietato da bei sonanti 
versi; alle nenie malinconiche del notturno viandante; 
alle canzoni religiose che talvolta si svolgevano in veri 
drammi sacri; alle musiche ingenuamente classiche che 
accompagnavano in ogni circostanza il grido dell'anima 
schietta; — voi trovate in questo popolo analfabeta 
una cultura, una vita di pensiero che vi impone il rispetto. 
Ebbene, essa si è inaridita. 
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‘ Questo popolo del tutto analfabeta che non era mai 
stato a scuole di disegno, amava l’arte decorativa, pit- 
torica, plastica. Dagl’intagli delle ruote e delle assi di 
sostegno dei suoi carri; ai pannelli istoriati che l’umile 
carrettiere contempla nel suo lavoro, come l’ornamento 
più lieto e il ristoro della sua fatica; ai popolari presèpi 
pittoreschi; alla statuaria bozzettistica delle sue terre- 
cotte rivelanti un fine sereno umorismo; all’elegante 
vasellame rustico tempestato di fiorami dai colori ardi- 
tissimi; ai tappeti di rozza stoffa ma di squisita poli- 
cromia; al ferri battuti; alle inferriate dei balconi, testi- 
moni di un’insaziabile ricerca di forme graziose; alle 
arche nuziali istoriate, alle madie massiccie sobriamente 
fregiate; vol vedete quanto questo analfabetissimo popolo 
avesse in sè di vita spirituale, e come questa in ogni 
oggetto caro, del mestiere e della casa, si manifestasse 
infrenabilmente. 

Questo popolo analfabeta è così vergine e duttile, che 
in ogni parte del mondo mostra come rapidamente sia 
capace di impossessarsi delle altrui lingue (cioè delle 
altrui anime), così come se ne impossessano, pur illette- 
rati, gli uomini che faticano nei porti. I 
. Or bene, qualè il pascolo spirituale che gli danno le 
scuole? È in ciascun luogo adatto pei suoi bisogni? 
Utilizza la spontanea cultura che nei secoli il popolo 
aveva ingenuamente elaborato? Studia i bisogni spiri- 
tuali d’ogni regione, li feconda, li svolge? Addestra nel 
possesso delle lingue, che è necessità per un popolo di 
migratori? Le scuole di popolo alimentano l’arte sta-. 
tuaria, a Caltagirone; l’arte vasaria a Gubbio; l’arte di 
tessere in Calabria; l’arte decorativa degli intarsii in 
Sardegna, e via dicendo, come scuole di lavoro oltre che 
di compitare? Insegnano il francese nelle terre di confine 
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verso la Francia o all’emigrante trapanese verso Tunisi? 
lo slavo ai piccoli mercanti marinai delle Puglie? l'inglese 
ai popolani delle marine? No. 

No: hanno tutte indistintamente un programma, con- 
cepito, redatto e talvolta anche successivamente falsato 
dal superiore invisibile che sta al centro. 

E per fino in ciò che è cultura più generale e nazio- 
nale, tutto è pesato e dosato al centro, con così meticolosa 
cura che, ad esempio, la Regia Scuola Italiana di Atene, 
frequentata per la più gran parte da piccoli scugnizzi 
ellenici, insegna il sistema decimale con la nomenclatura 
italiana invece che con la nomenclatura ellenica; perfino 
nella scuola all’estero dunque lo spirito burocratico riesce 
a dimenticare le particolari condizioni culturali dell’am- 
biente; il programma italiano rimane identico, nei minimi 
particolari, non solo in val d’Aosta come in val di Noto; 
ma in val Qualunque come in Tunisia, in Egitto, in 
Grecia, in Romania: dovunque c’è un povero locale nudo 
e desolato che ha lo stemma d’Italia e l’insegna di Regia 
Scuola Italiana. | 

Ogni vita ristagna; non solo la vita regionale, che è 
sacra come elemento costitutivo della vita nazionale, ma 
ogni manifestazione originale di pensiero pedagogico. Gli 
ispettori — longa manus del centro burocratico — sono 
li ad impedire differenziazioni, che a loro paiono arbitrii 
“e capricci. 

Uniforme è la didattica, uniforme è l'orario, con 
assurdità palesi nel variare dei luoghi; massima e con- 
tinuamente costante la diserzione dalle scuole. Nulli gli 
sproni, perfino alla costruzione degli edifici scolastici; 
perchè anche quelli prima che dall’ingegnere, sul posto, 
ed in conformità delle risorse locali, devono essere co- 
struiti o riveduti sul tavolo di parecchie gerarchie bu=ro- 
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cratiche che guardano ai modelli tipici e regolamentari. 
Cosicchè dalla domanda della costruzione alla costruzione 
intercede regolarmente e regolamentarmente così lungo 
aevi spattum che... non si fa mai nulla! Possiamo dire, 
senza timore di sembrar volgari, che l’unica cosa che si 
sviluppi in materia di educazione popolare è il protocollo 
degli uffici. Misurato a chilometri io credo che forme- 
rebbe una fascia con la quale coprire, anzi imballare 
per benino, tutta la Penisola italiana. 


* 
* * 


Ora questo, che spiega benissimo la vivace reazione 
contro la manìa accentratrice, nel campo dell’istruzione 
elementare e secondaria-popolare, giustifica altresì pie- 
namente il disgusto per la meccanicità burocratica con 
la quale è governata la scuola secondaria e superiore e 
la tendenza a far consistere la rivoluzione nel campo 
scolastico in un vigoroso decentramento e nella organiz- 
zazione autonoma delle istituzioni statali di cultura. 

Avviene nel campo della scuola quello che in qua- 
lunque altro campo. Per reggersi e difendersi la buro- 
crazia accentra sempre di più; accentrando sempre di 
più, si squalifica sempre di più. Donde la aspirazione a 
tutte le specie di autonomie; donde l’apparizione della 
formula « autonomia » in tutti i programmi politici, da 
quello dei sindacalisti a quello dei clericali. E più il 
centro burocratico è invadente, più diventa impotente 
perchè l’opinione pubblica è già nettamente contro di 
esso, qualunque sia la fede politica. 

La riforma, ora appena agitata per la scuola del 
popolo, è già sul tappeto per la scuola secondaria. Voi 
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“sapete che siamo già dinnanzi a un disegno di legge, il 

cui spirito è di mettere in concorrenza fra di loro le 
scuole dello Stato, lasciando la più ampia libertà, nella 
scelta dei mezzi didattici, a ciascuna scuola, abolendo i 
programmi particolareggiati, giudicando le scuole dai - 
risultati dopo averle fatte di questi risultati responsa- 
bili. Non è il rompete le righe dei clericali, ma non è più 
il. gretto monopolio della ‘burocrazia scolastica. Ogni 
scuola media potrà, dovrà farsi il suo programma ed 
elevare sempre più le sue esigenze culturali. 

Se a questa grande riforma della selezione scolastica, 
. che appassiona tanto gli animi, si aggiungerà l’altra della 
autonomia amministrativa delle singole scuole o di rag- 
gruppamenti scolastici regionali; se si farà un passo 
deciso e coraggioso per il reclutamento regionale degli 
insegnanti, almeno nelle scuole di minor grado, e per la 
creazione di organi direttivi indipendenti da sostituire 
agli attuali burocratici provveditorati; se la riforma si 
completerà con la creazione di un Consiglio Superiore a più 
larga rappresentanza elettiva o no che abbia il mandato 
di vigilare sull'andamento degli studi nell’intera nazione 
e (fuori di ogni influenza e senza politiche altalene) di 
preparare le leggi tecniche; se tutto questo potrà farsi, 
sarà pienamente vittoriosa la reazione contro il mecca- 
nicismo livellatore dello stato bufocratico. 

Questa è la via maestra della riforma, in un momento 
storico che sotto varie illusioni politiche nasconde il 
bisogno di un profondo decentramento, e sotto spoglie 
internazionaliste l’aspirazione ad un sano federalismo di 
regioni e di funzioni. 

La scuola secondaria uniforme indifferenziata, caotica, 
malgrado l’accresciuto valore dei suoi insegnanti; pleto- 
rica e malamente popolata e quindi estenuatrice di coloro 
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che lavorano, pur con invitta fede, a rialzarne le sorti; 
senza mezzi e senza avvenire finchè l'elemento fecondatore 
della. gara non abbia entro di essa stessa procurata la 
selezione dei migliori alunni e docenti; la scuola delle 


classi dirigenti aperta oggi invece a coloro, e solo a. 


coloro che hanno ingegno — qualunque sia il loro ceto 
sociale, — quasi soltanto a quelli che hanno possibilità 
economica di frequentarla e di strappare insistendo la 
tessera di parassita dello Stato; la scuola secondaria 
anodina, informativa, aregionale, astratta, che urta contro 
tutte le esigenze della realtà; cotesta scuola cadrà, pos- 
siamo dire che è già caduta: si trasformerà radicalmente, 
perchè certi problemi è difficile arrivare a porli nella 
coscienza nazionale, ma ‘una volta posti, non possono 
non essere risoluti. Nè questa è l'epoca delle mezze 
misure. 


E l’Università? x 

Nulla era meno afferrabile dallo spirito burocratico 
livellatore. Malgrado leggi e regolamenti, malgrado costri- 
zioni e scarsezza di mezzi; malgrado l’abbassamento del 
livello degli studi nella scuola secondaria e quindi reclu- 
tamento insufficientemente «selettivo delle scolaresche, 
l’Università italiana è rimasta salda. Tormentata, angu- 
stiata, socialmente svalutata, pure essa è forte della sua. 
‘indipendenza, che è la vita stessa della cultura. 

Il danno però del burocratismo livellatore si è fatto 
sentire — intendiamoci bene — anche qui, e in vario 
modo. Lo Stato ha concepito le Università come edentiche 
o quasi; la regione ‘e i suoi particolari bisogni che Si 
riflettono negli studi superiori come nei primi e più 
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umili gradi della istruzione, non hanno che poco influito 
.nella interna costituzione delle Facoltà, e sempre sotto la 
spinta della iniziativa estrastatale, che ha creato i grandi 
consorzi universitari, che ha fatto sorgere i politecnici e 
dato la via ad alcune differenziazioni degli studi applicati, 
quali ad esempio le scuole superiori di commercio. 

In generale però le posizioni dei nostri Atenei, specie 
dei minori, sono rimaste identiche nell’ultimo tren- 
‘tennio. La Facoltà, uniformemente congegnata, con un 
piano di studi presso a poco eguale dappertutto: con 
obblighi di esami subordinati a fini meramente profes- 
sionali; la Facoltà «tipizzata» è imposta dappertutto, col 
sistema industriale della « fabbricazione in serie ». 

Dove occorreva che ciascuna disciplina avesse la sua 
— Università — in uno o più centri — completa e degna 
di essere ricercata da ogni studente d’Italia; si sono 
invece dati tutti gli insegnamenti omeopaticamente a 
tutte le Università, con un inverosimile sperpero di 
mezzi e una frammentazione di studi veramente per- 
niciosa. 

Così non è la scuola che conta, ma il singolo studioso; 
i giovani non si formano alla scienza in un rapporto di 
collaborazione intensa e personale con una schiera di 
esperti guidatori, in grandi laboratori, impegnati cia- 
scuno in ricerche sistematicamente continuative; ma si 
formano (in generale) assistendo, ascoltanto, e aiutandosi 
da sè con la scorta direi quasi privata di qualche pro- 
fessore che sia arrivato a scoprire le qualità loro. Ma, 
per solito, son troppi per un solo maestro ed il sistema 
dei piccoli gruppi diretti da un esperto assistente non 
può realizzarsi che qua e là, e solo per eccezione. 

Così molti sono quelli che raggiungono la laurea per 
virtù di memoria e di pazienti centoni che usurpano il 
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nome di tesi, cioè — in fine — coloro che anche l’Uni- 
versità versa sul mercato degli impieghi e delle carriere 
professionali, non sufficientemente preparati in senso 


scientifico e tecnico, bisognosi di quel tirocinio che 


avrebbe essa dovuto dare. 

Dite a un fisico, a un chimico, dite a un geografo, 
dite a un fisiologo, di dare educazione scientifica a una 
folla di centinaia di studenti, non disponendo che di 
due o uno o di mezzo assistente! Egli sorriderà amaro. 

Per virtù della uniformità burocratica noi abbiamo 
in Italia, ad es., un professore di geografia in ogni facoltà 
di lettere (vattelappesca perchè poi la geografia, che ha 
due anime, una storica e l’altra scientifica, debba stare 
di necessità nella Facoltà di lettere!). 

Troppa grazia. Ma se avessimo due o tre Facoltà 
geografiche, ciascuna delle quali adunasse un gruppo di 
scienziati e possedesse i mezzi per creare grandi biblio- 
teche specializzate e stabilimenti cartografici; per esplo- 


razioni sistematiche del territorio nazionale, e per viaggi 


scientifici; e per tenere succursali « consolari » all’estero: 
quanto sì procederebbe! Una simile Facoltà raccoglie- 
rebbe, in cattedre distinte, gl’insegnamenti matematici, 
scientifici, storici della geografia, oggi malamente fusi 
in una cattedra sola, piegata a servire da corso di cul- 
tura generale per i non geografi. | | 
Le altre Facoltà potrebbero o restare — senza danno 
— prive di una cattedra che da sola rimane paralizzata 


e tende al generico ed al manualistico, o provvedere per 


incarico affidato a giovani geografi che inizierebbero 


così con decoro il loro tirocinio insegnativo, senza per- | 


dersi — perdersi, s'intende ai fini della carriera scien- 
tifica — in una lunga via crucis di disparati insegnamenti, 
nelle scuole minori. 
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Oggi noi abbiamo questo assurdo: che gli istituti 
scientifici e le iniziative libere in pro degli istituti geo- 
grafici sono tutti extra universitari. Bxtra universitari 
sono la società geografica italiana, l'istituto coloniale, 
l'istituto geografico militare, i grandi stabilimenti di pro- 
‘duzione cartografica. E oggi che il Touring (altro grande 
istituto libero di cultura geografica) si accinge alla crea- 
zione di un grande atlante mondiale, è costretto a for- 
marsì prima di tutto una scuola di disegnatori cartografi 
e una collezione di carte che in Italia non esisteva com- 
pleta per un’opera di tal genere. Abbiamo una dozzina 
di geografi universitari disseminati qua e là, e nessun 
completo istituto di studi e di esplorazioni geografiche. 

Le forze ci sono, ma disorganizzate. 

Mi limito a riferire esempi presi dagli studi che sì 
coltivano nella Facoltà cui io stesso appartengo. 

E per vicinanza d’interesse ne accenno subito un 
altro: quello della filologia moderna, che è dappertutto 
rappresentata dalla cattedra di neo-latine senza speciale 
biblioteca, senza «lectores », senza proprio seminarco; e 
qua e là da quaiche cattedra di letteratura inglese o 
francese o tedesca. La sporadicità e l'isolamento delle 
cattedre di lingue e letterature moderne abbassa e non 
può non abbassare il livello di questi insegnamenti, i 
cui uditori, non provvisti di preparazione generale in 
questo campo, chiedono a chi dovrebbe solo guidare 
indagini approfondite, l'apprendimento della lingua — 
che dovrebbe invece essere dato in corsi preparatori, 
da personale assistente e dipendente. Anche qui, dunque, 
la meccanicità burocratica che ha dato poco dappertutto, 
quasi per mettersi a posto .colla coscienza, rispettando 
in tale farisaica forma, l’esigenza, che niuno può trovare | 
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Bccessiva, di rappresentare nelle Università un dato 
ramo di studi. 

La vergognosa scarsezza di buone tizio e di 
libri italiani di critica e di storia su paesi stranieri; la 
meschina diffusione della cultura italiana all’estero, non 
dipendono forse da tale omeopatico sistema della orga- 
nizzazione della cultura neofilologica nel nostro Paese? 

La stessa preparazione degli insegnanti secondari di 
lingue moderne è, malgrado tante dichiarazioni e pro- 
messe di uomini di Governo e tanto legiferare, sempre 
affidata alle cure di privati ed irresponsabili maestri di 
lingue. 

Nè meglio vanno le cose per altre branche del sapere, 
almeno nella Facoltà cui appartengo. 

Neanche a Firenze, ricca delle più grandi biblio- 
teche e di meravigliosi archivi che interessano la storia 
della letteratura italiana, trovate più che un professore 
di letteratura italiana, inquadrato nella Facoltà, non 
affiancato, come dovrebbe, da uno stuolo di altri valorosi 
docenti, della stessa materia, che addestrino e perfezio- 
nino i giovani, distribuiti in piccoli gruppi di «inda- 
gatori ». 

Perfino la filosofia, che poi è, per il suo speciale 
carattere, la meglio trattata, perchè ha quattro cat- 
tedre di diverso nome, ma sostanzialmente equivalenti, 
cioè nel loro concetto identiche (teoretica, storia filo- 
sofica, etica, pedagogia) soggiace al danno della grigia 
uniformità. E in questo caso per eccesso di cattedre, 
inserite dappertutto ugualmente, cosicchè — secondo la 
legge — ‘in Italia dovrebbero esserci ben cinquanta 
filosofi universitari, ma ciascuno costretto ad una casella 
del filosofico casellario, che esiste solo nella testa astratta 
del burocratico legislatore. Laddove occorrerebbero in 
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un minor numero di Facoltà, ma in gruppi più densi, 
insegnamenti di storia filosofica, divisa nei suoi grandi 
periodi; di storia della religione; di storia delle scienze; 
di storia pedagogica; affiancati alle cattedre fondamen- 
tali, e sempre come corsi superiori per chi già abbia 
“dato prova di vasta cultura o storico-letteraria o scien- 
tifica. 

Insomma quello che manca in Italia non sono gli 
studiosi, ma la organizzazione scientifica degli studi, 
per l'educazione dei giovani destinati alla carriera scien- 
tifica e per le grandi ricerche collettive. L'Università è 
atomica. Vive nello stadio di formazione, di nebulosa. 

Il cosmos scientifico non c’è ancora; c’è il cosmos... 
professionale, prescientifico; quello nel quale seminando 
dottrina nascono lauree, molto bollate, ma poco assi- 
curanti per l'avvenire degli studi e della scuola na- 
zionale. 

Ed ecco che anche l'Università finora modellata su 
un tipo astratto, studiato a tavolino, eguale per tutte le 
regioni ed ostacolatore per eccellenza della differenzia- 
zione e della gara o concorrenza scientifica, passa anche 
lei la sua crisi, è discussa con animo ostile, accusata di 
non compiere il suo ufficio di selezione sociale, messa, in 
altri termini, sotto processo, naturalmente dagli stessi 
professori di Università, che sono quasi i soli (e furono 
sempre i primi) a fare l'esatta diagnosi del male che 
essa soffre. | 

Ed ecco, anche per l’Università, adottata, e non da 
oggi ma da alcuni decenni, la formula « autonomia », 
quasi come un grido di guerra. 

È questo un altro degli episodi della lotta contro il 
livellamento statale burocratico che caratterizza il pe- 
riodo delia decadenza rivoluzionaria; cioè in questo caso, 
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del grigio e astratto democraticismo di Minerva, tante 
volte vituperata come nefasta. 

La riforma universitaria si ripresenta più che mai 
urgente in questo nuovo periodo di vita storica, che anche 
senza le violenze — che pur lo turbano qua e là anche 
da noi — è di rinnovamento, in quanto riprende l’ideale 
rivoluzionario esauritosi nel centralismo statale. 

Per l’Università italiana è questione di anni: lo Stato, 
pur sovvenendola, la lascerà sempre ADI a sè, cioè alle 
forze locali differenziatrici. 

Guai a chi non lo capisce; guai a quelle Università, 
cioè a quelle regioni universitarie, che non sentono il 
pericolo di attardarsi nelle viete forme della vita acca- 
demica. 


Mi pare doveroso, esemplificare con le cose di... casa 
mia. Così nessuno potrà accusarmi di razzolar male. 

La Sicilia è fra le regioni italiane una delle più ricche 
di centri universitari. 

Lo dico subito: in via assoluta non sono troppi, come 
dicono alcuni. Sono TROPPI però se le tre università di 
Palermo. di Catania, di Messina non vogliono trasformarsi, 
come possono e debbono, in organismi di cultura con 
. proprwe spectalizzazioni. 

Ma questa trasformazione avvivatrice nessuna delle 
tre Università è forse in grado di compierla interamente 
da sola. È inutile, e forse anche più che inutile sciocco, 
attendere dallo Stato quel che deve venire da noi. 

Lo Stato deve sanzionare quel che gl’indicheremo 
necessario per noi; deve prendere atto della volontà dei 
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tre Atenei, suffragata dal consenso di tutti gli Enti am- 
ministrativi maggiori dell’Isola. 
Le autonomie vere non sono quelle che si decretano 


a Roma, quelle che scendono dall’alto. Le vere auto-. 


nomie vengono dalle vive forze di un territorio etnica- 
mente e psicologicamente compatto. Lo Stato non co- 
nosce che le provincie, come organo — dicono — di 
decentramento. Ora le provincie sono una irrealtà — 
cioè sono una realtà artificiale, amministrativa, legale. 

| La realtà storica per noi, dopo l’Italia nostra è la 
Sicilia nostra. Noi vogliamo che la Sicilia non sia il nome 


del territorio di un Corpo d’Armata o di una Cassazione,. 


o di un Compartimento ferroviario, ma una spirituale 
organica vita che valga come elemento costruttivo della 
patria nuova, dell'umanità nuova. 

E qui bisogna, prima di tutto, armarci contro noi 
stessi, chè se è vero che esiste uno spirito isolano, ormai 
uscito dal mero regionalismo ed entrato vigorosamente, 
con una pleiade di uomini di pensiero e di uomini poli- 
tici, nella circolazione della vita nazionale; è però anche 
vero che ci rode talvolta il tarlo del campanilismo e che 
le tre città Universitarie sono in fondo concorrenti, 
sperperatrici di energie a cagione della loro concorrenza. 

Un piccolo aneddoto colorisce questa affermazione, 
che può a taluno sembrare arrischiata. 

Quando sorse a Catania una Scuola superiore di 
studi economici e commerciali, immediatamente, alla 
domanda di riconoscimento giuridico si aggiunsero do- 
mande di istituzione di una scuola RTAS fatte da 
Palermo e da Messina. 

Ecco la tendenza localista, che crea i doppioni. 

Accentramento burocratico e localismo sì equival- 
gono nei danni che arrecano, e, anzi che contrapposti, 
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sono correlativi. È la stessa storia dei ginnasi. Se lo ha 
Paternò perchè non deve averlo Adernò? Ed ora che 
Adernò ha anche il liceo, perchè non deve avere il liceo 
anche Paternò? E nessuno pensava che Paternò o Adernò 
potevano avere istituzioni diverse e di non minore utilità 
locale e generale senza far dei doppioni, collo stampo 
— unico che è depositato alla Minerva. 

Fra le tre città sorelle, Palermo, Catania, Messina, 
si è accesa in ogni tempo gara per avere, negli studi, le 
stesse cose. Errore funesto, che noi dobbiamo combat- 
tere. Le città esistono subordinatamente alla regione così 
come le varie regioni esistono subordinatamente all'Italia. 

Noi dobbiamo creare — se abbiamo fede nel nostro 
"avvenire — l’Università regionale unica, con tre sedi fra le 
quali sarà diviso il lavoro scientifico, in modo che ciascuna 
| valga, per la parte che le spetta, per tutta la regione. 

La proposta è vitale. Se è un bene che ciascuna delle 
attuali città universitarie abbia tutti ì corsi propedeutici 
delle varie facoltà, è male che i corsi più propriamente 
scientifici degli ultimi anni di facoltà, siano moltiplicati. 
Le considerazioni da fare saranno diverse da Facoltà a 
Facoltà: discuteremo — cioè discuteranno i competenti. 
— Io non posso entrare in particolari, nè assegnare 
presuntuosamente ad una o all'altra città questo o 
quell’altro « Istituto Siciliano ». 

Solo a titolo di esempio — perchè sono di un’evidenza 
palmare — addito qualche caso. 

L'Istituto Archeologico Siciliano dovrebbe avere la 
sua sede a Catania nei suoi primi anni, e negli ultimi 
— e in stretta dipendenza della Facoltà catanese — a 
‘Siracusa. Invece, un Istituto Siciliano di Storia dell’arte 
moderna avrebbe la sua sede più ovvia a Palermo, ric- 
chissima di tesori d’arte dei secoli post-classici. 
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L'Istituto Siciliano di studi geografici e coloniali do- 
vrebbe essere a Catania, con corsi ultimi di pratica 
coloniale in Tripolitania (e sedi di perfezionamento per 
esempio in Egitto, in Asia Minore ecc., dipendenti da 
Catania), mentre l’Istituto Siciliano di oceanografia sta- 
rebbe ottimamente a Messina. 

L'Istituto Siciliano di vulcanologia non può sorgere 
che ai piedi dell'Etna; mentre la Scuola Siciliana di 
matematiche superiori bene starebbe a Palermo, che è 
già sede di una delle più grandi'biblioteche matematiche 
che l’Italia possegga. > 

‘ Ripeto, sono esempi, offerti senza pretesa, solo a 
titolo di chiarimento. Il problema è grave e richiede lo 
studio di parecchie persone che ponderatamente deci- 
dano quali siano le proposte migliori per ogni Facoltà, 
‘ anzi per ogni singolo Istituto. 

Certo l’enorme risparmio che si realizzerebbe colle 
spontanee rinunze a parecchi istituti o cattedre oggi 
duplicate o triplicate, potrebbe essere riversato nei nuovi 
istituti, in ciascuno dei quali gli attuali professori delle 
‘cattedre identiche delle varie Università potrebbero rac- 
cogliersi organizzando fra loro una divisione di lavoro 
altamente proficua agli studi, e tale da richiamare alle 
Università anche studenti di altre regioni. 

Nessuna delle tre città sorelle di Sicilia, o di Toscana, 
o di Emilia vedrebbe isterilita e grama la sua Università, 
. nessuna perderebbe nè in prestigio, nè in numero di 
studenti. Tutte sorgerebbero più forti, con una mirabile 
consistenza scientifica. 

La riforma, anche se fosse attuata in una sola regione, 
riuscirebbe il primo passo verso il rinnovamento degli 
studi superiori d’Italia. 


V. 


Contro. l'anarchia nelle scuole medie (1) 


Soltanto chi non conosce per nulla la vita delle 
scuole secondarie o chi voglia fingere di non conoscerla, 
‘ può dire che il progetto Croce sulla « Sistemazione dei 
corsi paralleli aggiunti e degli istituti di istruzione media 
e normale (2) » equivalga ad una proposta di riduzione 
delle scuole dello Stato. 

E che una simile interpretazione abbia potuto essere 
accolta dalla maggioranza della Commissione parlamen- 
tare per l’I. P. è cosa veramente sorprendente, sia che Si 
considerino i precedenti del progetto, sia che si legga il 
“chiarissimo dettato della relazione e degli articoli. Cer- 
cherò, in queste brevi note, di render conto così della 
storia del problema, come delle presenti condizioni della. 
scuola che han reso non dico utile, ma necessario il 
riordinamento proposto dal Croce, il quale, dicano quel 
ehe vogliono gli avversari, è assolutamente lontano da. - 
implicare qualsiasi concessione politica a chi vuole dimi- 
nuire l’efficienza della scuola statale o laica. 


(1) Apparso nella Rivista di Milano, 15 marzo 1921. 
(2) Atti Parlamentari, Camera Leg. XXV, Documenti n. 994. 
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Il male cui vuol essere rimedio il progetto Croce è 
arrivato a tal grado di insopportabilità, che non sarebbe 
onesto tacere. Ognuno deve prendere la sua parte di 
responsabilità morale; e non è piccola quella degli oppo- 
sitori che, appartenendo all’insegnamento nascondono al 
paese una situazione di cose che ben conoscono da molto 
tempo! 


-* 
* *k 


Ciascuno sa che una scuola media, le cui classi for- 
mano un organismo, può funzionare bene solo a condi- 
zione che il suo direttore abbia la possibilità di conoscere 
gli insegnanti e di seguirli nel loro lavoro; e chi insegna 
abbia modo di arrivare a conoscere la scolaresca. Questa 
possibilità non c’è più quando l'istituto sia un mostruoso 
conglomerato di classi con una vera folla di insegnanti, 
caricati ciascuno da un numero inverosimile di scolari. 

Ciascuno sa che una scuola bene ordinata non può 
moltiplicare il numero degli scolari, se contemporanea- 
mente non moltiplica i gabinetti scientifici, le biblio- 
teche, le sale speciali di esercitazioni (per le materie 
che lo richiedono) e, in genere, le aule scolastiche. Se 
crescono le classi per vergognosi adattamenti degli stessì 
locali di prima, senza arricchimento del materiale sco- 
lastico, ecc., ecc., ciò costituisce una ciurmerta bella e 
buona. dr ; 

Ciascuno sa, inoltre, che l’orario di una scuola non 
dovrebbe esser subordinato a nessun’altra considerazione 
che a quella didattica; se si subordina alle occupazioni 
degli insegnanti, impegnati in altre scuole, l'orario ragio- 
nevole è sempre un assurdo. Non è più l’orario per la 
scuola, ma l’orario per i signori professori! Ed è noto 
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a tutti, che essendo oggi i professori una specie di suo- 
natori ambulanti, che vanno a far la suonatina in diverse 
sedi, a cagione delle classi aggiunte, quasi nessuna scuola 
italiana ha un orario delle lezioni che non sia vergogno- 
samente anarchico. 

Ciascuno sa, infine, che una scuola funziona quando 
il suo personale è stabile, e tutto dedicato al suo ufficio; 
se gli insegnanti vanno fuori «a completare l’orario » 
— così si usa dire! — sono soltanto per metà gli inse- 
gnanti della loro scuola, anzi non si sa nemmeno più 
quale sia la loro scuola, e qualcuna delle varie scuole 
cui servono, o tutte insieme, sono da loro mal servite. 

Ecco il sugo di tutta la questione delle classi ag- 
giunte! i 


Il problema di proporzionare gli istituti e il numero 
degli scolari sì presentò per la prima volta nel 1867, e 
per merito della Commissione centrale del Senato, la 
quale riteneva necessario provvedere ad una nuova 
scuola ogni volta che la scuola esistente « fosse frequen- 
tata da oltre 200 scolari » (1). 

Ma la questione rimase insoluta e — osserva Vittorio 
Fiorini — «lasciata insoluta degenerò in quella, tanto 
perniciosa, e che ancora ci affligge, delle classi aggiunte ». 

Nel 1870 Cesare Correnti, ministro, portava in un 
suo progetto il numero massimo di alunni da consentire 
ad una scuola classica a 300 (2). 


(1) Riferito dalla Commissione Reale per la riforma della scuola media. 
a pag. 68 deli volume Relazione, Roma, Cecchini 1909. 
(2) Zbid., pag. 76. 


7 LOMBARDO-RADICE, Accanto ai maestri. 


Nel 1875 il Bonghi trovò l’espedienie che evitava la 
doverosa creazione di nuovi istituti: si sdoppino, prope- 
neva, le classi che oltrepassano un certo numero di 
scolari, formando delle classi aggiunte o parallele. Dal- 
l'espediente delle classi aggiunte, adottato in via ammi- 
nistrativa sempre più largamente, nacque il male della 
. pletora 0 meglio elefantiasi delle scuole secondarie, dap- 
prima però contenuto dalla necessità di ottenere per la 
‘formazione delle classi, volta per volta, una speciale 
approvazione ministeriale. Ora il male è nella fase cul- 
“minante. 

D'altra parte, se c'erano gli istituti visivi: C'erano 
anche quelli rachitici. E, com'era naturale che si pen- 
sasse, sia pure con espedienti rion adatti, a provvedere 
ai bisogni delle scolaresche numerose, così era ovvio che 
si volesse evitare il pericolo di spendere troppo, per 
troppo pochi scolari, mantenendo istituti anche dove 
non ce ne fosse bisogno. 

Così, già nel 1885 il ministro Coppino accettava un 
emendamento del Senato, secondo il quale lo Stato 
— doveva «togliere il suo contributo » quando la scola- 
resca' di un istituto di istruzione secondaria’ risultasse 
inferiore ad una determinata media per classe (1). 

Nel 1901 incominciarono ad apparire più nettamente 
nelle discussioni parlamentari le preoccupazioni per l’ac- 
crescersi delle scuole secondarie a così dire senza alcun 
piano regolatore, anche dove non c’era reale bisogno, 
venendovi a creare profonde sperequazioni fra luogo e 
luogo. Fu il ministro Gallo che presentò un disegno di 
legge in cui fra l’altrc, si prescriveva che non si potes- 
sero istituire nuovi corsi secondari, se non per legge, è 


(1) Relazione citata, pag. 86. . 
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si proponeva la chiusura delle scuole medie che avessero 
una popolazione scolastica irrisoria. 

Tuttavia, da allora ad ora, si tirò avanti un po' a 
casaccio (se si toglie la provvidenza escogitata dall’ono- 
revole Credaro per rimpinguare alcuni ginnasi rachitici, 
facendoli diventare sede di corsi magistrali), alla gior- 
nata, come da noi purtroppo si tira avanti per tutto ciò 
che riguarda scuole. « Deus providebit », potrebbe essere 
un motto da far stampare sotto lo stemma, al portone 
d’ingresso di ogni scuola media! | 

E non è questo un giudizio avv ‘intato d’un professore 
brontolone; è la ponderata sentenza d'una Commissione 
Reale nella quale lavoravano uomini come Boselli, Bla- 
serna, Fiorini, Corradini, Torre, Picciola, Vailati, per non. 
‘parlare dei dimissionari, che in questa materia erano 
di identico parere: Vitelli, Salvemini, Galletti. 

Ecco qui: 
| «Il caso, o i pregiudizi, o la consuetudine o, ad ogni 

modo, ragioni del tutto estranee alla scuola hanno potuto 
creare una grande e irragionevole sproporzione fra re- 
gione e regione, la quale non corrisponde nè a ragioni 
economiche od amministrative, nè alle esigenze didat- 
tiche delle popolazioni. Vi sono regioni dove gli istituti 
classici sono numerosi più del bisogno; altre dove il 
numero degl’istituti di istruzione tecnica è piccolissimo 
e gli alunni vi si affollano costringendo a raddoppiare, 
a triplicare o a quadruplicare le classi: e dove questi 
mancano o non bastano ì giovani vanno ad ingombrare 
le scuole classiche » (1). | 

La medesima Commasstone rilevò altresì dalle risposte 
date al suo questionario da tutti i corpi docenti delle 


(1) Commissione . Reale, ecc. Relazione, pag. 35. 


"Sica * 
scuole italiane, che c’era la più completa concordia 
« nell’accagionare molti dei mali presenti della scuola 
alla rilasciatezza del governo disciplinare, alle eccessive 
vacanze, alla soverchia indulgenza usata in questi ultimi 
tempi verso gli alunni, alle molte concessioni loro lar- 
gite ed alla tendenza sempre maggiore a rendere con 


continue facilitazioni accessibile a tutti l'istruzione . 


média di grado superiore, anche ai giovani meno for- 
niti di sufficiente attitudine per lo studio e di buona 
volontà » (1). | 

La pletora dunque era determinata sia da ensuffi- 
cruente selezione che da mancanza di scuole adatte. Le 
classi aggiunte si formavano con stratificazioni di alunni 
o incapaci 0 sviati. Questa è l’unica legittima dedu- 
zione, e la Commissione onestamente la fa, indicando 
anche il rimedio: «non dovrebbe mai esset turbata 
l’interna armonia disciplinare di un istituto con la mal- 
consigliata superfetazione delle classi aggiunte ». « Se in 
una data sede lo Stato non può tenere tanti corsì di 
scuole ordinarie quanti occorrerebbero ad accogliere la 
popolazione scolastica che si offre, siano essi, quasi 
istituti modello, destinati alla scelta dei giovani migliori; 
e chi non vi trovi posto vada a farsi istruire da chi gli 
piaccia, e in altra sede o in istituti di privata o locale 
iniziativa, dei quali l’istruzione di Stato non deve temere 
nè impedire, anzi desiderare la sana concorrenza » (2). 

«Chi potesse sopprimere in ogni istituto le classe 
aggiunte porterebbe all’istruzione media un beneficio dal 
punto di vista didattico, tale, non esitiamo a dire, che 


(1) Commissione Reale, ecc. Relazione, pag. 167-168. 
(2) Relazione, pag. 520. | i 
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di per sè basterebbe a costituire una rifornia capitale e 
così profonda nell’ordinamento degli studi da ripercuo- 
terli con effetto salutare sopra tutta la vita didattica 
ed economica della scuola e lberarla rapidamente da 
molti mali che sono causa della sua manchevolezza e dei 
meno buoni risultati che si deplorano » (1). 

Questo si chiama parlar chiaro! Nel 1909 dunque fu, 
per tali considerazioni formulata la proposta « che nessun 
Istituto d'istruzione media possa avere un numero di 
classi aggiunte uguale o superiore a quello delle sue 
classi normali per più di tre anni, trascorsi i quali debba 
‘il Comune provvedere alla istituzione di una nuova 
scuola in apposito e separato locale » (2). 


Ma forse il problema non sarebbe stato affrontato © 
così coraggiosamente nel 1909 se non ci fosse stata una 
vivacissima richiesta in questo senso degli insegnanti o 
dei capi d'istituto. 

Vi furono numerose discussioni e voti dei professori; 
furono rivelate tali magagne che non si disse e non si 
dice più «il problema delle classi AESInIC » ma «la 
piaga delle classi aggiunte ». 

Ed è debito di onestà, di fronte ila ripresa del più 
gretto spirito di categoria da parte di alcuni gruppi di 
insegnanti, è debito di onestà, dicò, rinfacciar loro le 
manifestazioni inequivocabili degli insegnanti dal 1907 


(1) Relacione, pag. 520. 
‘(2) Ibid., pag. 265. 
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al 1909. Averle dimenticate è segno della più triste 
decandenza morale nelle associazioni di «classe» fra 
gl'insegnanti. 

Quando, per effetto della legge del 1906 le classi 
aggiunte poterono formarsi illimitatamente ed automati- 
camente, una battagliera rivista di problemi educativi, 
che ebbe in questo l’adesione più cordiale di insigni 
studiosi quali Felice Tocco, Rodolfo Renier, Guido Maz- 
zoni,-lanciò un appello ai professori riuniti dalla federa- 
zione. Lo riproduciamo perchè vi è nettamente delineata 
quella che divenne poi rapidamente l’opinione di tutta 
la Federazione (Congresso di Firenze, 1909), nella quale 
ora serpeggia, invece, per fini veramente classisti, cioè 
per paura -- sciocca paura invero! — di perdere dei 
guadagni supplementari, l'opposizione al progetto Croce. 

« La scuola delle grandi città ormai è giunta a tal 
punto di interna disgregazione che occorre gridar di 
nuovo, a costò di passare per noiose Cassandre, per 
dare ancora un allarme. Qualche esempio tipico gioverà 
più che un lungo discorso. Il sistema delle classi aggiunte 
ha raggiunto ormai il suo massimo grado di indecenza. 
.È l’inverosimile, l’assurdo addirittura. 

« Esistono in Italia scuole nelle quali, per soddisfare , 
i vari bisogni degli insegnanti — che spesso sono gravi 
e legittimi; specie nelle grandi città, specie per chi ha 
famiglia — si divide un unico corso liceale di lingue 
classiche (che per saggezza didattica e secondo la legge 
dovrebbe essere dato a un unico maestro) fra è cinque 
professori. 

« Ci sono ginnasi nei quali l'insegnamento letterario 
di una prima (formato di bambini provenienti dalla 
quarta elementare) viene frazionato fra tre insegnanti 
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a ciascuno dei quali occorre dare qualche oretta sopran- 
numeraria! 

« Ci sono scuole nelle quali s’insaccano senza fine gli 
alunni adottando ad aula di lezione ogni spazio vuoto, 
dividendo stanze con paraventi, abolendo sale di labo- 
ratori e gabinetti, levando la inutile stanza dei professori, 
perchè dato il sistema dell’istituto ad iscrizioni perenne- 
mente aperte, bisogna pur formare le classi! | 

« La baraonda, l’anarchia va oltre l'immaginazione! 
Ci sono orari scolastici addirittura strabilianti, con l’ora 
d’ingresso ondeggiante dalle 8!/, alle 10!/, a seconda 
dei giorni, cioè a seconda dei comodi dei professori... 
che hanno altre scuole. 

. «Il problema degli orari diventa insolubile: non si 
tratta di ordinare secondo l’igiene e le norme del buon 
senso didattico una scuola: occorre montare un sistema 
di orologeria nel quale siano comprese tutte le scuole 
della città. 

«In un solo istituto ci sono suonatori ambulanti 
(professori di classi aggiunte) di sei altri istituti. Il capo 
di istituto deve tener presente l’orario di sei altri istituti, 
per combinare quello della sua scuola e l’ultima a essere 
° riguardata è l’esigenza dell’insezgnamento che dovrebbe 
stare sopra tutte le altre! 

« Ci sono insegnanti che volano da un istituto all’altro 
per fare la loro cantatina, ed hanno perfino tre istituti 
a un tempo e arrivano appena dopo un anno, a cono- 
scere di nome i loro alunni, che sono del resto alunni... 
di un anno solo. 

« Ci sono ragazzetti nelle scuole tecniche che arrivano 
ad avere in media una quindicina di professori nel corso 
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di tre anni, con quanto vantaggio della famosa unità 
di indirizzo, lascio pensare al lettore intelligente. 

« Tutto questo è insieme ridicolo, assurdo, immorale. 
Deve cessare, dobbiamo gridare basta! Se la Federa- 
zione non sa far questo per la scuola, la Federazione 
diventa una menzogna di più nella vita pubblica italiana. 

«Lo ripeto ancora, occorre agitare un nuovo pro- 
blema economico, quello della scuola, limitare le iscri- 
zioni, aumentare gli istituti, mandar via se occorre l’ec- 
cesso degli alunni, che vadano altrove, che strillino per 
l’istituzione di nuove scuole (e strilleranno i padri di 
famiglia elettori e le scuole le avranno!). 

« Ogni corpo ha una forza digestiva massima. Quattro 
bistecche in una volta io non le posso mangiare; una 
mi basta e mi satolla. Trenta classi un istituto che ne 
può sostenere otto, non le può, didatticamente, conte- 
nere: scoppia. L'economia delle forze non è faccenda che 
riguardi solo gli intestini, vale per tutti gli organi e per 
tutti gli organismi. E se la scuola non è organismo, ver- 
gogniamoci di essere insegnanti. | | 


« Il sistema delle classi aggiunte è sfruttamento e 


depressione delle migliori qualità dell’insegnante, è im- 
possibilità ai capi di dirigere gl’istituti, è canzonatura 


| ai padri paganti tasse e libri: è una viltà, un inganno, 


una frode da parte dell’amministrazione agli ammini- 
strati: è una tirannide camorristica che la scuola di 


Stato impone a tutti. E si studiano riforme di programmi, 


e si escogita il secondo, il terzo, il quarto... l’ennesime 
tipo di liceo! Chiacchiere! Menzogne! 

« Sacrifici ci vogliono. Sacrifici per avere locali, per 
tagliare in due, in tre, gl’istituti che scoppiano di alunni, 
per impedire che i professori si sfruttino cen le classi 
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aggiunte. Noi ci accapigliamo per la classicità e la moder- 
nità, per questo o per quel tipo di scuola. Ma se non 
. abbiamo la possthilità della vita normale per nessun tipo 
di scuola? » (1). 

Questo appello suscitò un coro di consensi. Le più 
gravi pubbliche denunzie furono fatte sull’anarchia delle 


scuole determinata dalla baraonda delle classi aggiunte. - - 


Un valoroso preside, il Tentori che dirige uno dei più 
importanti licei d’Italia, descriveva i nuovi professori 
che « arrivavano di corsa e trafelati » alla loro scuola, e 

scappavano via desiderosi di resecare qualche minuto 
dalla lezione per correre altrove » (2). 

In qualche città il capo d’istituto arrivava (e arriva!) 
a ridurre per alcune materie le ore prescritte dal regola- 
mento, per assoluta impossibilità di compilare l’orario 
della scuola (3). | 
— Io stesso denunziavo gli invcrosimili rabberciamenti 
di orario rel ginnasio Galilei di Firenze, nel 1907 e le 
condizioni deplorevoli dei locali adattati a tutti è costi 
per classi aggiunte (4) e a distanza di tredici anni ho 
dovuto denunziare gl’adentic sconci, oggi, in una scuola 
di Palermo, inverosimilmente afflitta dalle classi ag- 
giunte (5). | | 

Alla mia campagna di allora applaudiva il cosidetto 
organo degl’insegnanti secondari di Milano, adoperando 
parole roventi e dichiarando: « necessaria da parte di 
tutti i buoni insegnanti un’energica azione contro coloro 
che hanno sempre in bocca il bene della scuola, ma 
all'atto pratico se ne dimenticano e lo confondono con. 


(1) Nuovi Doveri, I, N. 17, pag. 277 e segg. ’ 
(2) Ibid., II, pag. 22. 

(3) Ibid., I, pag. 313. 

(4) Ibid., I, pag. 313. 

(5) Resto del Carlino, 8 febbraio 1921. 
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l'interesse proprio individuale e col protezionismo di 
classe o di categoria. Per la Corrente il sistema delle 
classi aggiunte trasforma gl’insegnanti « in un monotono 
organetto, in una vecchia macchina di stereotipia » (1). 

Venne nel 1909 un voto dell’Associazione dei Capi 
d'Istituto leggendo il quale par: di leggere qualche periodo 
della relazione Croce: 

« Considerando che la necessaria vigilanza dei capi 
d’istituto nelle scuole con soverchio numero di classi e 
di alunni, non può essere nè assiduo nè efficace... che ‘ 
per molte ed ovvie ragioni anche l’opera degl’insegnanti . 
in tali istituti è meno spedita e meno varia... » ecc. ecc. 

E del 1909 fu un solenne voto contro le classi ag- 
giunte e per stabilire un numero fisso di classi im ogni 
| èstetuto, adottato dal più importante dei CORSI degli 
insegnanti medi, quello di Firenze. 

le richieste contro le classi aggiunte non manca- 
rono più, sino alla vigilia della guerra. Ora domanderei 
all'on. Agostinoni, Zanzi e compagni: che c'entra in. 
tutto ciò il Partito popolare che nemmeno esisteva allora? 
E la richiesta fu mai sospettata di clericalismo? 

Ma di settarismo è legittimamente sospettata l’at- 
tuale opposizione, se si considera che uno dei più accaniti 
oppositori della politica scolastica del Croce fra gl’inse- 
gnanti, il prof. Giovanni Moro, confermava nel 1911. 
la urgente necessità dell’abolizione delle classi aggiunte (2) 
e la stessa cosa proponeva nel Congresso per l'incremento 
degli studi classici. Diceva costui, in altra solenne occasione, 
combattendo una idea dell'on. Rava, con grande sdegno: 

«Chi può sul serio parlare di coordinamento didat- 
tico con cattedre suddivise fra più insegnanti con 30, 40, 


(1) Riportato dai Nuovi Doveri, I, 274-275. 
(2) La 1:jorma scolastica di Firenze, A. I. 
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50 professori per ciascuna scuola? » — « È fortemente 
da temere che la buona volontà dei maestri basti a 
dominare e contenere una turba di giovani, per la quale, 
in certi momenti, è insufficiente l’opera della pubblica 
sicurezza. Come si può parlare di disciplina e di autorità 
in scuole dove gli alunni non conoscono per la maggior 
parte le persone der professori, dove è. professori arrivano 
a stento a fin d'anno a conoscere il nome dei propri alunni, 
dove il preside conosca appena di vista scolari e maestri?». 


Da oppositori che han fatto sfoghi simili a quelli del 


Moro deriva oggi l'opposizione ai progetti di Croce. Ci 
sarebbe da dire: evviva la coerenza! 
'. Taccio di altri voti, ma non posso metter da parte 


Pa 


un elemento prezioso: un capo d'istituto in un Congresso 


accusava un certo numero di capi d'istituto di sofisticare 
le notizie statistiche per nascondere il numero delle 
classi aggiunte disponibili! | 

« Alcuni che sembrano di saperla lunga, e che si 
cuno con voce più significativa potrebbe chiamare vol- 
poni, non segnalano affatto tutte le classi aggiunte... 
senza che l’ufficio di statistica li richiami all'ordine » (1). 
Cioè fingevano che le classi aggiunte formanti corso 
completo dovessero ritenersi parte integrante. Difesa di 
possesso, come sì vede! 


E. 
* * 


In che consiste il progetto Croce sulle classi aggiunte? 


Croce vuole con unico provvedimento eliminare un 
doppio male: quello della pletora delle classi — che 
abbiamo illustrato — e l’altro, non meno grave, della 
pletora dei supplenti, completando la legge del 1906. 


(1) Giuseppe Piazza in Nuovi Doveri, 31 ottobre 1911, pag. 302. 
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Non propone alcuna riduzione del numero delle scuole 
o del numero degli alunni che oggi accolgono, ma solo 
il consolidamento dello sforzo attuale che è veramente 
enorme, rispetto ai frutti che se ne traggono. A rincalzo 
dell’osservazione del Croce citeremo quella del Fischer, 
il quale nel suo libro — ormai vecchio di parecchi anni 
— su «l’Italia e gli italiani » diceva: « Se il valore del- 
. Yinsegnamento secondario di un paese dovesse dipendere 
unicamente dal numero delle scuole, l’Italia dovrebbe 
essere senza dubbio, in questo ramo, la prima potenza 
d’Europa ». 

Nel 1895-96 possedeva infatti 1500 acudie medie, di 
fronte a 576 della Prussia, con popolazione presso a poco 
uguale. Ma c’è una piccolissima cosa da aggiungere: di 
mancano parecchie migliaia di classi elementari, in Italia! 
Se Croce avesse voluto esemplificare avrebbe potuto ad 
esempio riferire che nel territorio etneo esclusivamente 
agricolo non c'è una scuola agricola, tranne che nel 
capoluogo della provincia: non c'è neanche una scuola 
tecnica in grossi comuni rurali che hanno ginnasio pareg- 
grato (Bronte), ginnasio e liceo (Adernò), ginnasio e 
corso magistrale (Paternò). Ad Adernò dove c’è un 
completo istituto classico manca un giardino di infanzia 
e mancano le scuole elementari per metà della popo- 
lazione! 

.Ecco un esempio che può aprire gli occhi. Noi siame 
passati da un numero ingente di istituti classici inutili 
o semi inutili o meno utili di altri istituti, nel 1895, a 
un numero spropositato nel 1915. Non abbiamo notizie 
posteriori. I soli ginnasi regi Sono diventati 250 da 183 
che erano! 

Per la pressione degli insegnanti delle scuole pareg- 
giate che poterono nel 1906 passare senza concorso alle 
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tcuole governative in caso di regificazione della scuola 
pareggiata, ci fu dopo il 1906 una vera corsa alle regifi- 
eazwoni. Solo per l'interesse degli insegnanti che volevano 
un posto di Stato, senza fatica, lo Stato si è gravato di 
un peso nuovo onerosissimo! 

Politica scolastica di classe? No; di « comodo di 
elasse ». Politica scolastica di comodo per poche diecine 
di famiglie costituenti l’oligarchia dei paesi dove si 
fonda il ginnasio e magari il liceo, trascurando le scuole 
elementari; di comodo per i signori professori delle 
scuole da pareggiare, capacissim? di muovere le pedine 
politiche necessarie ad ottenere il pareggiamento. 

Queste cose Croce non le dice; ma dobbiamo ben 
dirle noi! 

Croce, d'altra parte vuol udito lo sconcio che lo 
Stato spenda circa cinquemila lire per alunno in luoghi 
dove il ginnasio è scarsamente frequentato. Per Giove 


‘si spenderebbe meno dando a ogni iscritto una borsa 
i di studio o pagandogli la retta di un collegio! E non 


sono chiacchiere, ma fatti; chiacchiere sono quelle di chi 
tira fuori la «laicità compromessa » a proposito di classi 


: aggiunte o di scuole rachitiche. Ecco le prove: 


Il ginnasio di Albenga aveva nell’anno scolastico 


 1917-18i seguenti alunni: 


Classe I alunni 3; II alunni 10; III alunni 7; IV 


‘ alunni 8; V alunni 7. 


Nell’anno scolastico 1918-19: classe I alunni 3; 


: II alunni 3; III alunni 10; IV alunni 6; V alunni 10. 


Nell’ anno scolastico 1919-20: classe I alunni 5; 


“II alunni 3; INI alunni 1; IV alunni 10; V alunni 3. 


Nell’ anno scolastico 1920-21: classe I alunni 4; 


- II alunni 3; III alunni 2; IV alunni 0; V alunni 7. 
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Il R. liceo-ginnasio di Carmagnola aveva negli anni: 


1917-18 1918-19 1919-20 1920-21 


— Ginnasio: —_ — = ai. 
Classe I alunni 8 3 0 4 
» II » 10 4. 4 0 
» III » 8 9 9 5 
» IV » 6 9 6 5 
» VV » 7 5 11 5 
Laceo : 


Classe I alunni 20 10 12 13 
» II ) 12 14 7 7 
» III » 4 13 13 5 


Per questi istituti lo Stato ed i Comuni interessati 
sostengono spese per i locali, per il riscaldamento e l’'il- 
luminazione, per il materiale didattico e scientifico, per 
il personale. . | 

Tenendo conto solamente della spesa del personale 
il R. ginnasio di Albenga nel 1920-21, con 16 alunni, 
costa all’erario tra stipendi e caro-viveri del personale 
insegnante e di servizio, la somma di L. 76.000 pari a 
circa 4750 lire per alunno. | 

. Il R. liceo-ginnasio di Carmagnola con 49 alunni 
nello stesso anno costa per stipendi e caro-viveri 205.900 
lire, cioè circa. 4202 lire per alunno. 

Tenendo presenti le tasse scolastiche di frequenza 
si noti che tutti gli alunni del ginnasio di Albenga (sempre 
che nessuno sia esonerato) pagano all’erario 1985 lire; 
meno cioè di quello che un solo di essi costa all’erario 
Stesso. 


Ì 
‘ 
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Per il liceo-ginnasio di Carmagnola di fronte alla 
spesa sopra indicata di lire 205.900 l’erario ha un introito 
di tasse di frequenza di L. 7650. 

È anche da tener presente che nel ginnasio di Albenga 
mancano quest'anno alunni della quarta classe, e nel 
ginnasio di Carmagnola mancava nell’anno scorso la 
prima classe e manca in quest'anno la seconda (1). 


Perciò mentre Croce propone la trasformazione degli . 
istituti anemici, propone non la riduzione ma lo sdoppia- 


mento degli istituti pletorici. Ma: a questo sacrificio 
nuovo dello Stato (e non è piceolo, perchè sì dovranno 
moltiplicare gli istituti di almeno metà delle attuali 
sedi!) deve corrispondere una razionale remora all’accre- 


‘ scimento, fissando un numero massimo di alunni a. 


ciascun istituto, senza pregiudizio alcuno degli alunni 
attualmente iscritti. È troppo giusto; e se mai il torto 
di Croce (o della povertà del nostro Tesoro, piuttosto!) 
è di contentarsi di sdoppiare una scuola media solo 


quando abbia ottocento alunni! Ma torto imperdonabile 


è quello di chi vuole scuole medie con più di ottocento 


alunni, cioè con più di venti classi! E questo pretendono | 


gli oppositori, a meno che non siano — ma ce n'è? — 
più crociani di Croce e vogliano (come io vorrei, ma 
sento che non si può) limitare almeno a 400 il numero 
massimo consentito a ciascuna scuola media. 

La conseguenza didattica che nasce dal provvedi- 
mento amministrativo — pur così blando — della remora. 
.ai nuovi aumenti, è che gli alunni saranno iscritti secondo 
un ordine di preferenza: prima gli alunni interni promossi 
in altro istituto governativo, che abbiano ottenuto il 
trasferimento; poi gli alunni esterni, nell’ordine di merito 


(1) La Tribuna, 19 febbraio 1921. 
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risultante dagli esami; poi i ripeienti. L'idea di poter 
perdere il posto nella scuola e di doverselo riconquistare 
sarà un meraviglioso sprone a studiare. 

Per l’armonia interiore degl’istituti Croce toglie l’ob- 
bligo che oggi c’è per gl’insegnanti di completare l’orario 
. fuori del proprio istituto. Ogni insegnante avrà lavoro, 
ordinario o sovrannumerario, in casa sua: nella sua scuola. 


* 
x %* 


Una riforma che turbi meno gli interessi costituiti, 
pur realizzando un’opera di risanamento così desiderata, 
io non saprei concepirla. V'è prudenza massima per il 
presente e avvedutezza massima per il futuro. 

Ma sarà accolta? 

Se le leggi della scuola si facessero pensando all’edu- 
cazione nazionale, con animo sgombro da prevenzioni, 
qyesta dovrebbe essere accolta con unanimi voti come 


un primo apprezzabile passo verso una sana ammini- | 


strazione. 


n 
im iii 


VI. 


n Benedetto Croce e gli esami (1) 


Lo linee direttire della riforma degli esami 
proposte da Benedetto Croce, 


“Dovrebbero essere note a tutti le linee direttive del” 


progetto Croce sugli esami, e invece è doloroso riscon- 
trare nei più di coloro che ne hanno scritto la superficia- 
lità dell’informazione. Non parliamo poi neppure della 
conoscenza dei precedenti della riforma, che non si può 
comprendere appieno ove non se ne scorga la necessità 
in rapporto alla storia della nostra vita scolastica e agli 
studi di cui essa è stata oggetto. 

| La riforma Croce da troppi vien giudicata ad orecchio, 
per quel che riguarda il suo aspetto tecnico; da molti 
falsata più o meno consapevolmente nel suo spirito, per 
ciò che riguarda il suo aspetto politico. Nè mancano 
valentuomini che, ammaestrati dalla lunga esperienza 
della inanità delle discussioni scolastiche, destinate a 
‘ cadere nel nulla dopo molto frastuono polemico, non 


(1) Apparso nella Nuova Antologia del 16 marzo 1921. 
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portano la dovuta attenzione a questo tentativo del 
Croce, che invece, per essere organicamente connesso a 
tutta l’opera di risanamento scolastico dal Croce intra- 
presa, merita il più amoroso studio. | 

Per tutti coloro che non hanno avuto agio di fer- 
marsi sul problema o sono dominati da uno scetticismo 
che il passato par giustificare, e vogliono in ogni caso, 
prima di formare il loro giudizio, rendersi conto esaita- 
mente della portata della riforma Croce, sono scritte 
queste pagine, che non hanno affatto la pretesa di sosti- 
tuirsi alla magnifica relazione del Ministro, ma si pro- 
pongono di offrire alcuni chiarimenti per una più piena 
intelligenza di essa (1). 

Croce vuole che si finisca una buona volta cogli 
esami scolastici frequenti, che turbano la vita del giovane 
incitandolo ad ogni momento a mostrare Îa quantità 
‘ delle cognizioni apprese; e si dia all'esame un carattere 
completamente diverso: di verifica, cioè della sua capacità 
e maturità mentale. 

Questo concetto implica il rifiuto dei "soliti pro- 
grammi, consistenti nella dosatura, classe per classe, delle 
“nozioni. | | 

La realtà didattica non è una classe, ma un corso di 
studi; un ciclo di classi costituenti grado scolastico. L'esame, 
anno per anno, scinde questa unità didattica in frammenti 
e inevitabilmente meccanizza la prova, limitandola alla 
ripetizione delle cose studiate; l’esame alla fine di ciascun 
grado di scuole — quando siano stati eliminati i minu- 
ziosi e pedanteschi programmi-sommario — è invece in- 
dagine sui risultati complessivi del corso. 


(1) La relazione Croce è stata pubblicata ora anche in volumetto 
da « La Voce » di Firenze, nella collezione « Scuola e Vita » (n. 34). L. 3 
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‘Non è una serie di giudizi parziali dati in diversi 
tempi che ci permette di giudicare questi risultati. La 
cultura non è « un congegno meccanico i cui pezzi si 
vadano scomponendo e pulendo a mano a mano ». Natu- 
ralmente portando la sanzione degli studi alla fine di 
ciascun grado di scuola (ginnasio inferiore, ginnasio supe- 
riore, liceo, scuola tecnica, istituto tecnico, scuola com- 
plementare, scuola normale) è logico che l’esame debba 
essere obbligatorio per tutti, come esperimento -di doti 
acquisite; come cimento che, oltre al suo proprio valore 
morale per chi vi si prepara e lo supera (la vita facile, 
senza prove, è la vita dei fiacchi!), ne ha uno sociale, di 
selezione scolastica. 

L'esame è prova di applicazione del sapere acquistato, 
‘non esibizione dei mezzi adoperati per acquistarlo (che 
poi nello spirito giovanile, non adusato alle vere prove, 
ma alle ripetizioni, diventano essi stessi fin/). 

Può esser tale quando la mente non è, come dice il 
Croce, « ottenebrata e spaurita dalle minuzie », ma invi- 
tata a mettere in evidenza la sua prontezza e fecondità. 
L'esame ripetitorio è per sua natura aleatorio ed insi- 
dioso, perchè mette le cose apprese tutte sullo stesso 
piano, e chi ha la disgrazia di non saperne alcune, mentre 
altre le sa benissimo, corre il rischio se è interrogato 
sulle prime di perdere ogni merito dello studio fatto 
delle altre; mentre chi è toccato dalla sorte fausta, 
‘ottiene un ingiusto successo, quando sia interrogato 
su ciò che ricorda meglio, anche se il resto, e il più, lo 
ignori. 

Dato l’esame mnemonico e analitico è data l’alea; 
data l’alea, è meglio che il giudice sia quello che ha pre- 
parato il giovine, che almeno-lo conosce e può temperare 
l'ingiustizia del caso. Ma nessuna logica può mai togliere 


e | (I 


alla scuola che riceve gli alunni il diritto di giudicare se 
essi siano in grado di seguire con profitto i nuovi studi: 
è una stretta necessità tecnica, che non implica affatto 
‘sfiducia negli insegnanti. Non possono temer nulla gl’in- 
‘segnanti che lavorano, i quali anzi desiderano questa 
‘onorevole sanzione che viene dai colleghi della scuola 
‘superiore. I 

Il Croce poi, vedendo bene i difetti del baccalaureat © 
francese (presentato come un modello dal P. P. I.) ‘che 
derivano dall’essere unico esame e solo alla fine del lungo 
corso di studi secondari, li evita accuratamente, prescri- 
‘vendo a tutti — interni o privatisti — l'obbligo di esami 
antermedi. 
I Ed è proprio qui che a menti non settarie appare la 

completa indipendenza del progetto del Croce dai postu- 
‘lati dei clericali, i quali hanno sempre chiesto l’elimina- 
zione di qualsiasi controllo intermedio fra l’inizio e la 
fine degli studi secondari. Saggiare le forze dei giovani 
a più riprese è necessità didattica per lo Stato che non 
rinunzia alla suprema direzione degli studi; è dovere 
morale verso ì giovani che non debbono rimanere abban- 
donati per così lungo tempo, per sentirsi respingere solo 
all'ultimo, quando tanti anni sono stati ormai perduti 
e non è possibile, per l’età raggiunta, tentare altre vie. 
In Francia appunto per questo ci sono tanti oppositori 
del baccalaureat; e sarebbe ridicolo che noi imitassimo 
‘un ordinamento destinato ad essere presto messo da 
parte. Noi abbiamo già troppi spostati, prodotti dal 
pernicioso nostro regime scolastico, e .troppi candidati 
al parassitismo, e non potremmo non allarmarci di un 
“rimedio che per esser troppo eroico (la cosidetta libertà 
della scuola) ci ripresenterebbe per altra via il male che . 
ora vogliamo evitare. i | 
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Posto il criterio dell'esame di ammissione per ogni 
periodo pluriennale costituente « grado » di una scuola, 
la libertà della scuola assume il carattere di libertà di 
crascuna scuola dello Stato a scegliersi © mezzi mighori 
per maturare l'ingegno degli scolari e quindi di gara di 
ciascuna scuola dello Stato per mantenere la propria 
efficienza, di fronte all’immancabile sanzione de esami 
non più mnemonici ma probatwi. 

Perchè siano probativi il Croce proporrà dei programmi 
di esame che non saranno elenco di tesi (le famigerate 
tesi d'esame che ora vengono estratte a sorte dai candi- 
dati e contengono ciascuna un pezzo del programma!) 
ma indicazione dei risultati cui le scuole debbono perve- 
rire alla fine di un dato ciclo di studi. 

È la prima volta che un Ministro ci dice: « ritengo 
non opportuno e inoltre contrastante coi princìpi di 
libertà didattica a cui si ispira il disegno di legge fissare 
per ogni classe di ogni scuola che cosa gl’insegnanti 
debbano fare o tralasciare, e quali metodi seguire e 
quali esercizi prediligere e come distribuire la materia 
della loro disciplina: non credo neppure legittimo che lo 
Stato si faccia pedagogo e — quel ch'è peggio — ban- 
disca una pedagogia ufficiale a cui si conformino tutti i 
cervelli e tutte le scuole ». 

« Trovo intanto ragionevole che lo Stato, in ciò gui- 
dato da organi competenti, fissi a ciascun grado e a 
ciascun ordine di scuole la mèta che si deve raggiungere: 
mèta di cultura e di educazione spirituale, quale è indi- 
cata da interessi non transitori e particolari, ma generali 
e permanenti ». 

Qui veramente chi ama la scuola respira! E qui 
s'infrangon tutti gli argomenti di coloro che parlano di 
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abdicazione dello Stato in favore dei privati, perchè 
nulla meglio di tali programmi di esami pone esigenze 
rigorose a chiunque prepari giovani agli esami. La legge 
Croce costringe anche le scuole private ad elevare il loro 
tono; la laicità vera è garentita contro ogni scuola che si 
attardi fuori della modernità degli studi; la pigrizia ‘e 
l’inettitudine dei privati speculatori è colpita a morte. 

Perchè facile è oggi a chicchessia far superare agli 


studenti un esame a base di nozioncine; e se la scuola ha 


un difetto è appunto quello di essere quasi incapace, 
alle licenze, di respingere alcuno, anche se mediocre, che 
provenga da scuole pubbliche o private! 

- È facile profezia che se il progetto Croce passerà e 


. sarà lealmente applicato, le cattive scuole private di - 


qualsiasi specie e colore dovranno chiudere i loro bat- 
tenti. Oggi invece prosperano come una fungaia velenosa 
intorno alla scuola dello Stato e sono sempre e solo 
scuole di ripetizione, dove pappagalli educano pappagalli. 

Quanti giovani approvati in matematica cadrebbero 
dinanzi a un facile problema di applicazione, quanti 
perfetti cantagrammatiche resterebbero muti dinanzi ad 
una facile pagina di classico, presentata ad apertura di 
libro; quanti cervelli pieni .di classificazioni botaniche 
non saprebbero distinguere una pianta « vera » da un’altra; 
quanti ripetitori di fisica sarebbero inetti a rendersi 
conto di una esperienzuccia o a risolvere un questito 
pratico; quanti snocciolatori di eccezioni della gramma- 
tica francese o inglese non potrebbero sostenere una 
breve conversazione! Ora tutta questa gente « passa » 


perchè codeste « applicazioni » tanto « non ci sono nelle 


tesi di esame ». 
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I precedenti dalla proposta di Benedetto Croce. 


È assolutamente inesatto che l’idea degli esami affidati 
a commissioni appositamente costituite e formate con 
insegnanti della scuola superiore in grado a quella cui 
appartengono gli alunni, sia di origine clericale. 

Essa invece si è affacciata spontaneamente ogni volta 
che, resistendo all’andazzo delle facilitazioni negli studi, 
si è trattato di escogitare il rimedio, mirando unicamente 
al risanamento della scuola statale. 

Per non entrare in troppi particolari ricorderò la, 
discussione del progetto Coppino, del 1867 (1), confer- 
mato poi (cosa mirabile per la sua rarità!) dal successore 
Broglio, nel quale il Ministro manteneva l'esame di 
licenza. L'ufficio centrale del Senato gli fece accettare 
un emendamento per il quale si stabiliva che il giudizio 
di maturità alla fine degli studi secondari avesse luogo | 
presso le Università e gl’Istituti Superiori e davanti a 
una Giunta speciale di esaminatori formata da professori 
dell’Università e di altri uomini dotti nominati dal 
Ministro su proposta del Consiglio Superiore. Il. liceo 
“non poteva rilasciare, secondo l'Ufficio Centrale, che 
un semplice «certificato degli studi compiuti» senza 
valore giuridico per. il proseguimento di essi. Ricorderò 
il R. D. 11 agosto 1896 del ministro Gianturco, il quale 
ristabilendo l'obbligo degli esami di licenza, prescriveva, 
oltre all'esame di licenza, l'esame di ammissione all’Uni- 


(1) Atti del Senato, Legialatura X, sessione 1*, documenti 27 e 27-A4. 
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versità, introducendo però la poco felice e poco vitale 
novità di domandare una doppia prova di maturità. 
, Ricorderò in fine l’articolo 30 del regolamento 22 giugno 
1903, n. 1217, che prescrive la partecipazione alla Com- 
missione esaminatrice degli insegnanti che insegneranno 
nella classe superiore. Dove è chiaro il principio, ma 
non coerentemente applicato, perchè non si vede ragione 
che l’esigenza avvertita per il passaggio da una classe 
all’altra debba poi non contare più nulla quando si 
passi addirittura da un grado all’altro di scuole! I 
Come si vede, il principio adottato dal ministro 
Croce è stato a più riprese tenuto presente fino alle più 
recenti disposizioni. Del resto, all’infuori dell’attività 
. dei legislatori, la sua applicazione è stata ad una voce 
reclamata dai competenti, contro la balorda regolamen- 
tazione degli esami che ci ha afflitto nell'ultimo quarto 
di, secolo. | 
Nel campo legislativo — ed è questo il Galore del 
progetto Croce, se si tolgono questi lodevoli accenni al 
principio della responsabiktà della scuola (che sono poi 
derivati dal più antico e austero liberalismo) — ben poco 
di concludente c'è da cavare dalla vera faraggine di 
disposizioni sugli esami, che è stata precipua causa del 
decadimento scolastico. Questa parte della nostra legis- 
lazione è stata un perpetuo dire e disdire, un barcame- 
narsi continuo fra espedienti opposti. 
A persuadersi della responsabilità di ricavare alcun 
profitto dalla storia della questione basteranno alcuni 
dati, nella loro crudezza di scheletrica notizia (1). 


(1) Si veda una esposizione completa negli Atti del Congresso di Napoli 
degli insegnanti medi (1906). Assisi, 1898. 
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Vediamo uno dei cast tipici: quello della ammissione 


alla scuola secondaria. 


Sino al 1876: 
6-III - 1876: 
22-IX - 1876: 
| 1881: 
‘1884: 

1889: 

1891: 

1893: 


1894: 


1904: 


PA 


Esame di ammissione (Legge Casati). 


‘Niente esame di ammissione {Bongh:). 


Ritorno all’esame di ammissione (Coppino). 
Niente esame di ammissione (Baccelli). 
Ritorno all’esame di ammissione (Coppino). 
Niente esame di ammissione (Boselli). 
Ritorno all'esame di ammissione (Villari). 


Esame di ammissione ma con obbligo di 
possedere anche la licenza (Martini). 


O esame di licenza o esame di ammissione 
(Baccelli). 


Esame di maturità senza esame di ammis- 
sione. Il corso elementare è ridotto di 
un anno ‘per i giovinetti che passano 
alla scuola secondaria (Orlando). 


Sì, no, sì, no, sì, no, sì, no, sì, no: ecco la sintesi sto- 
rica di questo provvedimento. Una sollazzevole alter- 
nativa di opposti pareri e provvedimenti che erano 
Sempre ugualmente giusti in astratto. Chi diceva sì 
pensava alla necessità del reclutamento scolastico; chi 
diceva no trovava legittima cosa non fare alla licenza 
della scuola elementare diverso trattamento che alle 
altre licenze e si ribellava alla incoerenza di chiedere 
l'ammissione per un solo ibi di scuola. | 
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Non meno edificante è la storia degli esoneri dagli esami: 


PROMOZIONI 
BonaHI: 3 marzo 1876: concede 
l'esonero alle promozioni pur- 
chè l’alunno sia idoneo în tutte 
. le materie: nessun esonero par- 
ziale. Voto richiesto: 6/10. 


BonaHI: 22 settembre 1876: por- 


. ta H voto di esonero globale 


da 6/10 a 7/10. 


BACCELLI: 1881: stabilisce che 


l'esonero alle promozioni può 


anche essere parziale. Voto ri- 
chiesto: 7/ 10- 


‘BACCELLI: 1882: | 
Coppino: 1884: sopprime l’eso- 
nero parztale. Ristabilisce l’eso- 


nero « globale » ma con 9/ di 
media. 


BOSELLI: 1889: riduce i 9/» di 
Coppino a 8/e per l'esonero, 
mantenendolo « globale ». 

VILLARI: 1891: ritorna all’eso- 
nero parziale, con 8/.. 


MARTINI: 1893: ripristina l’eso- 
nero per gl’edonei in tutte le 
materie: ammette agli esami di 
luglio solo gli idonei in alcune 
materie. Rinvia senz'altro ad. 
ottobre tutti gli altri. 


LICENZE 


Obbliga tutti agli esami di 
licenca. 


Ammette l’esonero anche 
alle licenze, non per le 
paio) discipline (licensa di 

a chi ha avuto nei tre 
sani di liceo 7/10). 


Ammette l’esonero parziale 
anche per le licenze. - 


Ripristina 2 OOOLEO degli 
esami di lice 


Ripristina l’obbligo degli 
esami di licenza. 


Concede la licenza d’onore 
solo per esami con 10/. nelle 
materie principali e 8/,, nelle 
secondarie. Obbligo degli e- 
sami di licenza per tutti. 
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. BAOCELLI: 1894: ristabilisce l'eSO- e e ORO ai 0g 
nero parziale riducendo le pre- ’/* 
‘tese a 7/10. 


GIANTURCO: 1896: porta a 8/0 notipristina l'obbligo delle 
l'esonero alle promozioni. 


BACCELLI: 1898: mantiene l’eso- g, Fiano sig con 
nero con 8/1. | darie). SERIA 


BACCELLI: 1899: abbassa a 6/0 
il voto di esonero. 


GaLLO: 1900: Riatabilisce l'obbligo degli 


Nasi: 1902: Riconcede l'esonero cor 


he. 


Dal 1904 in poi: regno del 6/1. Malgrado che il voto 
sia stato più volte innalzato, il perpetuo tumulto degli 


studenti ha fatto continuamente adottare provvedimenti 


transitori, che lo riducevano. A ciò han fatto riscontro 
le sessioni straordinarie, le licenze limitate, le opzioni, le 
riduzioni di prove. Da ultimo la cuccagna dell'esame 
facile, fu determinata da ragioni... patriottiche: ci sone 


oggi centinaia di studenti di lettere che non hanne. 


avuto obbligo nemmeno degli esami scritti di latino! 

L’unica sintesi possibile di questa storia legislativa è 
questa: « progressivo scadimento degli studi ». La storia 
della nostra legislazione degli esami è una delle pagine 
più vergognose della nostra vita politica. 


Bisogna pensare ad essa per spiegarsi l’ardore con 


cui è difesa la riforma di Benedetto Croce, che non è più 


di ritocchi parziali, perchè riguarda la stessa possibilità 


pedi desta 
Pi, 
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del lavoro educativo e tiene il giusto conto di tutte le. 
esigenze; bisogna pensare a questa trentennale deca- 
denza per spiegarci altresì le vivaci osservazioni di tutti 
coloro che, o traggono profitto dalla presente condizione 
di cose o sentono nel mutamento un pericolo pei loro 
interessi, | I 

Croce toglie, come già con luminoso buon senso 
aveva fatto il Martini, e come voleva fare il Torre, la 
pagliacciata delle classificazioni numeriche, inefficaci ap- 
punto perchè troppe e quindi... manipolabili in « medie » 
meccaniche, in « compensi » fra una materia e l’altra, e 
via dicendo; chiama — come abbiamo visto — ogni 
erdine di scuole responsabile del suo lavoro e quindi 
riconosce assoluta autonomia di giudizio agli insegnanti. 
durante gli anni di studio che costituiscono ciclo di 
classi intimamente legate una all’altra, cioè grado di 
scuola; per attribuire solo alla fine del periodo plurien- 
nale, del quale consta ciascun grado, un esame nor 
ripetitorio ma di capacità a proseguire gli studi. 

Perciò mentre in passato si è ritoccata più volte la 
legislazione degli esami, limitandosi a variare le modalità, 
Croce muta il carattere stesso degli esami. 

I vari aspetti della organica riforma Croce corrispon- 
dono perfettamente alle esigenze della moderna didattica 
e ai desiderî dei migliori insegnanti, come si vedrà dai 
brevi cenni che seguono sulla discussione posteriore alla 
legge del 1904. | 

A questa, che fu anche l’ultima e ampia discussione 
sugli esami, parteciparono con estrema vivacità alcuni. 
womini politici e gl’insegnanti d'ogni grado di scuole. 
Fu più intensa nel 1906, come reazione ai perniciosi. 
effetti del regolamento del 1904 che stabiliva troppe 
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larghezze e fu proseguita nel 1907 in un importante 
Congresso dei professori secondari. 

L’avviamento alla discussione era stato dato nel 1908, 
mentre si preparava quel regolamento, da Giuseppe 
Kirner, presidente, anzi iniziatore della associazione dei 
professori secondarî. Il Kirner (1) sollecitava le -sezioni 
a studiare il problema, lamentando che gl’insegnanti non 
. avessero potuto intervenire efficacemente nella forma- 
zione del regolamento di esami. 

Ma una proposta presentata dal prof. Menzio, che 
persisteva nel criterio del passaggio senza esami, pur 
elevando il voto di promozione, fu messa agli atti nel 
‘ Congresso di Milano del 1905 (2) dove un o. d. g. del 
prof. Cassiani-Ingoni, col quale si richiedeva l’obbligo 
degli esami per tutti, fu respinto perchè (che tempi di 
moderazione eran quelli!) « implicava un voto sulla bontà 
o meno della legge... che la Federazione non aveva for- 
 mulata ». Una mera separazione di responsabilità! | 

A Bologna, nel Congresso del 1906, le idee degli 
insegnanti si fecero più precise e decise. C'era stato 
frammezzo un Referendum della Commissione Reale per 
la riforma della scuola secondaria, e in ogni scuola si era 
a lungo discusso. 

Il De Gobbis (poi membro della Giunta del C. s 
per la scuola media), insieme col Conti e il Lavarini, 
presentava un voto « perchè il Ministro della P. I. tenendo 
conto del parere della gran maggioranza degli insegnanti 
promuovesse un provvedimento legislativo che ripristi- 
nasse interamente l'obbligo degli esami in tutti gli ordini 


(1) Atti del Congresso di Roma della Federazione N. I. S. M., 1803, 
pagg. 112-113. . 
(2) Atti, eco. Pistoia, Tip. Sinisbuldiana, 1907. 


.@ gradi di scuola ». Molte associazioni di professori (ri- 


cordo, ad es., le maggiori Sezioni federali di Bologna, di 
Firenze, di Roma, di Palermo) invocarono che il carattere 
precipuo della riforma consistesse nell’adozione del prin- 


‘cipio degli esami di ammissione; quasi tutti i consigli 


dei professori dei Ginnasi-Licei chiesero, rispondendo alla 
Commissione Reale, l'istituzione dell'esame di ammis- 
sione alle prime classi di scuola secondaria; e se la maggior 


‘ parte dei corpi docenti tacquero circa la composizione 
«delle Commissioni, qualcuno accennò, fin da allora, alla 


necessità dell'intervento dei professori di liceo nelle licenze 


| ginnasiali, qualche altro formulò nettamente il principio 


che gli insegnanti delle scuole superiori devono assistere | 
agli esami delle scuole inferiori. 

Quanto agli esami finali del Liceo, il consenso non fu 
pieno, ma in un modo o nell’altro, la richiesta di una 


. prova di ammissione all’Università veniva formulata: chi 


voleva esami di integrazione, con valore di esami di ammis- 
swne; chi esami di ammissione per le singole facoltà; 


, chi sì limitava a chiedere l'esame di ammissione 4 alle 


facoltà che preparano insegnanti »; chi invece, pur non 
volendo un esame di ammissione per l’iscrizione all’Uni- 


‘versità, richiedeva almeno certe esclusioni (esclusi, ad es., 


dalla Facoltà di lettere i giovani che non avessero date 
prove eccellenti negli studi classici). Tutti modi, come si 
vede, di negare valore giuridico per la prosecuzione degli 
studi alla licenza liceale come era allora, e come è ancora 
oggi congegnata. 

Erano in questo ordine di idee due autorevoli istituti 
di istruzione media: il Liceo « Dante » di Firenze e il 
Liceo « Umberto I» di Napoli oltre a un grande numero 
di istituti minori. | 
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I professori universitari si interessarono nel 1906 
assai meno alla questione; ma ricordo che il prof. D’Ovidie 
richiedeva esame di ammissione alla Facoltà di mate- 
“matica, e il prof. Augusto Mancini votò nella Facoltà 
di Messina (che lo approvò a voti unanimi), un ‘0. d. g. 
così formulato: « La Facoltà ritiene che qualsiasi licenza 
| debba rappresentare solo il riconoscimento di studi fatti, 
non diritto di ammissione a nuove scuole, cui non si 
potrà essere iscritti se non dopo appostto esame ». Dove è 
evidente che si chiedevano giudici della scuola superiore 
per stabilire la capacità dei giovani a proseguire gli 
studi, e giudici della stessa scuola solo per l'attestazione, 
pura e: semplice, degli studi fatti (1).. | 

. Nella sua risposta individuale alla Commissione d’in- 
chiesta, il prof. Mancini precisava che il diniego di vali- 
dità per l'iscrizione all’Università « fosse da riferire nella 
sua assolutezza agli ordinamenti attuali », cioè doveva 
aver valore fino all'attuazione di una generale e completa 
trasformazione dei tipi di scuole esistenti allora e perdu- 
ranti anche oggi con lievi ‘modificazioni. 

Ho voluto ricordare questo parere del prof. Mancini, 
perchè la parte da lui avuta recentemente nella discus- 
sione .(?) preliminare del progetto Croce, il quale è in 
tutto corrispondente a. quel suo postulato, ne viene 
chiaramente lumeggiata, come opposizione non suggerita 
da considerazioni. tecniche, ma da preoccupazioni d’or- 
dine meramente politico, che non è mio còmpito di. 
giudicare in questa memoria. 

. Dopo quattro anni di studio il problema degli esami: 
fu portato, nel 1907, alla discussione di uno dei più 


(1) Commissione Reale per l’ordinamento degli studi secondari in Iialia, 
vel. TI: Risposte al questionario, ecc. Roma, Tipografia L. Cecchini, 1909, 
pag. 619. 


— 128 — | 

‘importanti Congressi degli insegnanti secondari, con una 
relazione accuratissima dei professori Lisio e Marchesi. 
I relatori chiedevano (1): esami seri a cui nessuno si 
possa ‘soitrarre per quanto concerne ammissioni e licenze; 
Jamentavano il carattere anfibio della nostra legislazione 
riflettente gli esami, « fra l’esonero e l'esame »; constata- 
vano che in uria sola cosa era sicura la nostra legisla- 
zione: « nell’evitare ogni forma di controllo e di lùce sui 
risultati effetti dell'insegnamento + (2). 

Era il 1907, epoca di tumulti scolastici violentissimi 
per ottenere facilitazioni. 

Umberto Tria, uno dei più zelanti e valorosi nostri 
‘educatori, constatava, nel maggio, il progresso sensibi- 
lissimo « del teppismo nella scuola » (3); il Preside Ten- 
tori, tenace e fortissimo organizzatore di scuole, contro 
la pedagogia... sentimentale dei padri di famiglia, chiu- 
deva un suo vigoroso saggio dicendo che nella scuola 
«non labor, ma tumulius omnia vinci » (4). I tumulti 
furono a Palermo così gravi -che il ministro Rava dispose 
qualche chiusura di istituti e fu assillato da telegrammi 
di deputati invocanti indulgenza, anche di quei deputati 


che avevano sostenuto nonchè il passaggio con otto 
decimi, addirittura l’obbligatorietà assoluta degli esami! . 


Contro tal genere di deputati le proteste dei professori 
furono vivacissime. 


Fra gli episodi di questa polemica mette conto ricor- . 


dare il contraddittorio coi « padri di famiglia » indetto 
nel febbraio del 1907 dai professori secondari di Roma 


(1) Atti del Congresso di Napoli della Federazione N. I. S. M. Assisi 
1908, pag. 89. 


(2) Ibid., pag. 90.0 
(8) Nuovi Doveri, I, pag. 88. 
(4) 7bid., I, pag. 62. 
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per persuaderli dell'errore morale in cui come padri 
eadevano,-chiedendo o difendendo indecorosi strappi alla 
dignità degli studi. 

Il Congresso di Napoli degli insegnanti medî, 
questa atmosfera morale, dopo discussioni i 
per larghezza e serietà, concluse approvando la relazione 
Lisio-Marchesi, il cui principio organico era la richiesta 
di esami di ammissione con la formula: « separar netta 
mente la funzione dell'insegnamento da quella della valu- 
tazione >. | 

Il Congresso approvava unanimemente questo cri- 
terio e invitava la Federazione a formulare un progetto 
da proporre al Governo. Questo voto porta la firma 
d’un egregio studioso passato poi alla cattedra uni- 
versitaria di Bologna, il prof.-Alfredo Galletti (1). Il 
ragionamento dei relatori si può ridurre a queste semplici 
espressioni: 

Il sistema dell’esonero è pernicioso perchè porta con 
sè, come inevitabile conseguenza, l'adozione delle molte 
interrogazioni, con valore di esame. 

L'esame, tolto alla fine dell’anno, si distribuisce infatti 
per tutto l’anno. Ne vien rafforzata nei giovani la tenta- 
zione alla frode scolastica, per sfuggire al punto cattivo, 


‘| in quanto il « punto» singolo è già una piccola parte 
. della sanzione finale. I migliori si addormentano sui 


‘ buoni punti » e via via trascurano le materie nelle quali 
si sentono sicuri. L'utilitarismo più gretto finisce col 
dominare lo spirito di tutti, cattivi mediocri o buoni. 
La preoccupazione dei giovani diventa «la sola lezione 
giornaliera »: manca ed è difficilissimo che si faccia, in 


(1) Si noti che quel PAIA di ri sa Ml più ia 


anticlericale di tutti i Congresei di insegnanti me 


9 LOMBARDO-RADICE. Accanto ai maestri. 
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tali condizioni morali, la sintesi. L'esperienza degli inse- 
gnanti che hanno provato le scuole prima dell’introdu- 
zione del sistema degli esoneri è che i giovani coll’esonero 
studiano meno e profittano meno (1). | 

Inoltre l’ingerenza della scuola superiore è necessaria 
per rafforzare l’insegnante di fronte ai proprì alunni, 
rendendo l’insegnamento sempre più indipendente dalla 
preoccupazione del « punto», ed è imposta dalla necessità 
che ogni grado di scuola abbia intera la sua responsabi- 
lità, reclutando esso stesso i proprî scolari. Concludevano 
i relatori: « Non è da vedere la diminuzione della dignità 
nostra o della indipendenza nel controllo fatto alla Luce 
del sele. Il controllo è stimolo efficace per tutti, pei 
buoni e pei cattivi: il controllo non è temuto, è deside- 
rato, anzi, da tutti i buoni insegnanti sicuri dell’opera 
propria ». 

" Quanto diverso il linguaggio dei Congressi di profes- 
sori secondari dal 1907 al 1920! Eppure da allora ad 
oggi non è chi non veda come l'abbassamento del valore 
dei diplomi e del livello degli studi scolastici, si sia velo- 
cemente accentuato, e prima della, guerra non meno che 
dopo la guerra! 

| Uno spirito maligno potrebbe suggerire che trattan- 
dosi di riforme scolastiche gli insegnanti sono all’opposi- 
zione, sempre, anche quando un progetto di legge non 
sia altro che la stesura in articoli der loro propri vori. 

Tuttavia non interamente questa volta i professori 
hanne mutato parere; questa volta almeno hanno ricon- 
fermato un certo programma minimo, che rimane per 
loro incrollabile: abolizione degli esoneri; istituzione degli 


(1) Di questa esperienza si fecero nel 1907 portavoce alla Camera 
l’on. Salandra e l’on. Treves. 
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esami di ammissione (con o senza il mantenimento del- 
l'esame di licenza? Non è ben chiaro, a cagione della 
confusione delle lingue, ingenerata dalla preoccupazione 
politica e dalle esitanze ad accogliere il sistema dell’auto- 
controllo della scuola statale). 


* 
* %* 


Mentre gl’insegnanti erano impegnati nella discussione 
| che riuscì al voto di Napoli, la Commissione di inchiesta 
sulla Scuola secondaria, nominata con Decreto Reale 
dall’on. ministro Leonardo Bianchi, per rispondere alla 
«voce persistente e imperiosa » che veniva dal Paese 
«da quanti più direttamente sentivano il disagio della 
scuola e la dannosa ripercussione di esso sulla vita morale 
intellettuale ed economica della Nazione » (1), adunava 
pareri e preparava le sue conclusioni. Ne facevano parte 
alcuni che poi divennero parlamentari di rilievo e ministri 
come l’on. Corradini e l’of. Torre; studiosi insigni come 
i Blaserna, il Vitelli e il Fiorini; giovani e valorosi pro- 
fessori universitari e secondari e capi d'istituto come il 
Salvemini, il Galletti, il Vailati, il Picciola, il Rossi: la 
presiedeva l’attuale presidente della Commissione parla- 
mentare per l’I. P., il venerando Paolo Boselli. 

Nei suoi due grossi volumi apparsi nel 1909 essa, in 
primo luogo, deplora «il saltuario e irregolare succedersi 
di disposizioni regolamentari, le quali improvvisamente 
nelle norme che governano la vita della scuola, che 
regolano i giudizi e le forme degli esami e che determi- 
nano lo svolgimento, portano modificazioni parziali, per 


(1) Commissione Reale, ecc., vol. I: Inchiesta, pag. 3. 
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lo più di corta durata e non di rado in contraddizione 
aperta fra di loro e a breve distanza di tempo ». 

Tale instabilità anarchica nella scuola ha creato, 
secondo la Commissione, uno stato di irritabilità del- 
l’opinione pubblica così detta competente, così che « ogni 
atto governativo che in qualche modo tocchi la scuola 
secondaria, provoca una reazione, accende infinite e vive 
discussioni, solleva nuove lagnanze ». Si direbbe « che 
ogni provvedimento, finchè è invocato, contenga la salvezza 
o almeno qualche benefizio per la scuola, sol perchè è allo 
stato di desiderio e rappresenta una speranza, ma che 
poi invariabilmente si trasforma in male, in' una grave 
tattura, non appena è deliberato » (1). 

Sugli esami la Commissione enunzia alcuni principî, 
che sono come i fulcri dell’attuale progetto Croce: 


1° Obbligatorietà degli esami a ogni passaggio da 
un grado all’altro di studi (2) (articolo 1° del progetto 
Croce); . 


2° Vincolo della licenza intermedia obbligatoria e 
dei periodi fissi di studio nella carriera scolastica (3) 
(articolo 2° del progetto Croce); 


3° Gli esami finali delle scuole medie di cultura 
debbono avere esclusivamente valore di ammissione agli 
studi superiori (4) (articolo 1°, ultimo comma del pro- 
getto Croce); | 


4° Gli esami finali di una scuola media devono 
attestare « esclusivamente della maturità nel giovane che 


(1) Commissione Reale, ecc., vol. I, pag. 20. 
(2) Ibid., pag. 507. 

(3) Ibid., pagg. 507-511. 

(4) IMd., pag. 513. 
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li ha superati a intraprendere studi universitari e di 
alta cultura ». 

Il termine di « maturità » dato dall’on. Croce alla 
‘prova finale, che sancisce il passaggio agli studi superiori, 
è già dunque adoperato dalla Commissione, che netta- 
mente voleva si distinguesse il quanto dal quale: « l'esame 
deve essere inteso e condotto, non come misurazione del 
quanto imparato, ma come giudizio di complessiva attitu- 
dine a studi ulteriori ». Onde la Commissione chiama 
«improvuda stortura di criteri scolastici da correggere ». 
quella per cui si considera l’esame quasi un « castigo o 
una diminuzione o una minaccia disciplinare ». Proprio 
come il Croce. 

Da queste considerazioni, all’altra del necessario inter- 
vento di insegnanti della scuola che riceve gli alunni 
nelle Commissioni esaminatrici, il passo era facile e 
ovvio. E se la Commissione non lo fece, fu perchè par- 
lava di una scuola che presumeva già sfollata dai non 
adatti, in virtù della generale riforma che la Commis- 
sione vagheggiava e doveva ritenere rapidamente attua- 
bile. L'on. Croce quel passo, invece, non può non farlo, 
perchè considera la scuola quale è, e si propone lo sfolla- 
mento dei meno adatti dalle scuole di cultura perchè la 
scuola possa conseguire la sua interna armonia educa- 
tiva, senza perciò dire che non ci sieno altre vie per 
togliere la pletora alle scuole di cultura; che anzi, nella 
relazione, dichiara necessarie altre provvidenze relative 
all'ordinamento delle scuole. Ogni cosa ha il suo tempo: 
L’importante è, come dice il Croce, che la riforma degli 
esami non «conservi 0 crei consueiudini o prevenzioni 
dalle quali l'ulteriore riforma possa ricevere impaccio ». 
E non ne crea, perchè, mentre risana le scuole medie 
di cultura, fa anche diventare urgentissimi i provvedi- 
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menti che dieno scuole adatte ai giovani che non sone 
fatti per proseguire le scuole di cultura disinteressata. 
E a questi provvedimenti già accenna. 

Togliere la « ressa al diploma », e dare agli istituti 
secondari le proporzioni normali, sdoppiando gli istituti 
pletorici: ecco il senso unico e solo legittimo, dei progetti 
Croce, che si muovono perfettamente nell’orbita delle 
idee da molti anni maturatesi, di cui sono preziosa testi- 
monianza così i voti degli insegnanti medî come la rela- 
zione della Commissione Reale del 1906, nonchè il volume 
dei tre membri di essa che se ne staccarono, ma che nei 
punti ora tradotti in progetto di legge dal Croce erano 
perfettamente concordi (1). 

Vero è che la Commissione d’inchiesta insiste molto 
su questo, che « se è necessario rialzare la dignità degli 
studi più colti, è anche altrettanto doveroso sollevare, per 
virtù delle scuole, a nobiltà di missione le fatiche dei campi, 
il lavoro delle officine, l’attività dei commerci » (2). 

Ma nessun dubbio è onestamente lecito sulle inten- 
zioni di B. Croce a questo riguardo, perchè le sue idee 
non erano improvvisazione fatta per espediente politico, 
come affermavano con volgarità settaria molti degli 
oppositori, ma ponderata soluzione di problemi che egli 
si era posto, concordemente a questi voti autorevoli, 
prima ancora di essere Ministro, e molti ma molti anni 
prima che in Italia sorgesse il partito politico a beneficio 
del quale si presumeva dai malevoli, per partito preso, 
che egli facesse concessioni! 


(1) Alludo all’opera sulla Riforma della scuola media dei proff. GAL- 
° LETTI © SALVEMINI, con uno studio introduttivo del prof. VITELLI, Palermo, 
Sandron, 1908. 

(2) Relazione citata, pag. 14. 
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Sarà interessante agli spassionati lettori della Nuova 
Antologia apprendere che ben dodici anni fa, nel giugno 
1909, il Croce sostenesse, in una intervista che ebbe 
largo seguito di consensi nel Congresso degli insegnanti 
tenutosi a Firenze, tutti e due i postulati del risanamento 
scolastico: selezione serena ma severa « mediante esami 
di ammissione per ogni ordine di scuola, anche per l’Um- 
versità è, nonchè rinvigerimento dei rami professionali 
dell'Istituto tecnico, riforma della scuola tecnica, e — 
sopratutto — « istituzione di molte altre scuole professio- 
nali di varo genere », perchè coloro che non hanno atti- 
tudine negli studi classici vengano posti in condizione di 
suadagnarsi nobilmente la vita con ‘una preparazione 
scolastica d'indole diversa (1). 

Potrei riempire dei volumi se volessi tener conto 
dell'infinita letteratura sugli esami scolastici; ma non 
farei che ripetere sempre lo stesso ritornello. Mi limiterò 
a dar cenno di un'interessante memoria pubblicata, nel 
giugno 1914, dalla Rivista pedagogica, e rimasta fin’oggi 
senza confutazione, appunto perchè assolutamente incon- 
futabile. Si tratta di una riprova statistica dell’opinione 
degl’insegnanti che dichiaravano con tanta insistenza 
pernicioso il sistema delle « promozioni automatiche », e 
| chiedevano l’intervento di giudici appartenenti alla scuola 
cui i giovani intendessero far passaggio. 

Il prof. Lantrua, esaminando con acume i dati (2) 
relativi ai promossi del 1912, trovava che col sistema 
vecchio riusciva a « passare » un gran numero di giovani 
manifestamente inetti a proseguire gli studi. 

Infatti, dalla prima alla seconda classe di ogni genere 
di scuole risultavano respinti circa il 24.5 % degli alunni. 


(1) Nuovi Doreri, 1919, ITI, pag. 342. 
(2) Bollettino ufriale delle P. I., XXXIX, n. 64, 31 dicembre 1912. 


LI 
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Numero degli alunni non promossi alle seconde classi 
der vari Istituti d'istruzione media: 


Scuole Tecniche ............... 27.5% 
Istituti Tecnici .......... VETO 2 27.9% 
Scuole Complementari ......... . 295% 
Scuole Normali ................ 15% 
Licei sorsi 26% 
GIARGSI isla tipo 217% 


In complesso dunque una quarta parte degli scolare 
poteva e doveva non essere ammessa alle prime classi! 
Tutta quella zavorra dava la penosa impressione che, 
ciascun grado di scuole per liberarsi degli inetti li... 
scaricasse, senza troppi complimenti, al grado di scuola 
successivo. Certo, senza quella zavorra che costringeva 
gl’'insegnanti a segnare i passo per tentare di dirozzarla, 
i migliori alunni avrebbero potuto procedere più spediti 
e l’insegnante avrebbe potuto insegnare di più e meglio. 
Nè si dica che la forte percentuale dei respinti alla pro- 
mozione dalle prime alle seconde classi fosse un segno 
di epurazione efficace, no; era segno soltanto di epurazione 
ritardatà con danno delle scolaresche! 

Una inchiesta personale sullo stato di cultura dei 
giovani delle prime classi di ogni grado di scuole, nei 
primi mesi di scuola — quando cioè hanno meno l’im- 
pronta dei nuovi maestri — io l’ho fatta per mio conto, 
e la pubblicherò in altra sede, con sbalorditivi docu- 
menti fotografici dei còmpiti d'italiano. C'è da arrossire 
per la scuola d’Italia, vedendo a quali miserevoli condi» 
sioni di cultura corrispondano tante e tante licenze! 
Perfino all'Università, perfino nella Facoltà che deve 
fornire i futuri insegnanti di lettere, si trova gente che 


— 137 — 


potrebbe stare all’incirca in una quarta ginnasiale. Sono 
gli effetti della politica scolastica di questo ultimo tren- 
tennio, consistente in un unico provvedimento:. « facili- 
tare gli esami », cedendo alla violenza delle scolaresche, 
che ad ogni nuova concessione aumenta in rapporto 
geometrico, come è del resto naturale che debba avve- 
nire (1); sono gli effetti della assoluta mancanza. di 
responsabilità delle scuole, prive di qualsiasi anche ele- 
mentare autoconirollo; sono gli effetti, anche, delle con- 
tinue immissioni nei ruoli di insegnanti scadenti, con 
sanatorie d’ogni specie e pareggiamenti in massa di 
scuole mediocri, e della inverosimile abbondanza di sup- 
plenti senza garenzia alcuna e — sino alla venuta di 
Croce — anche non laureati; sono gli effetti della ele- 
fantiasi degli istituti secondari, pletorici di classi aggiunte 
anarchicamente regolate. 

Il progetto Croce sugli esami e ‘quello sulle classi 
aggiunte, organicamente connessi, e i provvedimenti dal 
Croce già adottati per la ripresa di normali e serî con- 
corsi’ per esami, per la nomina di nuovi insegnanti, 
mostrano come egli abbia veduto bene tutto il complesso 
problema e non abbia voluto riformare gli esami senza 
togliere a un tempo le più importanti tra le cause per- 
turbatrici dell’ordine e della serietà della scuola. 


* * 


La riforma Croce, lentamente e sicuramente matu- 
| ratasi nell’opinione pubblica, come abbiamo già visto, 
corre tuttavia il rischio di essere giudicata in Parla- 


(1) Mentre scrivo apprendo dal giornale della mia città che ieri gli 
| studenti scioperanti hanno bastonato un preside e un professore che tenta- 
vano di persuaderli di... andare a scuola! 


e 198 


mento, ora che vi ritorna, presentata da altri, da qua- 
lunque punto di vista, tranne che dal punto di vista 
. della scuola. Tanto le preoccupazioni di parte fanno 
dimenticare ciò che in siffatti problemi è essenziale! 

Per noi che viviamo da tanti anni nella scuola, e 
abbiamo diretta esperienza di ogni grado e’ qualità di 
studi scolastici, è un vero dolore veder trasformato arbi- 
trariamente in politico un problema essenzialmente 
tecnico. Ci par quasi un delitto contro la scuola. E perchè 
nessuno abbia a giudicare esagerata questa parola, chiu- 
diamo il nostro breve studio sull’esame di Stato con 
alcune considerazioni, per noi assolutamente decisive, di 
ordine didattico. 

Non c’è scuola degna del nome se non miri a. darsi 
scolaresche omogenee in cùi i ritardatari, per inettitu- 
dine o cattiva preparazione anteriore, siano tanto pochi 
da non impedire il lavoro alacre e gioioso degli studiosi 
e intelligenti. 

Ora il lavoro scolastico può procedere con profitto 
quando le interrogazioni non abbiano alcun carattere 
fiscale, ma siano parte intima della viva lezione, e non 
altro si propongano che eccitare lo sforzo conoscitivo 
del giovane e costringerlo a rendersi conto dei suoi dubbi 
e della confusione delle sue idee. Bisogna perciò fare 
sicuro assegnamento sulla sincerttà delle risposte degli 
studenti; bisogna — come dicevo molti molti anni fa ai 
miei colleghi di scuola secondaria — avere. i giovani 
«con l’animo il più possibile sgombro da ogni preoccu- 
pazione che non sia quella dell’intendere bene; debbono 
essi poter parlare con tutta schiettezza senza temere di 
veder còlte e consacrate nel registro inesattezze e incer- 
tezze ». L'atteggiamento utilitarro della coscienza del 
giovine è inevitabile quando chi gli spiega le lezioni e 
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lo interroga è anche lo stesso che lo classifica e decide 
della sua carriera scolastica. La scuola si trasforma, per 
parte dei giovani, in una lotta di astuzie, di dissimula- 
zioni, di simulazioni per sfuggire quotidianamente alla 
pericolosa sanzione, per non scoprire le proprie manche- 
volezze, per fingere e dare ad intendere di sapere — 
ciarlatanescamente — ciò che non si sa. L'insegnante 
non è mai sicuro della sincerità degli studenti ed è co- 
stretto a perdere un tempo preziosissimo in stucchevoli 
ripetizioni, in poliziesche indagini sugli elaborati scola- 
stici, in interrogatori che, quando la scolaresca è numerosa 
in ciascuna classe, e le classi affidategli sono molte, è 
addirittura impresa spiritualmente logorante. SI 

Se c’è insegnante che rifiuti di riconoscere questa 
penosa condizione di cose, non giuro sulla sua onestà 
didattica: tanto è certo che la confusione nella stessa 
persona dell’ufficio insegnativo e dell'ufficio valutativo è 
perniciosa alla moralità della scuola! 

M'è forza ripetermi, per chiarire la più profonda 
ragione didattica, cui accenna anche il Croce, lasciando 
in una discreta penombra la ragione morale ora detta, 
alla sua relazione: 

« La serie dei parziali apprendimenti non costituisce. 
« l'apprendimento totale, il vero profitto finale dell’alunno 
«sul quale soltanto è da fondare il giudizio. Le singole 
« parti sommate, non costituiscono — come nella mate- 
«matica — il tutto; il conoscere è infatti trasfusione di 
«ogni parte del sapere nell’altra, organizzazione, succes- 
‘ «siva integrazione, sintesi progrediente, chiamatela come 
« volete, ma non è somma. Il mediocre scolaro che ha 
« dieci volte il suo bravo 6/x, Ye dieci volte interrogato 
«non vale di solito la metà della sua idoneità (dieci volte 
«constatata burocraticamente), ove venga valutato per 


in 140 — 


« l'apprendimento totale! Esso mette per così dire sullo 

‘« stesso piano le cose apprese, anche quelle che avevano. 
«carattere di provvisorietà, o servivano al sapere defi- 
«nitivo come l’impalcatura serve alla costruzione della 
«casa: ripete gli assaggi, le analogie, i familiari impic- 

« ciolimenti dei concetti, fatti in via provvisoria e per 
« fine puramente didascalico — come fossero verbo di 
« fede; non rielabora perchè non coordina; la ‘sua intelli- 
« genza è come un mosaico formato di tanti pezzi delle 
« varie materie di studio, che continuamente cambi di 
« disposizione e di colori, senza che la mutabilità sia 
«segno di scontentezza dell’artista, e le sostituzioni, 
« correzioni del disegno. Il mosaicista non c'è, il disegno 
«non C'è: ci sono solo i pezzi, come mossi da una mano 
« afflitta dal ballo di San Vito! Ora è chiaro che il singolo 
« pezzo e la somma dei singoli pezzi di materia di inse- 
« gnamento, non è per sè nulla e non n può darci un criterio 

+ «di selezione ». 

E da questa iaia ragione didattica giusta- 
mente il Croce trae una nuova considerazione morale: 
| gli esami che sviluppano la capacità della sintesi sono 
anche esercizio della vita morale del giovine. Vecchia 
esservazione, ma non perciò meno vera, che io trovo. 
formulata da tanti spiriti « anti-crociani ». Scelgo a caso 
una di queste formulazioni, che è del prof. Beppo Levi, 
insigne cultore di matematiche nelle nostre università: 

« Gli esami, non le lezioni, sviluppano la facoltà di 
ritenere e coordinare ALL'INFUORI DELLA GUIDA DEL 
MAESTRO, e sviluppano perciò anche una certa tempra 
di animo. La vita richiede Queste facoltà » (1). 


(1) Nuovi Doveri, 1910, fasc. IV. 


/ 


Alea 


Di fronte a queste considerazioni cade e deve cadere 
‘la ingenua obbiezione del k giudice naturale ». Qui infatti 
non si tratta tanto di affermare la necessità — già tante 
volte illustrata (1) — che ogni scuola abbia la sua respon- 
sabilità di fronte alle altre scuole cui invia gli scolari 
licenziati, quanto di mutare in meglio il rapporto stesse 
fra scolaro e maestro, ridare alla scuola sincerità, destare 
la personalità degli studenti. 

Basterebbe a deciderci per l’accettazione della riforma 
Croce, la considerazione della triste frequenza degli scio- 
peri degli studenti. 

Gli studenti ormai scioperano ogni anno; per setti- 
mane intere, per mesi interi la vita della scuola è sospesa. 
Ci sono città (la mia, tanto per non far nomi) nelle quali 
da anni ed anni il primo trimestre di scuola non esiste 
praticamente più, senza parlare delle altre vacanzielle 
abusive e semi-scioperi, dopo il primo trimestre. 


(1) «Il «e giudice naturale » riceve i suoi scolari da un altro non meno 
« naturale » giudice della scuola precedente, il qliale può averglieli scelti bene 
e può avergli invece mandato coi buoni anche quelli che non riusciva più a 
sopportare. Il famoso « scappellotto » esiste forse solo nella frase? .Ma il 
« giudice naturale » non ha troppo da dolersi di questo genere di regali; 
perchè in compenso, nella sua qualità di unico legittimo esaminatore può 
scaraventare all’altro che verrà dopo di lui ciò che vuole. Riceve e dà, con... 
« tutta naturalezza +». Che se poi il signor giudice non ha voglia di lavorare, 
serta logica professionale dice: fatelo... ispezionare, ma non dice: fate che 
dia conto dell’opera sua non giudicando lui, o almeno non lui solo, i spoi 
scolari; per modo che senta ogni giorno, nell’attesa della prova finale, la s 
resporsabilità. Non crede la logica professionale che gli scolari i quali non 
ban da sollecitare il giudizio indulgente, secondo loro, colpevole secondo la . 
sana pedagogia, lavoreranno meglio, non avranno interesse d’ingannarlo ed 
esigeranno anzi di più dal loro maestro: che una ben determinata opinione 
pubblica controllerebbe l’opera di costui: opinione costituita dai colleghi, 
dai giovani, dalle famiglie. Nè vede la retorica (non più la logica!) profes- 
sionale che in nulla scapiterebbe la dignità del corpo insegnante, se ‘fossero 
istituiti g!i esami di ammissione, non solo perchè è onesta coca e desiderabile 
esser giudicati, ma non foss’altro perchè i professori sarebbero oltre che i 
giudicati anche i giudici »: LOMBARDO-RADICE, Saggi di PRIA politica 
e pedagogica. Palermo, Sandron, 1910. 
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Perchè scioperare? Semplicissimo: per accorciare 4l 
programma, tanto il professore non può pretendere più 
di quello che ha spiegato. Non importa loro formarsi, 
ma passare! E poichè il giudice è quello stesso che in- 
segna... conviene ‘sempre scioperare. Nuoce una assenza 
individuale, perchè dopo bisogna rispondere sulla materia 
spiegata quando si era assenti; giova una assenza collet- 
tiva. Basta un pugno di ragazzacci che vogliano accor- 
ciare il programma, per imporre lo sciopero a migliaia 
di bravi figliuoli! 

Questo Croce non lo ha detto; ma abbiamo il dovere 
di dirlo noi: coll’applicazione del suo progetto si rende 
impossibile lo sciopero scolastico, senza incomodo della 
‘ polizia. I giovani avranno interesse a esser pronti agli 
esami, il cui programma non dipende più dal numero 
delle lezioni... perdute. I 

Insomma, fermarsi alla legislazione vigente degli 
esami vuol dire andare indieiro. Ogni insegnante onesto 
lo sa! Croce ha il merito di aver sentito l’ineluttabilità 
della riforma. E qualunque sia la fortuna parlamentare 
di essa, oggi, la questione per suo merito è posta. E «4 
dovrà risolvere, negli stessi termini nei quali da lui è 
posta, se non oggi, domani: un domani molto vicino. 

Intanto è notevole che uno dei suoi più accaniti 
oppositori fra gl’insegnanti, il prof. E. Carrara, conclude 
collo sperare che «della -concezione complessiva » che 
informa i disegni Croce «non tutto vada perduto » (1), 
e perchè non tutto vada perduto ritorna alla proposta 
Gianturco del 1896 (DoPPIO esame: di licenza e di ammis- 
sione!) formulandola nuovamente corì: 


(1) Giornale del Popolo, 11 febbraio 1921. . 
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4 Noi desideriamo dunque, perchè la scuola nostra sia 
« funzione statale, che le licenze siano date dagli inse- 
« gnanti che preparano e dimettono: desideriamo ANCORA 
« (perchè ogni scuola sia responsabile dell’opera propria) 
«che essa abbia diritto di sottoporre ad una prova di 
«ammissione i giovani che a lei concorrono dI! 
— . Sono buoni segni (1). 


(1) E ci confortano di altri cattivi segni, di vera anarchia pedagogica 
che incita gli studenti a scioperare... per far cadere l’esame di Stato. Niente- 
meno che un ex membro del FRESCO nt I. fa assegnamento 
sui disordini studenteschi. 

« Ma è prevedibile che se non sazia abbastanza la coscienza nazionale, 
men rimarrà inerte quella dei nostri stessi alunni, naturalmente ed a ragione 
avversi al carattere aleatorio che per questa via verrebbe ad avere in grado 
ancora più saliente l’esame. 

« Costituitisi in leghe, che potranno anche, prossimamente, confede- 
rarsi, essi sono sempre pronti, oggi, a rivendicare le ragioni (reali o presunte, 
ma più spesso reali) della giustizia. Ed è inutile incaponirsi di (sic) navigare 
contro corrente. Oggi gli alunni di ogni ordine di scuole hanno ed impon- 
gono una loro personalità collettiva, non diversamente dai lavoratori del 
braccio, del libro, della mensa; e come siamo prossimi all’avvenimento che 
darà la scuole agli insegnanti, come le ferrovie ai ferrovieri, le poste agli 
impiegati postali, ecc., ecc., così non è forse da ritenersi molto lontano il 
momento che nel governo delle scuole avranno parte gli stessi scolari. Ad 
ogni modo è certo che’ una accorta politica scolastica, in materia di pro- 
grammi, di orari e di esami, non deve più oltre prescindere dalle legittime 
esigenze degli scolari medesimi... ». 

Queste enormità sono di G. MARCHESINI, e furono pubblicate nella 
Rivista di Filosofia, Bologna, anno XII, n. 2, pag. 181. Pare incredibile? 
Biamo avvertiti dunque, dal prof. G. Marchesini, che gli scioperi dei ra- 
gazzetti costituiscono, per certi oppositori della riforma Croce, un giudizio 
di seconda istanza, dopo quello... della coscienza nazionale! O tempora, 
mores ! verrebbe voglia di esclamare. 


VII 
L'esame di Stato. 


] 


Relazione all'XI Congresso nazionale degl'insegnanti media. 
(Napoli, novembre 1920). 


I 


‘La sanzione degli studi fatti in una scuola, in quanto 
‘porta seco un riconoscimento pubblico, non può essere 
‘che una funzione dello Stato. Lo Stato soltanto, mediante 
.giudici investiti dell’autorità necessaria, conferisce di- 
‘plomi. E sarebbe per noi ozioso, oggi, discutere intorno 
a questo diritto dello Stato, perchè tanto varrebbe met- 
tere in forse il carattere pubblico o nazionale dell’edu- 
‘cazione, ovvero il diritto della gioventù a non essere 
preda di partiti, e quello della scuola ad esprimere, più 
che sia possibile, il movimento della cultura, non sotto- 
stando ad alcuna arbitraria imposizione di cateschimi, 
di qualsiasi specie e colore. 

Ma lo Stato che conferisce i titoli di studio è lo stesso 
Stato che istituisce e non può non istituire pubbliche 
scuole; dunque, si dice, siccome è da presumere che abbia 
scelto è migliori insegnanti per le sue scuole, è da presu- 
mere ugualmente che questi insegnanti siano anche i più 


— 145 — 


adatti a giudicare il valore degli studii che vi sì com- 
piono, e-a valutare gli studil compiuti fuori delle scuole 
dello Stato, nelle private. 

. Se questo è vero, si conclude: 1° gli insegnanti delle 
pubbliche scuole geudicheranno degli alunni loro, ciascuno 
nella propria scuola e per la propria disciplina; 2° i me- 
desimi insegnanti saranno chiamati a decidere se sia da 
conferire il diploma a chi non abbia frequentato pubbliche 
scuole. 

La conclusione è legittima per quello che si riferisce 
al secondo punto, giacchè è evidente che l'insegnante 
privato non può essere giudice, in nessun caso, perchè 
egli è sempre sospettabile di parzialità, essendo non al 
servizio del pubblico, ma agli stipendi diretti dei privati, 
che hanno interesse in questa faccenda, onde il buon ri- 
sultato di scuole private concorrenti della sua può spia- 
cergli, e l’indulgenza verso i difetti dei suoi scolari o di 
quelli dell'ente privato cui appartiene essergli imposta 
da una coscienza di classe, 0 di chiesa, 0 di... impresa, 
in conflitto con la sua coscienza di giudice. | 

Ruggero Bonghi, non sospetto di spirito settario scri- 
veva nella sua relazione al decreto sugli esami del 1875 
(7 gennaio, n. 2337, serie 22): « non si ignora che alcuni 
credono non vi essere efficace guarentigia per i candidati 
provenienti da istituti privati, se non nelle commissioni 
miste di insegnanti privati ed ufficiali. Però l'esempio... 
prova che la composizione di siffatte commissioni solleva 
assai più difficoltà che non quelle che scioglie l’acconsen- 
tire a servirsene e che il risultato è uno solo: l’abbassa= . 
mento contimuo del livello dell'esame ». 

Noi siamo di questo parere, e pur potendo consentire 
nel criterio di comprendere in commissioni di esame una 0° 
più persone di riconosciuto valore, che non AbDArengano 
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all'insegnamento ufficiale (come oggi avviene in certi 
. esami di abilitazione e nelle lauree), non consentiremmo 
mai che insegnanti non ufficiali intervenissero, per la loro 
qualità di insegnanti privati e per delegazione dell’istru- 
zione privata. 

La scuola privata non ha alcun diritto a giudicare 
negli esami, dovendo essa venir giudicata. Non si può 
essere giudici e parte. 

Ma dal principio che solo lo Stato può conferire titoli 
di studio non deriva affatto la conseguenza che ciascun 
insegnante pubblico sia esammatore dei propri scolari, 
nella propria scuola. E ciò per la stessa ragione, che ci 
ha fatto rifiutare qualità di esaminatore all’insegnante 
. privato. Non si può essere giudice e parte. 

La presunzione della maggiore obiettività del suo giu- 
dizio rispetto ad altri possibili esaminatori è legittima 
— salvo la umana debolezza da correggere con tutte le 
possibili cautele e garanzie — rispetto agli alunni privati, 
ma non più rispetto a quelli che egli stesso abbia pre- 
parato; perchè giudicando di questi egli giudicherebbe nè 
più nè meno che di se stesso. 

Che sanzione abbiamo, col regime attuale, contro 
gl'insegnanti che riducono a irrisorie proporzioni la ma- 
teria del loro programma? I 

Che sanzione abbiamo contro coloro che premiano 
con la promozione e col diploma i più mediocri ripetitori 
di imparaticci, i quali carpiscono ottimamente l’idoneità, 
quando chi insegna è esso stesso un ripetitore di impara- 
ticci? Chi ci assicura che gli alunni della scuola pubblica 
non siano pesati con due diverse bilance, pur nel mede- 
simo istituto? Chi ci può accertare che la voglia di sba- 
razzarsi d’un alunno fastidioso non induca all’indulgenza? 
(promoveatur ut... amoveatur). 


N 
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Si risponde: « Scegliete meglio gl'insegnanti; lo Stato 
«che avesse ottami maestri e professori, non avrebbe alcun 
«bisogno di preoccuparsi e di cercar garanzie contro la 
e deficienza o la cattiva coscienza degli esaminatori. Voi 
«volete mutare l’attuale sistema perchè diffidate degli 
«insegnanti. Ma la vostra sfiducia in loro non ha altro 
«rimedio che una migliore vita nazionale, giacchè essa 
«significa anche sfiducia nelle università che li hanno 
« preparati e laureati, nelle commissioni che li hanno con- 
‘ «sacrati vincitori, nei ministeri che li hanno assunti in 
«servizio e promossi, nei capi d'istituto e in chi li ha 
«eletti. Non è mutando il sistema degli esami che voi 
« migliorerete la scuola; è ingenuo illudersi e voi quando 
« siete in buona fede, siete semplicemente degli illusi ». 

A questa risposta, che è... troppo facile e perciò corre 
sulla bocca di tutti gli oppositori dell’esame di Stato, c'è 
da replicare che la scuola dello stato non deve quietisti- 
camente lasciar che tutto vada come può andare cogli 
«uomini che essa ha, attendendo il miglioramento dal 
miglioramento generale di tutta la vita del paese. La vita 
del paese è un comodo alibi morale per chi vuol chiudere 
gli occhi ai mali che travagliano la scuola. Ciascuno di 
noi è persuaso che l’elevazione della scuola si può otte- 
nere colla nostra elevazione, che dipende solo dalla nostra 
energia morale e che c'è dunque una riforma senza riforme 
— la più importante di tutte! — che noi insegnanti com- 
piamo ogni giorno contribuendo, ciascuno per la sua parte, 
a correggere i difetti della scuola. 

Ma la nostra attività non è apprezzabile come ele- 
mento di progresso scolastico se non ha tutti e due gli 
aspetti del bene: promuovimento del bene e resistenza al 
male. Ditemi voi in quale misura la resistenza al male può 
essere opera dell'ottimo insegnante di prima ginnasiale 
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che vede « scaricare » nella sua classe bambini che sanno 
appena compitare; o l’ottimo insegnante di università 
(per prendere i due estremi della. scuola secondaria) che 
insegna storia del diritto ad alcuni affatto digiuni di 
storia, o letteratura italiana a chi non ha letto neanche i 
principali dei nostri classici, o latino a chi non sa leggere 
il latino, e via dicendo. 

Dire: poichè una scuola è dello Stato si presume che 
abbia insegnanti capaci e coscienziosi, è giusto, in certo 
.senso, perchè lo Stato ci dà sempre è suo meglio; cioè ci 
dà quello che corrisponde alla sua efficienza morale e 
intellettuale di Stato, poca o molta che sia, in un dato 
. momento. | 

Ma lo Stato è, se Dio vuole, perfettibile, e la perfet- 
tibilità dello Stato sta appunto nella sua capacità di 
selezionare i novi elementi direttivi. Quando si dice « pre- 
parate meglio gl’insegnanti » si dice: scegliete meglio gli 
alunni delle facoltà che forniscono insegnanti, ed accre- 
scete la responsabilità der professori uniwversitara, in modo . 
che gli universitarii poco degni o inetti abbiano essi 
Stessi una sanzione! 

Finchè lasceremo entrare all’univérsità alunni ini- 
donei; e faremo giudicare idonei nelle università coloro 
che sieno riusciti a digerire un qualsiasi pacco di di- 
spense, anche sconclusionate, la resistenza al male da 
parte dello Stato sarà impossibile e chiunque potrà arro- 
garsi il diritto di dire allo Stato: tu sei cattivo educatore. 
Lo Stato ci dà il suo meglio nelle scuole pubbliche, in 
‘quanto elmina i suo peggio. Se voi svalutate la nostra 
richiesta di esami rigorosi, che costituiscano una meta. 
ardua e degna per le singole scuole (alunni e professori); 
Se voi attribuite a tutt gl’insegnanti, in ogni momento 
della loro opera, il merito e la capacità di giudicare di 
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se stessi e degli alunni, togliete allo Stato la capacità 
selettiva, che è il fulcro della sua forza, e gli impedite 
anche quella scelta der buoni insegnanti che secondo vor 
dovrebbe rendere inutile l'esame di stato. 

In altri termini: eliminando la responsabilità degli 
insegnanti col negare il valore. degli esami di controllo, 
voi eliminate la possibilità che lo stato cerchi e trovi 
gl’insegnanti migliori. 

L'esame interno, in ciascuna scuola, nel quale ciascun 
insegnante giudica quali dei propri alunni lo abbiano 
meglio seguito, è necessarissimo alla scuola, per decidere 
dell’avanzamento degli alunni da una classe all’altra, 
ogni anno; l'esame delle scuole, nel quale la scuola del 
grado superiore giudica quali degli alunni della scuola 
di grado inferiore siano degni di esser ricevuti, è neces- 
sarissimo allo Stato, per dare a tutti gl’insegnanti la re- 
spaonsabilità completa del loro insegnamento e mettere 
le scuole tutte dello Stato in concorrenza fra di loro, oltre 
che in concorrenza efficace colle scuole non ufficiali. 

L'esame di Stato è dunque non tanto l’esame nel 
quale alunni privatisti ed alunni della scuola pubblica 
sostengono le medesime prove e a parità di condizioni, 
come dicono i cattolici; ma l’esame di controllo, che lo 
stato ordina alla fine di ogni grado di scuola, per scegliere 
gli alunni meritevoli di proseguire gli studi nelle scuole 
dello Stato, o presentarsi, dopo un certo periodo di tempo, 
alla prova di ammissione ad un grado ulteriore di scuola. 


II. 


La definizione clericale dell’esame di Stato è inganne- 
vole, perchè non è mai stato vero che gl’insegnanti pub- 
blici abbiano trattato gli alunni privati peggio dei loro 
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alunni e tanto meno è vero oggi che i clericali posano 
ad agnelli sgozzati, perchè oggi tutti gli alunni appena 
medrocri, e moltissimi asini, vengono promossi alla li- 
cenza, sia che provengano dalle scuole pubbliche, che 
dalle private. 

Nè la promozione senza esami è un privilegio, perchè 
equivale ad un esame a piccole dosi, fatto durante tutto 
l’anno scolastico e intensificato a ogni trimestre. Gli inse- 
gnanti non sono colpevoli di ingiustizia verso i privatisti; 
sono colpevoli, se mai, di eccessiva indulgenza verso tutti 
gli alunni; di « mancata selezione ». Nè vale addurre a 
discolpa le facilitazioni ministeriali, perchè in definitiva 
l'insegnante dà ai punti il valore che egli crede di dare 
nella sua coscienza, ed un sei, qualunque sia l'ordine di 
S. E. il Ministro, dovrebbe sempre significare edoneità 
andiscutbeile. Nessuna circolare baccelliana può imporre 
l'assoluzione di un poltrone o la consacrazione di un 
deficiente! 

Noi insegnanti abbiamo malle attenuanti, ma non pos- 
siamo rifiutare onestamente la nostra parte di responsa- 
bilità nell’abbassamento del livello degli studii; possiamo 
solo in tranquilla coscienza respingere la stolida accusa 
di aver mai trattato con ostili preconcetti i candidati 
privatisti. L'esame di Stato che è voluto dagli insegnanti 
consapevoli del grado di depressione cui è giunta la scuola 
italiana, significa non riparazione di una ingiustizia verso 
le scuole private, come affermano în perfetta mala fede 
i clericali; ma desiderio di gara fra le scuole e fra gli 
insegnanti dello Stato, e volontà dei migliori di diffe- 
renziarsi dai peggiori, sulla base di una prova seria, che 
permetta di scoprire gli inetti e i pigri. 
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III. 


Ma a questo punto, qualcuno dei migliori, come ad 
esempio, il mio amico Carrara, protesterà. Ma dunque 
voi accusate chi non vuole l’esame di Stato di non volere 
l’epurazione della scuola o, peggio di aver dei timori per 
sè, in una scuola con esami più ardui. 

Non voglio andare oltre senza qualche spiegazione 
che plachi l’indignazione di ottimi insegnanti (e ce n'è), 
oppositori dell'esame di Stato. 

Ci sono tre categorie di oppositori dell’esame di Stato: 


1° Professori che temono di veder andare in ro- 
vina la loro bottega di dispensatori di promozioni (1) e 
professori che temono che l’esame di Stato possa sco- 
prire la loro incapacità o pigrizia di insegnanti.. 

2° Professori che sono persuasi della necessità che 
l’attuale sistema di selezione scolastica — falso e ridicolo 
— debba essere riformato, ma che non vogliono tuttavia 
l’esame di Stato, perchè i clericali hanno adottato questa 
formula col fine di ottenere parità morale e quasi-parità 
giuridica alle loro scuole. 


8° Professori che sono persuasi della impossibilità 


tecnica di un esame di Stato che provi la maturità degli. 


alunni, e temono anzi da esso un peggioramento didattico. 
Le due ultime categorie sono sdegnose del contatto 
colla prima: ma è certo che la prima si arma dei loro 


(1) Ce n’è. Non molti, ma non pochi e sono quasi sempre inacciuffabdili. 
Ci sono ambienti in cui questa mala pianta prospera, e gli accusatori arditi 


sono trattati da... incompatibili colla sede, quando vengano in urto con 
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argomenti e va.gridando ai quattro venti che l’esame di 
Stato rovinerà la scuola! Me ne dispiace per tanti bravi 
colleghi che mi. hanno accusato di fare il giuoco dei cle- 
ricali, difendendo gli esami di Stato: io potrei — se avessi 
voglia di ritorsione — come talvolta mi viene, leggendo 
certe polemiche su taluno dei cosiddetti organ: della scuola 
secondaria! — accusar loro di fare il giuoco dei disonesti, 
dei pigri e dei deficienti. Mala compagnia, per mala com- 
pagnia. Bisogna rassegnarsi. Siamo tutti in questa ma- 
teria, male accompagnati. Io e i miei amici abbiamo la 
mala compagnia di cercatori di equivoci, come sono i 
clericali i quali si affannano per dare ad intendere che 
la nostra proposta è la loro, mentre ne è distante un 
abisso; gli oppositori per anticlericalismo hanno la mala 
compagnia di... quegli altri. Pari e patta! 

Ma io posso rispondere che dalla mala compagnia mi 
difendo efficacemente negando la richiesta ingerenza di 
delegati delle scuole private nelle scuole dello Stato e 
mantenendo il più rigoroso monopolio degli esami nelle 
mani dello Stato. 

Chi mi accusa di fare... il giuoco dei preti, invece non 
può far nulla per difendersi dalla mala compagnia che 
ho detto, perchè lascerebbe intatto ai trafficanti, ai pigri 
e ai deficienti il diritto di promuovere... i proprii alunni 
e di favorire ì propri protetti o i DEOSRHI della propria 
clientela. 

Sebbene io sappia che in n questo Congresso qualcuno 
è oppositore per semplice preoccupazione anticlericale 
della tesi che io accetto, ritengo sufficiente quello che ho 
detto circa il carattere dell'esame di Stato, per differen- 
ziare la riforma vagheggiata da noi nell’Educazione na- 
gionale da quella vagheggiata dal P. P. I. o — più ancora 
— dall'Unione cattolica popolare, 
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Mi rivolgerò dunque agli oppositori dell’ultima specie 
. e cioè a quelli che credono tecnicamente imposswbale 0 
didatticamente pericoloso l'esame di Stato. 


IV. 


Ma prima di impostare la discussione nei suoi termini 
veri, di problema tecnico della scuola, anzi che di con- 
troversia politica, mi si consenta di togliere qualche ostile 
prevenzione che ho “notato a mio riguardo da parte di 
egregie persone, cui è nota la mia grande devozione al 
Ministro che propone l’esame di Stato. 

Non è mancato chi ha protestato per la mia scelta a 
relatore in questo Congresso, nè chi ha indicato al Con- 
siglio Federale il contravveleno di un contro-relatore, 
quasi che il Congresso non fosse padrone delle sue idee, 
e padronissimo di scartare le mie conclusioni! 

Costoro, avendo l’animo mal disposto ad accogliere 
la riforma proposta dal Croce, hanno trovato comodo 
e facile fondare la polemica contro i sostenitori di essa, 
su una sommaria « suspicione ». Voi, dicono, siete ammi- 
ratori del Croce e non potete che difendere le sue proposte. 

Non parlerei di questa strana maniera di discutere, 
se non la vedessi tanto diffusa. Ma la frequenza stessa 
della «suspicione » e l’averla colta come un ritornello 
sulla bocca di taluni che dovrebbero aver l’abito della 
ricerca serena, mi terrebbe in fastidioso imbarazzo, se 
non me ne liberassi subito. | 

Io spero che un tale argomentare sarà abbandonato 
al Congresso, dove i professori vanno per cercare e dare 
persuasioni, non per far pettegolezzi. 

Quando però uno mi dice — (ed è autorità federale, 
ed è anche persona cui debbo esser grato della stima. 
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affettuosa che ha dimostrato verso di me) —: 4 per voi 
Croce non deve essere neppure discusso, è un grande filosofo 
e basta», io debbo sospettare un simile atteggiamento 
anche in altri e difendermene subito, per sbarazzare il 
terreno dagli ostacoli più volgari e meno degni di noi. 

Sta a vedere che l'amicizia e la devozione verso uno 
scrittore che onora il nostro paese, debbono togliere a 
un galantuomo il diritto di far valere il suo consenso 
con lui! 

Croce per noi è un maestro che si onora più colla libera 
discussione che colla lode. Quando ci è parso necessario 
ci siamo staccati da questo nostro maestro, senza che la 
nostra reverenza e devozione diminuisse. 

E non ci siamo scagliati contro coloro che dissenti- 
vano da noi, nella questione degli esami di Stato, per 
la stupida ragione che essi... « combattevano Croce ». Ogni 
volta che avevamo di fronte un ragionatore serio e se- 
reno, siamo stati degni di lui, contrastandolo colla stessa 
sua austera serenità. Ma che contegno dovevamo tenere 
verso coloro che invece di discutere svalutavano arbi- 
trariamente, prima ancora che formulasse i suoi progetti, 
e grossolanamente dileggiavano il ministro Croce? Contro 
denigratori, anzi insultatori, la nostra condotta non po- 
teva essere diversa da quella che è stata. 

E diversa non sarebbe stata, se invece di Croce fosse 
stato al potere un altro uomo che avesse accettato l’idea 
che ci era cara. Quando era al potere l’on. Torre aveva 
pensato di attuare la stessa riforma, colle stesse linee 
direttive, e in perfetta coerenza con tutti i suoi precedenti 
di uomo di parte liberale e democratica. E se invece di 
Croce o di Torre fossero stati al potere quegli studiosi 
che al nostro Congresso federale di Napoli sostennero la 
stessa soluzione del problema degli esami, o altri che 
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avessero consentito nelle idee svolte da Salvemini e Gal- 
letti nel loro volume su la scuola media, la mia posizione 
sarebbe stata identica. 

Perchè l’idea dell’esame fatto alla scuola di un certo 
grado da quella del grado superiore, e dell’esame di Stato 
in luogo della laurea, alla fine degli studi superiori, ha 
tutta una tradizione nobilissima; e l’originalità di Croce 
non è nell’averla trovata lui, ma sarà nell’attuarla in 
modo ragionevole e pratico, ottenendo la più efficace 
selezione scolastica. 

È dunque stoltezza illudersi di toglier di mezzo i suoi 
sostenitori, accusandoli di essere avvocati. Stoltezza se 
sì pensa al valore dell’uomo cui tali avvocati si attri- 
buiscono; stoltezza se si considera il problema di cui si 
discute, stoltezza infine se si pensa all’intenzione di met- 
tere in sospetto di partigianeria chi come me da parecchi 
anni, modestamente ma ininterrottamente, ha sostenuto 
le idee che oggi sostiene. 

L’aver fatto qui questa dichiarazione gioverà, spero, 
a far scomparire la necessità di farla durante la discus- 
sione del Congresso, che deve procedere serrata e ogget- 
tiva, senza i condimenti perniciosi dei fatti personali. 


*k 
* * 


Scartati così gli argomenti politici ed eliminati gli 
elementi passionali perturbatori della discussione, ve- 
niamo ad esaminare i vari argomenti tecnici, addotti a 
dimostrare il pericolo che l’esame di Stato rappresente- 
rebbe per la scuola. Qui deve affermarsi il valore di un 
congresso di insegnanti, per dirigere l'opinione pubblica 
male informata ed incerta, e fuorviata da mille interessi, 
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L'A 


L’argomentò primo, il più facile di incontrare, in sede 
‘ pedagogica, è quello che possiamo chiamare « l'argomento 
del giudice naturale ». 

Lo accenniamo colle parole di un nostra amico trie- 
stino il prof. Gino Saraval: « Che v’è infatti di più equo 
e corrispondente a giustizia, che, magari con tutti i pos- 
sibili controlli, l’esaminatore sia la medesima persona che 
ha istruito i giovani, che ne conosce la capacità e può 
mettere in relazione il risultato dell’esame con da prove 
di tutto l’anno scolastico? ». 

L'argomento ha un difetto: di non dimostrare affatto 
la sa gn di un esame. A esser logici bisognerebbe non 
chiedére nessuna specie di esami. Che cosa significa il 
fatto che una prova di esame deve essere entegrata dal 
giudizio sullo studio durante l’anno? Non basta l’esame 
continuo, quasi quotidiano, che ha fatto l'insegnante? 
Alla fine dell’anno egli decida per il sì o per il no. E 
basta. Se ci vogliono i controlli finali, allora il giudice 
naturale non è più giudice. I controlli debbono esserci 
stati durante l’anno, in certe prove parziali, quali oggi 
Sì fanno, in ispezioni del, direttore o degli ispettori mi- 
nisteriali. L'esame alla fine dell’anno è una superfluità. 
Quel valore didattico che ha l’esame, di costringere a 
una sintesi della materia studiata, si realizza pienamente 
nel periodo di ripetizione e riepilogo, col quale ogni in- 
segnante chiude il suo corso. Il buon giudice non ha bi- 
sogno, di perdere una ventina di giorni per esere i suoi 
alunni al suo preside, poichè in questo si riduce il con- 
trollo. Il suo preside all’ultimo momento, con tanti esami 
da curare, non controllerebbe un bel nulla, La fiducia 
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assoluta e incondizionata nel giudice naturale, non am- 
mette mezzi termini. E noi che la condividiamo piena- 
mente vogliamo che da una classe all’altra di ciascun 
ordine di scuole non si perda tempo cogli esami: il giu- 
dizio individuale di ciascun professore e collegiale, di 
tutti i professori di una classe, decida della idoneità di 
un alunno alla. classe successiva. 

Il controllo viene alla fine di un corso o grado di 
studi, quando cessa assolutamente la competenza del 
giudice interno e comincia quella della scuola superiore, 
la quale non deve passivamente ricevere gli alunni, ma 
sceglierli, per risponderne alla sua volta. 

Ma c’è una importante obiezione da muovere al Sa- 
raval e a quelli che adottano il suo argomento: se gli 
esami sono affidati all'insegnante che lo istruisce, l’alunno 
non è mai soltanto alunno (in un rapporto di viva col- 
laborazione col suo maestro) ma anche — e sempre 6 
principalmente esaminando. 

L'alunno è guidato non dalla confidente sincerità che 
manifesta anche gli errori e i dubbi, per la quale chiede 
al maestro la chiarezza che gli manca, ma piuttosto dalla 
preoccupazione del punto. Da qui le mille astuzie per cal- 
colare il turno delle interrogazioni, per dare a intendere . 
di sapere quello che non sa, per supplire con il funam- 
bolismo mnemonico le reali deficienze di preparazione, 
per copiare i compiti, per avere illegittimi aiuti dal com- 
pagno, ecc., ecc. 

La scuola si trasforma in un duello difficilissimo fra 
l'insegnante coscienzioso e l’alunno che vuole carpirgli 
il voto propizio. Date all’alunno la certezza che egli 
dovrà una volta mostrare ad altri che non al suo inse- 
gnante, quello che vale, e l’alunno non avrà più interesse 
ad ingannare il suo insegnante, anzi se gli premerà di 
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passare gli chiederà non il punto ma il sapere. Vorrà 
capire e non fingere di aver capato; gli si confiderà, chiederà 
lui stesso il suo giudizio, non starà ad aspettarlo... come 
un pericolo. L'insegnante sarà in realtà giudice vero del- 
l’alunno, quando l’alunno sentirà il bisogno del suo giu- 
dizio, anche se sfavorevole, per averne norma. Cioè: l’in- 
segnante è vero giudice quando da lui non dipende la 
sanzione giuridica degli studii, ma solo la sanzione mo- 
rale, che si celebra nella scuola, quando questa non sia 
aduggiata da preoccupazioni estranee all’imparare. Po- 
nete fra maestro ed alunno il rapporto giuridico dell’esame, 
del diploma e avete creato è gelo, e peggio, nei rapporti 
fra la maggior parte degli scolari e i loro maestri. 

—» Ecco, precisamente, quello che oggi avviene, aggra- 
| vato dal fatto che gl’insegnanti hanno troppi scolari e 
generalmente non è vero che arrivino a conoscerli! 


VI. 


Abbiamo già toccato l'argomento secondo, che si può 
chiamare quello della «tmmeritata sfiducia ». Il fatto è 
questo, comunque si voglia spiegarlo: che il numero dei 
diplomati, di tutte le scuole, si è smîsuratamente ‘accre- 
sciuto, che le classi aggiunte sono diventate una escre- 
| scenza patologica di tutte le scuole, che gli scioperi sco- 
lastici e le infinite forme di violenza e di indisciplina 
scolastica mirano sempre ad abbassare la difficoltà degli 
studii e ad ottenere promozioni a buon mercato; che tutto 
ciò avveniva prima, durante e dopo la guerra, e dunque 
sì tratta di una malattia cronica della scuola, la quale, 
in ragione della durata di essa, è sempre meno capace 
di stringere i freni. 
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Vedendo tutto ciò, all'ottimo Sestini che mi scrive: 
«io credo che gli insegnanti onesti, che sono i più, non 
meritano l’offesa di non poter giudicare i loro scolari », 
io posso tranquillamente replicare così: « Ed io credo che 
i migliori fra gli insegnanti onesti, che sono i più, meri- © 
tano la fiducia di dar loro l’incarico di reclutare gli sco- 
lari, coi loro scrupolosi criteri, escludendo quelli coi quali 
in coscienza essi credono difficile procedere ad un reale 
miglioramento della cultura ». | 

Però il Sestini, che ha fior di senno, conviene che 
«il giudizio sarebbe migliore se dato collegialmente da 
chi ha istruito e da chi deve ricevere gli alunni ». Questa 
esigenza, ragionandola bene, porta a concepire appunto 

“— l’esame di Stato —. E noi ne teniamo conto, chiedendo 

che le Commissioni di esame di Stato sienio composte da 
rappresentanti dei due gradi di scuola che vi sono inte- 
ressati: quello che ha preparato gli alunni e quello che 
deve riceverli. 

Cosa c’entra la sfiducia? Chi offende gli insegnanti 
onesti? È offesa dar modo ai più onesti ed attivi di farsi 
valere di più in confronto dei meno onesti ed attivi? 
Giacchè è evidente che quando gli scolari di un profes- 
sore fossero continuamente trovati inidonei all'esame di 
Stato, le famiglie si metterebbero in guardia. Oggi le 
famiglie prediligono i professori che sono di manica più 
larga e aiutano gli alunni a linciare i professori che fanno 
sul serio — si veda il caso di Sassari, recentissimo e scan- 
dalosissimo —; oggi i presidi sono tutti tenerezza per gli 
insegnanti che... non procurano fastida, e pronti sempre 
a mitigare il rigore del professore che ancora «ci crede », 
alla scuola e al suo ufficio di selezione sociale. 

Coll’esame di Stato le famiglie prediligeranno i pro- 
fessori che prepareranno bene gli scolari a superare gli 
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esami, e i presidi prediligeranno i professori che non 
discrediteranno il loro istituto. 

Da quando in qua dire che in una data classe ci sono 
dei pigri, degl’inetti, dei disonesti che bisogna mettere 
in condizioni di non nuocere, ha significato dare del 
pigro a uno studioso, dell’inetto a un valoroso, del diso- 
nesto a un galantuomo? 

L'insegnante che vale si farà valere. Bisogna dargli 
il modo di non andare confuso coi suo collega indegno 
o incapace! 

A questo punto salta su un vivace e arguto contrad- 
ditore, Leto Morvidi, e mi rimbecca: ma i disonesti li 
troverete anche fra gli esaminatori. Grazie tante! Ma in 
un collegio di esaminatori, messo insieme apposta per 
garantire gli interessi morali dei due gradi di scuola im- 
pegnati nell’esame si sceglieranno i migliori, e dovendo 
essere l’esame di Stato per sua natura collegiale e non 
auriculare (come a un dipresso sono stati, finora gli esami, 
in ciascuna scuola!) non avrà facile trionfo l’intrigante. 

Naturalmente, le commissioni esaminatrici non deb- 
bono venir nominate dalla burocrazia governativa, come 
paventa il Morvidi, e non debbono avere delegati delle 
scuole private. Basta volere — e noi insegnanti siamo 
qui per affermare questa nostra esigenza e dobbiamo, 
sino a prova in contrario, aver fiducia che un uomo come 
Croce non possa contrastarla — basta volere l’assoluta 
indipendenza delle commissioni esaminatrici e l'assoluta 


estraneità dell’amministrazione centrale nella scelta degli 


esaminatori. Al ministero dovrebbe restare unicamente 
il potere di inviare in via straordinaria un R. Com- 
missario. 

Con tali garanzie — e una volta ottenutele, sarebbe 
obbligo di onore della classe insegnante di difenderle 
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contro ogni manomissione di futuri ministri; con tali 
garanzie l’obiezione del Morvidi non ha più ragione 
d’essere. | 


VII. 


E veniamo ora all’argomento « del geudice ignoto » che 
ha l'autorità di un ingegno felice, quale quello del Nicoli. 
Stranissimo fra tutti gli argomenti contro gli esami di 
Stato, e degno di rilievo più che per quello che esso dice, 
per quello che ci offre occasione di rispondere. © 

Dice il Nicoli: « Il sapere in una scuola che deve sot- 
tostare all'esame di Stato sarebbe snaturato, perchè 
sapere preparato per accontentare o almeno per non offen- 
dere il gusto di ignoti giudici ». A parte la facile risposta 
che la preparazione per giudici noti è fatta di imitazione 
e che il giovane si abitua a scoprire e debole del suo giu- 
. dice di domani, per compiacerlo nei suoi gusti, per scim- 

miottarlo nelle sue stranezze; nulla curandosi di capire 
dove l’altro sorvola, di chiedere spiegazioni dove l’altro 
lascia oscurità, lieto di sbarcare il suo lunario scolastico 
studiando con astuzia le abitudini del suo uomo; a parte 
ciò, l'argomento non fa onore nonchè alla logica neanche 
alla sofistica del Nicoli, solitamente brillante ed arguta. 

Come diavolo si fa a preparare un sapere per il gusto 
di ignoti giudica? La condizione di ignoti sottrae, ap- 
punto, la classe alla costrizione della loro tendenza. Ob- 
bliga a studiare la materia sotto gli aspetti più impor- 
tanti, colla maggiore fondatezza. Dirò di più: il giudice 
pedante o deficiente è meno pericoloso se è ignoto, che 
se è noto. Se è noto, i ragazzi si modellano sulla sua pe-. 
danteria. Il giudice ignoto è semplicemente « un giudice »; 
ha la funzione di simbolo di tutte le possibili difficoltà 
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. dello studio e quindi di stimolo a superarle davvero 
(Santini), a non contentarsi del presso a poco, 0 di « quel 
tanto » che è stato possibile di fare a scuola, calcolando 
gli scioperi, le collette patriottiche, le mezze feste, le 
finte passeggiate, le commemorazioni, le ripetizioni a 
scopo di medza, e tutte le altre infinite perdite di tempo. 


VIII. 


Il Nicoli però potrebbe protestare contro il mio... 
arbitrio di aver staccato l’argomento poco fa indicato 
dall’altro « dell’insegnamento schiavo dei programmi ». 
«Questo argomento è non solo del Nicoli, ma di molte 
altre egregie persone. Lo ripete il Sestini, quasi colle 
stesse parole del Nicoli; lo adotta il Marchesini; e meglio 
di tutti lo formula Giulio Levi su L'educazione nazionale: 

«Ognuno che abbia pratica d’insegnamento sa che 
l’arte d’insegnare è molto diversa dal mestiere di prepa- 
rare studenti ad esami, e comprende che l’insegnante a 
cui sia tolta la facoltà di giudicare alla fine del corso i 
propri allievi, discende dall’arte al mestiere ». 

«Dove non si richiede solamente la diligenza, ma 
l’amore, non c’è altra via per ottenere un miglior lavoro, 
che di scegliere un artista migliore; se -lo si obbliga ad 
accomodarsi al giudizio di uno o più altri, anche l'ottimo 
diventa mediocre o cattivo ». | 

Il prof. Zambetti aggiunge all’argomento questi chia- 
rimenti, che riporto qui, perchè rendono bene l’opinione 
. comune a tutti gli oppositori dell'esame di Stato: 

« Istituito l'esame di Stato, l’istruzione si ridurrebbe 
all’appiccicatura fuggevole di quattro nozioni, male ce- 
mentate, che gli insegnanti preoccupati solo della buona 
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figura insaccherebbero nei loro alunni, le nozioni sche- 
matiche tracciate nei programmi, senza quell’opera vera- 
mente formativa della cultura che consiste in un saggio 
coordinamento di tutte le discipline; e dalla scuola usci- 
rebbero dei meccanici ripetitori di date e di formule, 
non giovani colti, temprati alla disciplina del SAROEO e 
preparati alla lotta per la vita ». 

Il Nicoli, certo pensando come gli altri critici al solito 
tipo di esami, a base di tesi elencate (il tipo dell'esame 
delle scuole gesuitiche, creatrici prime e somme della 
scuola burocratica che persiste anche nelle scuole laiche!) 
assicura che «con l’esame di Stato, l'insegnamento si 
materializzerebbe nella comunicazione e nella ripetizione 
oggettiva delle teso di esame ». E il Sestini: « Il programma 
ufficiale sarebbe il dogma dell’esaminatore ». « Il manua- 
letto catechistico sostituirebbe l’originalità dell’insegna- 
mento »; sarebbe il regno del psittacismo, del mandari- 
nismo e di non so che altri 1sm2. 

Basteranno le poche citazioni che ho fatto. Un uomo 
di buon senso che volesse, non essendo insegnante, capire 
qualche cosa leggendole, chiederebbe subito: Ma dunque 
se Levi, Sestini, Nicoli, Marchesini, ecc., ecc., temono 
che l'esame di Stato sciupi l’originalità dell’insegnamento, 
è segno che questa originalità c’è, e che le scuole si dif- 
ferenziano una dall’altra, perchè ognuna batte la sua 
propria via. Se perciò il galantuomo di buon senso visi- 
tasse tre o quattro scuole, a caso, in diverse regioni d’I- 
talia, dovrebbe immediatamente ricredersi, perchè le 
scuole battono tutte la stessa solfa, essendo tutte legate 
agli stessi programmi, alla stessa burocrazia, allo stesso 
costume scolastico. Gli stessi < componimenti » dapper- 
tutto; dappertutto le stesse letture, ed in proporzioni ‘ 
identicamente omeopatiche; lo stesso imparaticcio di 
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storia e lo stesso scheletrico notiziario scientifico fanno 
assolvere, con un sei, gli alunni d’ogni italica città. E in 
ogni scuola « st svolgono 1 programma » e il quanto prevale 
sul quale, malgrado la buona volontà degli insegnanti 
più geniali e coscienziosi. Il caos scolastico, dal quale 
escono bollati e numerati gli homuncol destinati a pas- 
sare dalle panche della scuola alle anche degli uffici 
parassitarii è dappertutto; dovunque è la stessa nausea 
della scuola nei giovani; lo stesso discredito in ogni città. 
Voi che avete girato l’Italia potete ben assicurare che 
non c’è nulla di più grigiamente uniforme della scuola 
italiana, e che ben raro è il caso di trovare una scuola 
che abbia una sua propria fisionomia didattica, una sua 
propria tradizione. Già l’insegnante che si rischiasse di 
introdurre innovazioni che portassero un lavoro più in- 
tenso, si assicurerebbe immediatamente il malumore di 
tutti: bisogna fare come si è sempre fatto; il programma è 
sacro — alla lettera —; si può accorciarlo o troncarlo 
a metà, ma non si deve mutarlo. E la genialità innova- 
trice sì rileva da questo, che dopo sei anni o sette di 
disegno, gli alunni escono incapaci di creare il più mo- 
desto disegno; che dopo otto anni di latino i giovani non 
gustano un classico e non leggono latino, per ricreazione 
del loro spirito; che in tre anni di filosofia non hanno mai 
visto il testo di un filosofo, ecc., ecc. Il manuale temuto 
all'esame di Stato, regna sovrano in tutto il corso degli 


studii; nulla è più popolare fra gli studenti della... biblio- - 


techina degli studenti, ove sono i sunti dei sunti dei sunti; 
nulla è più familiare della traduzione interlineare, nulla 
‘più usato del lbro dei temi svolti e via dicendo. 

E tutto ciò porta, regolarmente, alla promozione. Per 
aspirarvi basta «il 4*/,» che diventa «5 — » e che am- 
mette agli esami, e una scorpacciata di notizie in pochi 
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giorni fa il resto; per vederla probabile basta un «5 4- » 
che salirà a « se. ». Il ripetitore di manualetti ha oggi il 
suo paradiso in terra, in quella scuola che ardenti amici 
della gioventù vogliono difendere dal « meccanizzamento » 
degli esami di Stato! E beato chi si contenta di questo 
paradiso. 

Ho letto in questi giorni qualche centinaio di compiti 
di aspiranti alla direzione didattica insieme coll’amico 
prof. Vidari, oppositore non sempre moderato dell’esame 
di Stato. Li ho letti in sede di « esami di Stato per il con- 
ferimento del titolo di direttore didattico ». Una cosa 
umiliante: retorica grossolana, errori marchiani di orto- 
grafia e di grammatica, idee caotiche, verbalismo, a base 
di grossi paroloni scientifici incompresi, adoperati a van- 
vera. Abbiano respinto 400 candidati su 500. Ci siamo 
cavati la curiosità di guardare le licenze di scuole medie 
che questi concorrenti, in modo assoluto inidonei, pre- 
sentavano come titolo di ammissione. Orbene ai nostri 
voti negativi corrispondevano buone classificazioni nelle. 
materie principali. | 

Ecco i frutti della scuola colle promozioni automatiche, 
libere dall’impedimento... pedantesco dell’esame di Statol 

Quei rimasticatori di imparaticci e di formulette, 
quegli ostinati « citatori » di frasi fatte e di luoghi comuni 
e di grandi nomi di scrittori mai letti, venivano forse... 
dall’esame di Stato? Amici miei, voi sapete che moltissimi 
laureati se non cì fossero gli esami di concorso (altra forma 
‘-già- sperimentata, e ancora imperfetta del resto di esami 
di Stato) non leggerebbero mai certi classici, dei quali 
pure... parlerebbero ai loro scolari, stando comodamente 
sulla cattedra. Onde voi ad una voce chiedete che non 
ci sieno deroghe allo stato giuridico che impone i con- 
corsi per esami ai futuri professori, e deplorate che tanti 
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supplenti sieno assunti senza le dovute garanzie nella 
scelta. Invocate dunque un esame di Stato, e noi univer- 
sitarii lo invochiamo con voi, senza sognarci di offenderci 
di chi non ritiene sufficiente garanzia una laurea! 

Ma non divaghiamo, e ritorniamo subito all’argo- 
mento... principe. 

Io vorrei sapere che cosa autorizza il Nicoli e gli altri 
egregi che ho nominato ad immaginare un esame di 
Stato con tesî di esame cioè elenco tipo degli argomenti, 0 
catechismo, 0 manuale obbligatorio, e con esaminatori così 
bestie da pretendere che i candidati siano dei pappagalli. 

È la solita storia. Ricordo che al congresso di Firenze 
il Nicoli si divertì (e ci divertì) un mondo a tratteggiare 
il quadro di una falsa scuola classica tutta a base di reto- 
rica e di grammatica e di imparaticci. Poi però preten- 
deva di aver fatto la critica della scuola classica! Così 
ora critica argutamente il falso esame (l’esame che tutti 
conosciamo, l’esame dei pappagalli) e poi crede di aver 
criticato, in genere, l’esame. 

‘E sentite il Morvidi, di Arezzo, che specie di obie- 
zione mi fa. Dice: per sostenere l'utilità dell'esame di Stato 
«occorre dimostrare che da un esame molto superficiale 
— (esami serii ed esaurienti non sono possibili mai, pra- 
ticamente, per il Morvidi) — si può valutare la capacità 
di un alunno ». Nicoli ha fatto buona scuola. 

È già stato osservato da me, rispondendo ad Enrico 
Carrara, dubitoso dell’efficacia probativa di un esame di 
stato, e dal Codignola, in una sua breve polemica col 
Marchesini, che non si deve guardare all’esame di Stato 
avendo l’occhio al vecchio programma di esami e al 
vecchio metodo di esaminare. Preferisco in un congresso 
di insegnanti citare il Codignola, perchè mi pare un do- 
veroso omaggio alla sua sincerità, sia pure poco prudente, 
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che gli costò le ire dei congressisti di Pisa. Gli animi sono 
oggi più sereni, e la voce del SIEDO troverà terreno 
meglio disposto a discutere. 

«L'esame di Stato non può essere una riforma isolata, 
che abbia valore in sè per sè, astraendo da tutto l’orga- 
nismo complesso della vita scolastica: implica altre ri- 
forme essenziali e concomitanti. Nell’attuale stato di cose, 
con gli attuali programmi, l’attuale numero di alunni, 
l’attuale metodo di esame, ecc., sarebbe assolutamente 
inattuabile e si risolverebbe in un vero disastro ». 

«Ma sì risolverebbe in un disastro e in un trionfo 
del Manuale, per il semplice fatto che tutti gli esami at- 

tualmente sono già un disastro e un trionfo del Manuale. 
. La nostra riforma, se lasciasse immutato tutto il resto, 
non potrebbe che potenziare e universalizzare i peggiori 
difetti del nostro vigente costume scolastico. Ma noi vo- 
gliamo l’esame di Stato, appunto -per porre un termine 
a questa spudorata celebrazione di pappagallismo, cùi 
sì riducono tutto gli esami, dall’elementare all’universi- 
tario. Come fare? Mutando radicalmente il concetto di 
programma e di esame. Ponendo alunni e insegnanti 
nella necessità di non potersi appagare di ripetizioni mec- 
caniche e passive, disponendo le cose in modo che l’esame 
non sia un terno al lotto, ma una prova, dura sì ma onesta, 
che possa essere affrontata con qualche speranza di buon 
esito da coloro soltanto che sanno realmente ». (La nostra 
scuola del 15 settembre, 1920). 5 

Valga qualche esempio. C'è da fare l'esame di lingua 

francese. Potrebbe consistere in questo: 

1° Un esercizio di dettatura alla lavagna (un paio 
di periodi, senza possibilità di frode, dimostrerebbero su- 
bito se l'alunno sa l’ortografia francese; il vecchio esame. 
di pappagalli invece voleva... le regole di ortografia!). 
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20 Una traduzione estemporanea in francese, senza 
vocabolario, facendo da vocabolario l’esaminatore. (Anche 
qui bastano un paio di periodi per giudicare della pron- 
tezza e del possesso intuitivo della grammatica). 

8° Una breve conversazione in francese, commen- 
tando un brano di lettura. 

Dove c’è qui qualche cosa che menomi la libertà del- 
l'insegnante? Faccia l'insegnante come crede, nella sua 
coscienza didattica liberissima e inviolabilissima, l’im- 
portante è che mi dia quei risultati. | 

Dove sono, egregio Nicoli, le test di esame, il manua- 
lismo, il pappagallismo, il mandarinismo e via dicendo? 
Qui si chiede solo la prontezza e maturità del sapere. Ca- 
spita, dirà qualcuno, ma allora, i professori di francese 
debbono lavorar bene e sapere il loro francese! Sissignori. 
Non potranno ripetere sempre la stessa solfa, sul solito 
libercolo. Debbono studiare, anche loro, i signori profes- 
sori di francese, se no, c’è il castigamatti dell’esame di 
Stato a svelare le loro magagne, e a distinguere i profes- 
sori che sanno il francese da quelli che lo sanno poco, 
i laboriosi dai pigri, gli educatori dagli ammaestratori 
di pappagalli. 

Volete altri esempii? Prendiamo una lingua morta. 
Il] programma di esame di Stato dovrebbe prescrivere, 
come io me lo immagino e come lo desidero, traduzione 
senza vocabolario di un passo facile; lettura ad apertura 
di libro di un autore di difficoltà proporzionata al grado 
di scuola; e lettura commentata di una certa quantità 
di pagine, non piccola, di poeti e di prosatori. Ampia 
libertà all’insegnante che prepara gli alunni di scegliersi 
il metodo che crede, i libri che crede: purchè cessi lo 
sconcio che arrivi alla licenza liceale un giovane che 
| non sa leggere altro latino che quello dei trecento _versì 
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e dei venti o trenta paragrafi di prosa che s'è ficcato anzi 
inchiodato in testa, per avere l’approvazione. In che 
modo un esame siffatto meccanicherebbe l’insegnante del 
latino? 

E in che modo, amico Levi, tanto caro e bravo, in 
che modo tu saresti ridotto, come dici, al mestiere di pre- 
paratore per gli esami, da un programma di esami di Stato 
che facesse consistere la prova di italiano oltre che nella 
conoscenza dei nod: della storia letteraria nella dimostra- 
zione della completa e approfondita lettura di alcuni 
grandi scrittori, a tua scelta, e in una prova scritta che 
non fosse un «componimento + retoricop Solo con un sif- 
fatto esame di Stato tu saresti, amico Levi, interamente 
libero nel tuo insegnamento; libero sopratutto dai pre- 
sidi e dagli ispettori « pignoli », che oggi possono afflig- 
gerti con lo «svolgimento del programma » o colla im- 
posizione di adottare i libri... delle classi A, se tu insegni 
nelle B, fatta in nome della santa e comoda burocratica 


«f uniformità delle scuole! 


Così, al manualetto quintessenziale di filosofia l'esame 
di Stato serio potrebbe sostituire l’obbligo della lettura 
(in larghi estratti se non è possibile per intero; ed in tra- 
duzione, se non è possibile nel testo) di alcuni filosofi, 
di varii periodi storici, lasciando libero il professore della 
scuola pubblica di leggere a scuola i filosofi che più gli 
piacciono e di commentarli a sua posta. 

Certo, se si mantiene in vita l’esame-tipo delle vecchie 
scuole gesuitiche (quello delle tesi di esame e degli elenchi 
della materia da studiare), l’esame di Stato non muterà 


gran che l’attuale stato di cose. Ma perchè dobbiamo 
pensare che l’esame di Stato sia « per definizione » una 
cosa idiota? | 
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IX. 


Rispondendo alla difficoltà sopra esposta, abbiamo 
implicitamente eliminati anche parecchi degli altri argo- 
menti contro l’esame di Stato. Tuttavia non sarà male 
aggiungere qualche parola. | 

Ecco qui l’argomento dei « pochi minuti » (del Carrara, 
del Sestini e di altri): « Non so immaginare una prova, 
che di necessità non si può prolungare in giornate di 
conversazione e di esperimenti insospettati dal candidato, 
e che possa an mezz'ora assicurare l’esaminatore della 


preparazione formale, non soltanto accidentale, dell’esa- 


minando ». Così il Carrara. 


Qui è evidente l’esagerazione polemica. Che gli esami 


non debbano essere superficiali è cosa ovvia, e crediamo 
di averlo dimostrato anche con esempii. Ma che debbano 
durare tanto a lungo da rendere praticamente impossibile 
un lavoro conclusivo, non posso passarlo nè al Carrara, 
nè al Morvidi che ripete il suo argomento quasi colle 
sue parole. Ho voluto sentire un professore di fisica. Mi 
ha detto: a me basta condurre il giovine nel gabinetto 
di fisica, sostare con lui dinanzi ad alcune delle mac- 
chine. « classiche » e chiedergli che cosa sono e a che cosa 
servono, facendomi accennare poi diffusamente qualche 
teoria. Qualunque sia il metodo e la terminologia che 
hanno seguìto- (e differenze sostanziali non possono es- 
serci) il giovane che ha capito e non viene a fare il pap- 
pagallo, non può confondersi, deve rivelarsi, per timido 
che sia. 

Ho chiesto a un professore di italiano (perdonami, 
Carrara mio, se non l'ho chiesto a te stesso, ma il tuo 
«argomento » me lo sconsigliava!) e mi ha risposto che 
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una prova di lettura ad alta voce e commento d'una lirica 
di grande poeta moderno gli direbbe, in pochi minuti: 
1° Se il giovine sa leggere (una cosa da nulla, veh!); 
2° se coglie rapidamente l'essenziale e «l caratteristico 
di ciò che legge, cioè se gusta; 
8° se ha cultura sufficiente per illustrare, almeno 
in parte, ciò che legge. 

Nulla vieta, ad es., che il professore d'italiano tragga. 
elementi di giudizio per la classificazione di italiano dalle 
prove di versione in italiano, da qualsiasi lingua. E questo. 
per giudicare ciò che il Carrara dice preparazione formale. 
Resta, a seconda dei casi, da dare il giudizio sulla intel- 
ligenza che ha il giovane -della storia letteraria e l’accer- 
tamento delle létture che il giovine ha fatto di NENMEOA, 
importanti. . 

Per queste cose tutte, quando l’esaminatore abbia un 
po’ di abilità, bastano alcune domande, e le risposte — 
ben guidate — non possono coprire molto più della mez- 
z'ora ritenuta dal Carrara un limite irrisorio per un esame. 

Certo, se sì pensa che oggi in generale le interrogazioni 
e le prove (quotidiane, trimestrali, finali) si rivolgono 
alla memoria dell’alunno, e se si considerano i brutti 
scherzi che fa la memoria (specie durante gli esami) nè 
mezz'ora nè una nè due ore bastano al paragone della 
cultura. Ma l’esaminatore deve esser dunque per defini- 
zione un caricatore di macchinette? e la domanda deve 
corrispondere alla chiavetta che dà loro il movimento? 

Mi sono trovato in commissioni di esami di tutte 
le specie e ho sempre provato che per le domande vera- 
mente utili a scoprire l'intelligenza del candidato bastano 
sempre pochi minuti, mentre lunghe recitazioni, anche 
perfette, di roba mandata a mente lasciano l’esaminatore 
nell’incertezza circa la maturità del giovine. Alle licenze 
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di scuole medie superiori avevo sempre una domandina 
piccina piccina: «quali opere degli scrittori italiani del 
secolo x1x lei ha lette? ». Ahimè, di solito leggevo negli 


— occhi del candidato «ma questo non c’è nelle tesi! ». Al- 
l'università ho assistito agli esami di un corso intero su 


Guittone di Arezzo. Ci snocciolavano bellamente tutte 
le notizie erudite del professore. Esami perfetti. Ma quel 
Socrate maledetto che ho dentro mi faceva cavar fuori 
una domandina piccina piccina piccina. « Scusi, lei che 
cosa ha letto di Guittone? ». Posso chiamare a testimoni 
gli egregi colleghi della commissione che solo due candi- 
dati avevano avuto lo scrupolo di leggersi l’autore del 
quale dovevano dire tante e tante cose. E quei due soli 
ebbero la votazione che meritava la loro onestà di stu- 
diosi, Ja quale, se Dio vuole, è un titolo di preparazione. 

E domandine piccine piccine piccine, che rompano la 
ragnatela della memoria passiva, se ne possono fare in 
qualunque esame. 

Ho chiesto finalmente a un valoroso professore di 
matematica se ad una licenza di scuola media gli occorra 
mezz'ora per acquistare la certezza che l’alunno capisce 
la matematica e non è uno di quei pappagalli che cam- 
biando le lettere ad una figura geometrica non sanno più 
dimostrare il teorema per il quale sì imposta quella figura. 
Mi ha riso in faccia, ed è colpa dell’amico Carrara che 


io abbia fatto così meschina fitura ad azzardare una simile 


domanda. 


X. 


Cade, col quinto, anche il sesto argomento che pos- 
siamo chiamare l'argomento « dello sfacciato fortunato e 
del temido disgraziato ». 
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Lo sfacciato può superare l'esame aleatorio e mne- 
monico che abbiamo oggi. ‘Prepara solo alcune tesi, e 
altre ne trascura, fidando nella sorte («tentare non 
nuoce »); prepara di tutte le tesi una parte sola e su un 
suntarello magro magro, per arraffare il sei; risponde, 
rifacendosi ad ogni domanda dalle generalità e guada- 
gnando tempo. Ma tutto ciò non gli vale in un esame 
di maturità che vuole NoN una ripetizione, ma prove di 
prontezza e di ingegno, da lui non prevedibih. 

Il timido. Ma via, siamo stati tutti scolari e abbiamo 
tutti conosciuto migliaia di scolari. Non c’è timido che 
non se la sia cavata dopo qualche minuto di batticuore, 
anche negli esami mnemonicr e falsi che abbiamo ora! 
Ma un timidissimo, se sa el latino, messo dinnanzi ad una 
pagina di latino la tradurrà, esitando, colla voce tremante; 
ma la tradurrà! E se ha pratica di apparecchi di fisica, 
messo dinnanzi ad una macchina classica, saprà dire a 
che serve; e invitato a descrivere un esperimento, lo de- 
scriverà, se sa la fisica! Naturalmente, purchè i programmi 
non siano farciti e indigesti. (E non debbono essere!). 

Che se poi la timidezza è patologica, sarà meglio 
che il timido vada in campagna a irrobustirsi, invece di 
venire all’esame di Stato. Affrontare con animo sereno 
una prova, dopo aver veramente studiato, è una delle cose 
che un giovine deve saper fare. È vita questa. E deve 
saper vivere. Questo della timidezza è l'argomento delle 
mamme, quando ci tormentano colle raccomandazioni. 
«Ha studiato, sa, tanto, tanto! Ma è timido, poverino. 
Bisogna aiutarlo e compatirlo, signor professore. Io sola 
lo conosco. Lo raccomando a Lei, in tutta coscienza. Sia 
buono. Anche Lei ha dei figliuoli! ecc., ecc., ecc.» 

Tutte le mie risposte alle comuni obiezioni contro 
l'esame di Stato, le quali sono poi, in fondo, dirette contro 
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qualunque specie di esami, restano, se non mi inganno, 
‘ valide, anche nell’ipotesi più disgraziata che, pur mu- 
tando il metodo di esaminare e il carattere dei programmi, 
l'esame rimanga come oggi si pratica, interrogazione di 
UN alunno davanti ad una commissione. 

Ma chi ci vieta di suggerire una innovazione radicale, 
proponendo l’esame a classi 0 gruppi di candidati? In 
tal caso «il singolo alunno viene interrogato, come a 
lezione, cioè guidato dal maestro (è un pregiudizio forma- 
listico che all'esame debba parlare solo l’alunno e il 
maestro solo muovere la domanda ed ascoltare!) e con 
la collaborazione della scolaresca. Cosicchè interrogando 
in sede dì esame un alunno (nella classe o gruppo di 
candidati) si interrogano insieme gli altri, cioè un certo 
numero di altri invitati a correggere, a completare, a 
chiarire le risposte date dall’esaminato » (1). Questo per- 
mette molti assaggi, molti piccoli esami speciali, molte 
note sugli individui, che alla fine si traducono facilmente 
in una formula di giudizio: non sufficiente, sufficiente, 
buono, lodevole. 

Il raggruppamento dei candidati per gruppi rispar- 
mierebbe un tempo prezioso alle commissioni e, vice- 
versa, toglierebbe ai giovani la paura della risposta irre- 
parabile, il terrore d’esser vittima della cattiva fortuna. 
_ Questa mia vecchia idea ha fatto strada, e vedo con 
piacere che il Modugno l’ha ripresa nell’Istruzione media 
e Gino Ferretti la caldeggia da pari suo in una relazione 
al soci del Fascio di educazione nazionale. 

Gli esami davanti a tutta la commissione fatti al 
singolo esaminando potrebbero limitarsi ad alcune prove 
fondamentali, per decidere della maturità del candidato: 


(1) Ne le mie Lezioni di didattica, 4* edizione, pag. 142. Edit. Sandron. 
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traduzione estemporanea, risoluzione di quesiti di mate- 
matica, resoconto di letture, esperienze scientifiche. 

La storia, le storie letterarie, la geografia, le nozioni 
di scienza naturale e in generale tutto ciò che richiede 
in qualche grado la ripetizione di ciò che si è studiato, 
possono essere materia di interrogazioni a gruppi 0 classi 


di candidati. Così nessuno potrà più parlare di « sfacciati 


fortunati e di timidi disgraziati ». 


XI. 


Vengono ora alcuni argomentini sussidiari, per verità 
non ripetuti mai... con qualche serietà. Debbo riferirli per 
amore di compiutezza, prima di venire a cose più rilevanti. 

Uno è l’argomento « della disciplina ». 

Suona così, in lingua povera: «il freno più efficace 
per la disciplina è il timore negli alunni che alla fine l’in- 
segnante faccia pesare sulla bilancia del suo giudizio le 
frequenti infrazioni alle buone norme educative ». 

Sentendo ragionare a tal modo mi viene in mente 
un mio vecchio professore di ginnasio; che ci minacciava 
sempre dicendoci solennemente: « Bene, bene »; (e si li- 
sciava la barba) « ci rivedremo a Filippi ». Noi lo chiama- 
vamo «Filippi» e facevamo un chiasso proporzionato 


alla minaccia, durante la sua lezione. 


Per altro, da una classe all’altra il professore decide 
lui, coi suoi colleghi, intorno al passaggio, che avviene 
senza esami. E se c’è qualche alunno che rispetta la legge 
solo perchè c’è il carabiniere, il carabiniere non manca. 

Ma stabilire l'equazione « disciplina = paura della ri- 
provazione » è indegno di educatori, anche di quelli che 
chiamano idillica la mia fiducia nella libertà interna della 


scuola e nel regime disciplinare, fondato sul AREDADIO 


della collaborazione. 
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XII. 

Argomento ottavo: quello della encompetenza dei 
giudici. | 

Ma sul serio si può sostenere che i professori di uni- 
versità non sono giudici competenti a esaminare alunni 
che han finito le scuole medie, cioè a giudicare se questi 
possano utilmente seguire, per la loro maturità, gli studi 
superiori? | 

Concedo volentieri che all’università ci sia un certo 
numero di asini (magari asini-specialisti, se piace dire 
così) proporzionalmente uguale a quello che letifica le 
scuole medie. Ma nelle commissioni si spera sempre che 
non tutti siano... di quel calibro. E poi il carattere della 
prova toglie all’asino-specialista l’occasione di pesare colle 
sue pesanti zampate; e poi infine, chi ha mai preteso che 
la nostra riforma farà diventare il mondo perfetto? Senza 
contare che le facoltà più designate a dare gli esamina- 


tori (quella di lettere e quella di scienze e matematica) . 


debbono pur mantenere qualche contatto colla scuola 
media, alla quale forniscono gli insegnanti. Cosicchè si 
conclude, da noi, che l’esame di Stato riuscirà educativo... 
anche per i professori universitaril. 


XIII. 


Vengono infine gli argomenti sociale. L'esame di Stato 
dice Rodolfo Mondolfo, come esame di ammissione alla 
scuola media, caccia indietro i figli dei proletarii e fa 
passare solo i figli dei borghesi. 

Speciosissimo argomento (dove tanti altri più gravi 
se ne possono addurre a dimostrare che la scuola media 
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colle sue ammissioni automatiche è un vero privilegio 
borghese!) che il Mondolfo invano tenta di porre in piena 
luce. Egli dice: | 

«La scuola elementare dirozzerà e sgrosserà gli spi- 
riti, come il preparatore fa coi blocchi di pietra che deb- 
bono servire poi all’artista; ma alla soglia della scuola 
media, quando gli esami di ammissione, sui quali sì vuol 
fare tanto assegnamento, dovrebbero operare il primo 
vaglio per cernerne i capaci di proseguire a spese dello 
Stato da quelli che o dovrebbero fermarsi o avanzare 
solo a spese proprie nelle scuole private, i fanciulli della 
classe lavoratrice si troverebbero ancora in condizione 
di gravissima inferiorità. Toltene poche straordinarie ee- 
cezioni, passerebbero soltanto i figli della borghesia, favo- 
riti da quella maggior preparazione ed anticipazione di 
abiti mentali, che sono pure tanto lontane dal rispondere 
sempre ad una effettiva e duratura SRDSRODEA intel- 
lettuale. 

«La scuola di Stato quindi verrebbe, con tali restri- 
zioni, a convertirsi più che mai in privilegio di classe; 
e tanto più ingiustamente peserebbe sul pubblico bi- 
lancio » (Problemi concreti: la Scuola, p. 74-78). 

E c’è da rispondere, senza esitazione: 

19 Che l'esame di ammissione alla scuola media 
deve essere ridotto al minimo delle prove: un componi- 
mentino, lettura e spiegazione, un problemino e basta. 
Così anche un figlio del popolo, senza il ripetitore, può 
affrontare con fortuna l’esame. | 

29 Che oggi l’esame di maturità. lascia passare una 
infinità di scolaretti borghesi e piccolo-borghesi e prole- 
tarii, che non sanno leggere una paginetta da « compi- 
mento », nè scrivere sotto dettato. Quindi l’accesso alla 
scuola media è facile a tutti, con questo però, che chi 


12 LoMmBaRDO-RADICE, Accanto ai maestri. 
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non può proseguire per molti anni gli studii si arresta; 
e chi può proseguirli, va innanzi con l’unica condizione 
che paghi le tasse e non sia del tutto idiota. L’accresci- 
mento spaventevole del numero delle classi aggiunte e 
del numero dei licenziati del Liceo o della Sezione fisico- 
‘matematica dell’Istituto dimostra che oggi è aperta la 
via a tutti coloro che possono arrivare ai 18-20 anni senza 
andare al lavoro. Il triplicarsi delle iscrizioni all’univer- 
sità prova quanti possono spingersi innanzi per la via 
delle lauree. E sono tutti candidati al parassitismo sociale. 

8° Che nello sviluppo in senso popolare della scuola 
tecnica deve trovarsi il rimedio contro la politica scola- 
stica di classe. 

4° Che per facilitare l’accesso anche nelle scuole 
medie di cultura, con finalità universitaria, ai figli del — 
popolo non giova render facile il passaggio, ma istituire 
borse di studio o veri e proprii stipendi scolastici. 

5° Che una politica scolastica giusta (io la chiamo 
così, il Mondolfo la dirà, inesattamente, proletaria) an- 
zichè stabilire prove irrisorie, deve tendere a sfollare le 
seuole di cultura, liberandole dagli alunni che meglio 
potrebbero avviarsi a scuole diverse. 

Da noi eccessivo è il numero delle università e smisu- 
rato quello delle scuole medie in servizio di quei ceti 
sociali che non tendono al lavoro manuale, ma agli im- 
pieghi e alle professioni; minimo e irrisorio è il numero 
delle scuole popolari. 

Tutto questo è stato possibile, perchè nella famiglia 
la consuetudine della « eredità del ceto » ha fatto nascere 
uno spirito di casta, il quale fa sì che il padré che non 
attende a lavori manuali o meccanici, consideri degra- 
dato il figlio che non conquisti la sua stessa condizione 
sociale: perciò anche il figlio deve laurearsi o diplomarsi 
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ad ogni costo. A sua volta la scuola, premuta dai solle- 
citatori vicini e lontani e da leggi facilitatrici, aiuta la 
famiglia a vivere nello spirito di casta. Di qui un inva- 


‘— dente e impressionante parassitismo scolastico e il di- 


sprezzo del lavoro: di qui la scarsezza delle scuole del 
lavoro, di cui i dirigenti della società si disinteressano 
perchè non debbono mandarvi i propri figli. (Di tali 
scuole del lavoro si interessano solo gli industriali, perchè 
sentono i difetti delle maestranze non istruite; ma gli 
agricoltori-proprietari finora non hanno mostrato alcun 
interesse alla cultura spirituale e tecnica dei contadini). 

La distribuzione geografica delle scuole non è disci- 
plinata secondo un piano regolatore, nè proporzionata 
ai bisogni del popolo, ma ai comodi della piccola e media 
borghesia che ha in mano i poteri legali e che è, o era, 
elettoralmente forte e perciò poteva volere, e ha sempre 
voluto, le scuole che meglio corrispondessero ai bisogni 
di lei. Oggi però la forza elettorale è nella massa; ma perchè 
questa massa, col negare ogni differenziazione sociale, non 
imponga a sua volta allo Stato l’assurdo di una educa- 
zione esclusivamente « operaia », c’è bisogno di menti di- 
rettrici, per chiedere ed imporre ciò che veramente occorre 
‘ad una migliore umanità; c’è bisogno di organizzare, di 
preparare moralmente, scientificamente, tecnicamente questa 
falange direttiva, esprimendola dal popolo stesso. 

Cioè c’è bisogno, anche di esami difficili, di prove 
efficaci per stabilire quali siano i più idonei. E queste 
prove non possono essere che gli esami di Stato. . 
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CONCLUSIONE. 


Più avveduto di tutti i critici che si sono scaghati 
(è la parola) contro la proposta riforma dell’esame di 
Stato come se avessero dinanzi il progetto d’un esame 
di Stato disciplinato in modo da meritare i loro strali, 
è stato il venerando e sempre giovanile senatore Pio Foà, 
il quale in Senato accennava bensì le critiche principali, 
ma concludeva con parole di fiduciosa attesa del pro- 
getto Croce, non ancora formulato: | 
.-— Ho troppa fede — diceva il Foà — negli alti i in- 
tendimenti del ministro, per supporre che egli sarebbe 
disposto ad accettare un esame di Stato meritevole delle 
critiche sopra esposte. « Invece, mi auguro che l’onore- 
vole ministro dell’istruzione accolga l’idea di istituire, 
sia pure dinanzi a Commissioni appositamente costituite, 
esami di ammissione ai vari Istituti, e ai vari gradi onde 
essi sì compongono, cosicchè ne derivi un’opera impar- 
ziale di selezione, la quale assicuri alla scuola coloro che 
vi sono più adatti, e costringa coloro che si dimostrarono 
inetti, a cercare vie più confacenti ai propri mezzi intel- 
lettuali. A questo modo si potrà pervenire alla elevazione 
di quella scuola ‘media, che è destinata a plasmare la 
classe dirigente del Paese, e a raggiungere questo seopo 
altissimo, gioverà eziandio quella riduzione delle molte 
imperfettissime scuole classiche ereate e sostenute da 
vanità locali e creatrici di litiganti politici nei piecoli 
centri, avviandole di preferenza alle applicazioni dell’a- 
gricoltura e della industria ». 
Imitiamo anche noi il senatore Foà e non facciamoci 
incitatori con un voto non chiaro abbastanza, degli stu- 
denti secondarii che si preparano ad aprire il loro anno 
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di scioperi, per protestare contro l’esame di Stato, forti 
dell’autorità di coloro che finora ne hanno respinta la . 
proposta, senza conoscerla nei suoi termini concreti... 

Propongo perciò che sia messo in discussione il seguente 


ORDINE DEL GIORNO: 


Il Congresso nazionale degli insegnanti medi: 
ritenendo improrogabile la necessità di adottare un 
‘metodo di selezione scolastica che dia ad ogni scuola e ad 
ogni insegnante dello Stato, insieme colla maggior libertà 
di iniziativa, la più completa responsabilità dinanzi alle 
famiglie e agli organi direttivi della pubblica istruzione; 
. riconosce che non è possibile giudicare della bontà 
della proposta istituzione dell’esame di Stato, senza aver 
notizia dei termini concreti del progetto di attuazione, 
onde sarebbe ugualmente fazioso respingere sommaria- 
mente là riforma per motivi di differenziazione politica 
dal partito che più la caldeggia, o accettarla, senza pre- 
cisarne rigorosamente il carattere, come un miracoloso 
toccasana della vita scolastica; 

e respingendo come falsa la vani con cui i 
clericali la richiedono, secondo la quale i candidati di 
“scuola privata subirebbero oggi un trattamento iniquo 
in confronto degli alunni delle scuole pubbliche; 

| dichiara che il tipo di esame di Stato cui gli inse- 
gnanti possono dare il foro consenso sarà. quello che ri- 
sponderà alle seguenti condizioni: 

1° Che l'intervento di commissioni appositamente 
costituite sia limitato al passaggio da un grado all’altro 
di scuola, lasciando arbitri gli insegnanti di ciascuna 
classe della promozione senza esami da una classe all'altra. 

2° Che l’esame si svolga con prove di tal genere 
da ridurre al minimo il giuoco della fortuna e da togliere 
° valore agli sforzi mnemonici dei candidati, 
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3° Che le Commissioni, composte con elementi del 
‘grado di scuola che subisce l’esame e del grado di scuola 
che deve ricevere gli alunni, siano designate dalle auto- 
rità accademiche e dalle autorità scolastiche provinciali 
coll’intervento delle facoltà universitarie, che preparano 
insegnanti medii, e della giunta provinciale delle scuole 
medie, opportunamente rafforzata di elementi elettivi, 
e senza alcuna ingerenza delle autorità centrali ammini- 
strative salvo casi speciali che richiedano l’invio di un 
R. Commissario. 

4° Che nella compilazione del regolamento sì tenga 
conto sopratutto delle necessità che ciascuna scuola possa 
formarsi i suoi proprii programmi e ciascun insegnante 
possa liberamente attuare il suo ideale educativo, non 
angustiato da test di esami particolareggiate, atte più ad 
inceppare che ad aiutare l’opera didattica. 

5° Che alla riforma degli esami si accompagnino 
tutte quelle altre da tempo richieste inutilmente, rela- 
tive alla autonomia delle scuole e ai mezzi didattici, e 
sopratutto quella che tolga ai diplomi delle scuole di 
cultura il valore che oggi hanno di tessera per l’ammis- 
sioni ai più svariati impieghi. 

Nella piena fiducia che il Ministro Croce tenga conto 

di questi voti, e che la discussione parlamentare, non 
turbata da passioni politiche, lasci alla riforma il carat- 
tere tecnico ch’essa deve avere, per il bene della gioventù 
e la dignità degli studii; invita il Consiglio Federale e le 
Sezioni federali di insegnanti medii a vigilare perchè 
questi postulati, qualora siano accettati e tradotti in 
legge, non vengano nell’attuazione frodati e falsificati 
da quanti hanno interesse a perpetuare nella scuola la 
loro continua inframmettenza corruttrice. 


VIII. 


Lauree ridotte, preparazione degli insegnanti medii, 
| concorsi (1). 


Io speravo che non si dovesse riprendere la questione 
della preparazione e della scelta degl’insegnanti secon- 
darii dal punto in cui era qualche anno fa, quando si 
discuteva ancora se convenisse mantenere intatto il ca- 
rattere di ricerca scientifica proprio degli studi univer- 
sitarii, nelle facoltà di filosofia e lettere. 

Ma ora la preoccupazione della formazione dei pratici 
ha finito col trionfare, in parte, coll’istituzione della 
laurea... ridotta, per ora nelle sole Facoltà di Scienze e 
di Matematica. Occorre quindi rifarsi daccapo. 

Non debbo qui, per gli studii storici e filosofici, ripe- 
tere le idee illustrate da molti valentuomini, che sono 
oramai penetrate nella coscienza dei migliori, e che non 
hanno avuto vera confutazione. A ogni modo, se qual- 
cuno vorrà ritornarvi, ci ritorneremo. Non mi piace ado- 
perare lo spazio che mi concedo, in prefazioni, a mio 
credere oziose in questo momento, in cui noi siamo tutti 
non ingiustamente preoccupati dei provvedimenti da 
adottare, per migliorare la preparazione e la scelta dei 


(1) Pubblicato su Educazione Nazionale, n. di Febbraio, 1922, 
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docenti delle scuole secondarie. Basterà indicare, rias- 
suntivamente, il punto di partenza che ci pare ormai 
conseguito: | 

1° La migliore preparazione remota (studii uni- 
versitarii) e prossima (studio per il concorso) all'insegna- 
mento secondario è la preparazione scientifica. 

Approfondire una scienza o un gruppo di scienze, 
sviscerandone tutti i problemi, è conquista di tutta una 
vita, nella piena maturità, raggiunta attraverso una lenta 
e faticosa carriera scientifica; potremmo — si dice — 
chiedere ciò come premessa all'insegnamento secondario? 
No, certo. A ogni modo, solo chi ha il gusto e la capacità 
della scienza, anche se ne abbia saggiato solo qualche 
| ricerca, è in grado di sentire il valore di ciò che insegna 
e di dare una impronta di freschezza e di originalità alle 
sue lezioni, riuscendogli moralmente impossibile farsi pas- 
sivo ripetitore di un manuale. 

Chi ha veramente saggiato negli studi universitari, 
che sono i più fecondi perchè cadono negli anni in cui 
lo spirito comincia a orientarsi, e la cultura generale, . 
prima conseguita nella scuola media, viene, a mano a 
mano, criticamente elaborata; chi ha saggiato in quegli 
anni il lavoro scientifico, pel quale la verità non sì ap- 
prende, ma sì trova, ha incominciato appunto a cono- 
scere la via della verità. Cosicchè anche quando si troverà 
di fronte ai suoi scolari, studierà con loro, intento a con- 
seguire, dell'ambito della disciplina da insegnare, il grado 
più alto che potrà di quel personale ed intimo possesso 
di essa, che distingue il maestro dal pappagallo, dal 
mestierante. 

2° Gli studi universitari non possono pretendere 
di trattare a fondo ogni punto del programma di insegna- 
mento delle scuole secondarie. 
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— Non potrebbero, nemmeno se all’Università insegnas- 
sero delle divinità, invece che noi poveri professori: nem- 
meno se gli studenti vi rimanessero dieci o venti anni, 
invece che quattro. Una trattazione universitaria è ne- 
cessariamente una trattazione monografica, non però nel 
senso di uno specialismo -gretto, che si smarrisca nei dedali 
dei particolari, isolando il problema preso a studiare; ma 
nel senso del concretarsi della scienza in un suo particolare 
problema, cositchè questo sia legato come organo al resto, 
e non possa intendersi nella sua funzione senza l’orga- 
nismo di cui è parte. 

Il corso universitario deve essere uno sguardo sulla 
scienza, da un particolare punto di essa, e siccome nella 
. scienza tutti i punti sono culmine: uno sguardo, da un 
punto di vista, su tutta la scienza. 

Si suol dire che il corso universitario deve dare il 
metodo, non la scienza. Ora, siccome il metodo non si 
| dà fuori della scienza, questa proposizione del buon senso 
va accettata senz'altro, purchè s’intenda per metodo: 
un vivo esempio della ricerca scientifica, che valga come 
stimolo a proseguirla per proprio conto. . 

Si può avere un corso universitario di quelli che si 
dicono... generali, senza che vi si trovi un avviamento 
alla scienza, ma solo invece un «manuale parlato ». In 
tal caso basterebbe o sarebbe meglio affidare il manuale 
allo studio privato, controllato da un esame. Perchè 
dunque fu inventata la stampa? Se ll professore deve 
dire ciò che si può trovare in un libro, suo o di altri: 
ma dia il libro, che sarà meglio per tutti! Non si capisce 
perchè l’Università dovrebbe assumere in proprio un com- 
pito simile a quello che si suole assegnare alla scuola se- 
condaria, ed essere sede di corsi di «cultura generale » 
‘come si dice; ogni scuola fa bene il compito suo, quando 
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si differenzia dalle altre, e l'Università deve ben presup- 
porre una vera scuola secondaria, e non mettersi al suo 
luogo! Essa deve tacitamente sottintendere: «Chi ha 
buone gambe salga, io non discendo per dare il braccio, 
a chi è fiacco e a perder tempo con lui per istrada». 

La cultura generale, ricordiamocelo, ce la debbono 
dare le scuole secondarie. Dateci una scuola secondaria 
ricca di mezzi proprii: non pletorica di alunni; nella 
quale il capo d’Istituto sia un uomo di valore e non un 
burocratico, e gli insegnanti non siano costretti a far la 
macchinetta da lezione e abbiano tempo di conoscere gli 
scolari e serenità d’animo per attendere al loro alto do- 
vere; dateci una scuola secondaria che sia degna di 
questo nome, e l’Università potrà lavorare su solide basi: 
non chiedete all’Università quello che deve darci già la 
scuola che la precede! 

Nè si dica che una scuola secondaria buona dipende 
da una buona Università, e che quindi siamo in un cir- 
colo vizioso. Lo sapevamo. Le basi della scuola superiore 
sono nella secondaria: le basi della scuola secondaria sono 
nella superiore. Va bene: ma questo non deve significare 
inversione deì due uffici. 

Se qualcuno ci dicesse: « facciamo una PIET secon- 
daria suddivisa in tanti rami quanti sono i rami degli 
studi superiori », noi avremmo diritto di protestare contro 
questa tendenza a una precoce specializzazione, che da- 
rebbe a menti immature non la cultura scientifica spe- 
ciale, possibile a concepirsi come concretamento della 
mentalità, già in.qualche modo costituita con una larga 
e organica cultura generale: ma una maschera di cultura, 
come è stata chiamata opportunamente. Per la stessa 
ragione, se qualcuno volesse la cosidetta università pro- 
fessionale con riduzione del suo carattere scientifico (tes? 
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di laurea, esercitazioni del seminario scientifico, confe- 
renze), tutta o in buona parte a base di corsi generici 
manualistici, noi avremo ragione di protestare contro 
questa pedagogia « da mandarini », che vorrebbe togliere 
ai giovani, nei più begli anni, negli unici anni adatti, 
la possibilità di vivere nel mondo della scienza. 

E del resto io vorrei domandare agli animi sgombri 
di preconcetti: il profitto delle scuole è dipeso nel pas- 
sato dalla preparazione professionale a base di trattati 
e testi e guide didattiche — buoni a tutto, miracolosi de- 
positi di sapere, fatti per ogni occasione; oppure dal 
progresso scientifico? | 

È il movimento della cultura che decide, non la com- 
piutezza quantitativa dei corsi e dei programmi dei con- 
corsi. Studi poveri, scuole povere; studi scientifici schele- 
trici, imsegnanti tormentatori. 

C'è poi un’osservazione decisiva: i RA | le tratta- 
zioni generali non sono sempre stati gli stessi; c’è, se 
Dio vuole, un progresso, anche in questil E da che è 
derivato? Non. è lo studio dei manuali, che ha prodotto 
i manuali nuovi, nè lo studio di questi quello che metterà 
in grado di produrne altri ancora migliori, che sieno 
espressioni della scienza, la quale senza posa si rinnova. 
L'insegnante secondario per fare, alla sua volta, una 
trattazione generale nella scuola e portarvi un po’ d’arte 
nuova, 0 persino soltanto per scegliere con criterio un 
testo scolastico e non adoperarlo passivamente da mec- 
canico distributore di lavoro e verificatore della memoria, 
deve esser messo in grado di farlo, non certo da una pre- 
parazione manualistica, generica, ma dalla propria par- 
tecipazione, più attiva che si possa, alla scienza. 

«| Quando egli ha seguìto un buon ginnasio-liceo, non 
dobbiamo farlo passare a un secondo ginnasio-liceo (corsi 


di cultura all’Università), a un terzo ginnasio-liceo (pre- 
parazione manualistica per l'esame di concorso). E se la 
scuola secondaria non è in grado di fare il suo dovere, 
bisogna ottenere che lo faccia, mettendola in condizione 
di funzionare, sia col darle un decoroso assetto (ancora 
lontano dall’essere raggiunto), sia ottenendole insegnanti 
. migliori, da una Università nella quale il carattere sctien- 
tifico sia rinvigorito, non svigorito. 

Nè carattere scientifico dei corsi universitari significa 
isterilimento della cultura generale, prima conseguita. 
Essa viene .di continuo messa in moto, giacchè natural- 
mente i corsi universitari non debbono essere un monologo, 
ma implicano sempre un notevole grado di collabora- 
zione, in quanto il professore invita i giovani a letture 
orientative, pone l'obbligo della conoscenza diretta di 
quei testi fondamentali ai quali esso continuamente si 
riferisce: avvia e guida i migliori alla trattazione di par- 
ticolari questioni. Il lavoro che si viene così svolgendo, 
durante il corso, è poi sussidiato, sopratutto, dalle rela- 
zioni estra-scolastiche fra professori ed alunni, dalle quali 
può venire tanta buona suggestione dell’attività della 
mente, quanta forse il corso stesso per se solo non riusci- 
rebbe a realizzare. 

E per fortuna in Italia, dove tutte le relazioni tendono 
ad acquistare scioltezza franca e semplice, quelle tra 
professori ed alunni sono le più simpaticamente agevoli, 
cosicchè si può dire che solo i giovani che non vogliono 
non riescono a trar partito dai loro maestri, i quali sono, 
per questo rispetto, i meno accademici degli accademici 
del mondo, quasi senza eccezione: da quelli che han 
conseguito grande fama e che son circondati dalla vene- 
razione del paese, fino all'ultimo o più modesto e ignoto 
nuovo arrivato nel mondo universitario, 
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3° La funzione scientifica dell’Università è veramente 
provvidenziale nella formazione degli insegnanti delle 
scuole medie, perchè rompe l’abitudine, che è un pericolo 
costante degli studi e dell’insegnamento, di considerare 
il sapere come qual cosa dì fatto. 

E chi ha pensato a corsi universitari « di cultura ge- 
nerale » non ha tenuto presente, che se ci fossero davvero 
e ingombrassero qualehe anno, si avrebbe il sacrificio - 
delle intelligenze, attraverso un quadruplice bagno pro- 
lungato di manuali, menuah nelle scuole medie, studiati 
în qualità di scolarì, sotto l’incalzante preoeeupazione 
che ha l’insegnante di svolgere < programma; manuali di 
nuovo all’Università, sotto specie di preparazione diretta 
all'insegnamento secondario; manuali, sempre manuali, 
per la preparazione ai concorsi a cattedre di scuole se- 
condarie, e manuali infine, una volta conseguita la cat- 
tedra, da spiegare agli scolari! Una specie di condanna 
alla « manualite a vita », alla quale non si può pensare 
senza terrore! | | 

Nulla di più terribile infatti a immaginare, che un 
essere umano il quale vita natural durante debba sacrifi- 
carsi a prender nota della scienza come risultato e come 
fatto, a restar sempre obbligatoriamente al sapere scola- 
stico, sensu detertori: come il vivo legato a un cadavere. 

L'oasi di diretta ricerca scientifica che è l’Università, 
nella carriera scolastica dell’insegnante; la luminosa breve 
età degli studi disinteressati (sgombro l'animo d’ogni 
preoccupazione professionale); il grande cimento della 
tesi di laurea (vero e proprio contributo personale agli 
studi, o almeno onesto tentativo di ciò) porgono allo 
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spirito giovanile il conforto d’essersì provato, di aver assag- 
giato le proprie forze: d’aver toccato una meta, sia pur 
modesta; d’essere stato — una volta almeno — qualcuno, 
‘colla propria testa; d’esser proceduto per una via aperta 
con proprii mezzi, dalle proprie mani: questo darà al 
giovane uscito dall'Università, la continua nostalgia del 
fervido paziente lavoro della scienza, il desiderio di pro- 
seguire o ritornare agli studi, l'’avvedimento critico per 
seguirli; l'impulso a tentare, ad affermarsi. 

Eppure non è mancato, nella smania di riformare, 
chi attuasse, almeno per alcuni studi, la proposta di tras- 
formare il carattere dei corsi universitari e addirittura 
di abolire la dissertazione di laurea, professionalizzando 
a oltranza le facoltà, destinate a fornire i nuovi insegnanti 
secondarii, con una abbondante imbottitura di corsi ge- 
nerali e didattici, corrispondenti ai programmi delle scuole 
secondarie. | 

La tendenza professionalizzatrice non si è fermata 
agli articoli di rivista e ai desederata dei Congressi, ma si 
è affacciata anche nelle leggi e nelle istituzioni scolastiche 
nuove. Non sono infatti i Ginnasì magistrali foggiati col 
criterio che bastano < pratici, per condurre l'insegnamento 
sulla falsariga di quella materia che costituisce il pro- 
gramma delle scuole elementari, alle quali quelli forni- 
scono gl’insegnamenti? E ora non si fa l’analogo, o quasi, 
con le lauree ridotte? 

Se vale l'analogia, bisognerebbe attendersi alcunchè 
‘di simile anche per le Facoltà, ancora immuni rispetto 
alle. scuole secondarie, se la... « Pedagogia » che creò i 
ginnasii magistrali torna al potere! 

Nè si dica che i corsì generali di cultura sarebbero 
una sintesi vasta, degna perciò di un grado di studi su- 
‘ periori, orientativa rispetto alla sintesi più modesta che 
è propria delle scuole secondarie. 
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La sintesi è una conquista, che implica l’analisi: La. 
sintesi si fa, non è fatta. Una sintesi esposta, non è una 
sintesi conseguita! =— E poichè il conseguirla costa, come 
sì è detto, lunghi studi, durante i quali i singoli problemi 
sono tormentati in mille guise, i giovani come possono 
rendersi ragione e rifare per proprio conto quella sintesi 
se non via via, con studi personali, i quali prescindendo 
dall’assestamento già dato alla materia dal cosidetto corso 
di cultura a sintesi, riaffermino i problemi, — in uno 
stato mentale ben diverso dalla fede di chi impara la 
sintesì altrui, come notizia di risultati? 

Ora, a questi studi personali deve mirare appunto 
l’Università, e non può ottenerli che con i corsi scientifici 
largamente monografici, sussidiati da una serie di eser- 
citazioni collaterali, che si svolgano sempre, in maggiore 
o in minor grado, durante il corso medesimo, ogni volta 
che il professore lo voglia o lo sappia ottenere, anche se 
manchi un seminarw scientifico con propria caratteristica 
‘organizzazione, diretta a conseguire la desiderata mag- 
giore collaborazione degli scolari ai corsi. 

Il professore universitario deve dare, di regola, ciò 
.che il giovane non può trovare nei libri: cioè dar contezza 
del suo proprio mondo spirituale, nel momento della sua 
formazione: la produzione scientifica colta nel suo vivo 
prodursi. Per la sintesi semplicemente esposta, come sa- 
rebbe quella che rinchiudesse in breve giro di tempo tutti 
i problemi di una disciplina, egli non è indispensabile. 
Quelli che pensano che questa famosa sintesi debba es- 
sere una premessa all’insegnamènto secondario, sanno bene 
come ottenerla: cì sono... i concorsi, disgraziatamente, che 
la impongono, e i concorrenti vi si preparano adoperando 
. i molti, più o meno vasti, manuali che sono benissimo in 
grado dì leggere e studiare da sè! Che cosa guadagnerebbe 
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di più se invece di studiarla da sè, quella sintesi forzata 
l'avessero studiata all’Università, anno per anno? 

Avrebbero fatto... l'esame di concorso in quattro 
tempi, e potrebbe esser loro risparmiato di ripeterlo pei 
ancora una volta in un solo: ma avrebbero purtroppo 
ingombrato i loro anni di Università colla scorie dell’en- 
cielopedismo, e soffocato forse il bisogno e perduta la 
possibilità dello studio disinteressato, personale, fervido, 
fecondo. 

Quello però che si nega addirittura è la necessità di 
queste sintesi anticipate, in genere anche negli esami di 
concorso, perehè negli esami di concorso si chiede ai gr0- 
vani, precisamente, che sappiano bene erò, che è signoni 
esaminatori hanno imparate solo dopo lunghi anni di inse- 
gnamento, via via, con letture personali, e con la vwa espe- 
rienza della scuola. i 

Guardiamoci bene negli occhi: avevate voi all’inizio 
della vostra carriera, voi professori, ad es., di filosofia, 
eccellentemente e meritatamente quotati, una personale 
conoscenza di tutti i filosofi più importanti supponiamo, 
di cui si fa parola in una storia della filosofia? E voi 
professeri di latino avevate letto tutt i principali classicì, 
e conoscevate la storia letteraria, non da lettore di ma- 
nuale, da scolaro di liceo, ma da insegnante? 

Siamo sinceri, che è l’unico modo di vedere chiaro 
in questo problema della preparazione e dei concorsi degli 
insegnanti: siamo tutti insegnanti, e tutti in grado di 
sbandire, con la sincerità, il pregiudizio rovinosa della 
sintesi anticipata. 

Allora, si dirà, vogliamo nominare insegnanti che non 
sappiamo la materia che debbono insegnare? Proprio così 
mi chiese un giorno un illustre collega che fu Ministro 
d’istruzione per molti anni. — Dio ce ne guardi! 
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Ma sapere è manuale non è essere capaci di insegnare; 
e noi vogliamo reclutare gl’insegnanti fra i giovani che 
sappiano farsi insegnanti, e dobbiamo garentirci non che . 
su ogni punto del programma riescano a parlare in un 
esame, cioè a ripetere l’altrui sapere, « caricandosi » per 
l'esame, ma che abbiamo buona « stoffa intellettuale ». 

Per preparare un coltello non affilato, a tagliare, non 
serve a niente a provarlo a tagliare mille cose diverse: 
basta affilarlo. Per preparare l'insegnante non serve a. 
nulla, assolutamente a nulla, dargli all’Università 0 em-. 
porgli ai concorsi le notizie necessariamente comprese in 
‘certi capitoli di programma, ma basta averlo spinto al 
lavoro personale, e averlo messo nelle condizioni di pro- 
varsi in lavori scientifici. Chi è capace una volta di atti- 
vità scientifica sarà sempre sdegnoso di fare il macina- 
tore di manuali, quando insegnerà nelle scuole medie. 

Cosicchè noi, come crediamo che l’Università debba 
avere un carattere scientifico, lo stesso carattere vor- 
remmo serbare agli esami di concorso; nè sorprenda che , 
sì parli a un tempo e di preparazione all'insegnamento 
e di esami di concorso, giacchè sostener gli esami di un 
concorso implica precisamente studio personale, e perciò 
preparazione all’insegnamento: e lo scopo dell'esame di 
concorso deve essere non solo quello di verificare la capacità, 
ma anche e più quello di indicare una meta ulteriore, di 
richiedere il lavoro adaito a conseguirla. 

Materia per materia il progtamma del concorso do- 
vrebbe, come ho già proposto altra volta, variare ad ogni 
nuovo concorso, e consistere in alquanti punti, preannun- 
ziati molti mesì prima dell’esame, dei quali il concorrente 
deve mostrare il profondo personale non manualistico 
possesso. 

Per non uscire dal mio campo, io domando: è più 
significativo del valore del concorrente e avvia meglio 
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la sua preparazione un esame di concorso in cui si chieda 
qualche cosa di tutta la storia della filosofia, o quello in 
cui si esiga conoscenza precisa e completa del pensiero di 
un paw di grandi filosofi, oppure d’un periodo ben cir- 
coscritto di storia filosofica? 

Qualcosa di simile si può pensare per le varie materie 
di concorso: si otterrebbe indubbiamente un completa- 
mento di studi universitari, e Si acquisterebbe la certezza 
dell’esclusione dei meno adatti in ciascun ramo dell’in- 
segnamento; certo almeno si eviterebbe che mediocri sgob- 
boni riescario, come avviene nelle attuali aleatorie prove, a 
mettersi alla pari coi migliori, e qualche volta a superarli! 

Si potrebbe pensare, anche, e senza malignità, che 
un tal regime di concorsi, constringerebbe... i commis- 
sari stessi a prepararsi, a studiare, venendosi ad accre» 
scere enormemente la loro responsabilità di esaminatori, 
E non è questa una cosa desiderabile? E non dimostra 
quest’ultima considerazione, precisamente, quando vi sia 
di fittizio in un sistema di concorsi come l'odierno? 


IX. 


Che cosa vuole il Mezzogiorno per la sua scuola 
e per la sua cultura popolare (1) 


Al Senatore Giustino Fortunato, 
come a maestro mio dilettissimo. 


Se volessi scrivere qualche cosa di vero ma... di poco 
conclusivo, direi che il Mezzogiorno ha bisogno di tutto. 
Assolutamente di tutto, per la sua scuola e la sua cultura 
popolare. E farei una di quelle solite geremiadi stucche- 
voli sul povero Mezzogiorno d’Italia, maltrattato dalla 
politica, trascurato, disconosciuto dai maggiori uomini 
nostri, lasciato in preda alla mentalità arretrata della 
sua classe dirigente, ecc., ecc. 

Ma voglio invece dire, ben limitando, quello che si 
‘deve dare subito al Mezzogiorno, perchè la sua scuola ri- 
sponda, il meno male possibile alle esigenze della cultura 
nazionale, alle quali esso dà un contributo di energie, 
non spregevole. | 

E, per cominciare, prego intanto il lettore settentrio- 
nale di frenare un po’ quella disposizione d’animo, che è 
suggerita dalla sentimentalità speciale di chi, credendosi 
assai più ricco di vita spirituale, considera con ptetosa 


(1) Pubblicato su La cultura popolare di A. Osmmo, Milano, anno XII, 
1922, n. 9. i 
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indulgenza coloro che crede poverelli e ICApRA di solle- 
varsi al suo grado. 

Perchè, grazie al cielo, se il Mezzogiorno è popolato 
di analfabeti, è però ricco di quella vera cultura popolare, 
che è fatta di antica sapienza, e non è punto informazione 
scolastica enciclopedica, ma fulcro dell'anima, ragione 
della vita. Un contadino meridionale, un «cafone», di 
qualsiasi zona del Sud è quasi sempre un mirabile narra- 
tore di antiche favole e leggende, un vivace amatore della 
poesia schiettissima che i padri gli hanno tramandata, 
un sapiente di proverbi, spesso anche un artista spontaneo. 

In nessuna terra d’Italia s'è mantenuta più tenace- 
mente la cultura popolare (di popolo) che la scuola ha 
troppo spesso il torto di dimenticare, quando inizia la 
sua opera di dirozzamento, la quale dovrebbe consistere 
appunto nello sviluppare, utilizzandola, la tradizione del 
popolo, traendo così il vivo dal vivo. 

Da noi quelli che sanno di lettere sono quasi stranieri 
al popolo, questo sì; ma non perciò superiori al popolo per 
dirittura di pensiero, per saldezza di carattere; per fre- 
schezza di fantasia e umani sensi di fraterna piètà; per 
capacità di silenziosi sacrifici; per gioia e poesia del lavoro. 

Solo il latifondo ci dà accanto al contadino rude, ma 
intelligente e buono, il delinquente torvo, che infesta colle 
.sue malefatte e col suo spirito di anarchismo, le campagne. 

Solo il latifondo, e non dovunque. 

Or questa buona razza meridionale, che sa amare, 
cantare, lavorare; che sa penare, ed aspettare dalla sua 
propria fatica la sua redenzione, senza inseguire utopie, 
ma realizzando invece, con eroico travaglio, una vita. 
di produzione migliore; questa forte razza di risparmia- 
tori, che non cerca lo svago nella bettola, perchè la sua 
anima è piena della famiglia; questa razza a cui la nazione 
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deve oggi tanta parte del suo equilibrio (malgrado le 
lotte sanguinose delle fazioni nelle altre regioni), come 
ieri dovette, per tanta parte, la sua resistenza nella guerra; 
questa vigorosa razza che in pochi decenni ha saputo 
emigrare e tornare (a milioni di uomini!) perchè fuor: 
d’Italia quasi mai perde i suoi caratteri essenziali, anzi 
mantiene gagliardamente la sua tradizione; questa razza 
volete voi compiangere o compatire, e considerare come 
«incolta»? È analfabeta, ma non incolta. 


La scuola è i maestri. 


È analfabeta, per altro, non per sua negligenza, ma 
per le condizioni di povertà ereditate dal vecchio suo 
mondo politico pre-nazionale, quelle stesse condizioni, 
. per le quali è povera non solo di scuole, ma di ospedali, 
‘di strade, di ogni altro genere di opere pubbliche. È anal- 
‘ fabeta, ma desiderosa di elevazione spirituale, e rispet- 
tosa degli studi e degli studiosi. 

Bisogna darle una scuola che sappia innestarsi nella 
sua meravigliosa tradizione di cultura popolare, e non 
cancelli invece la geniale spontaneità della poesia e della 
meditazione dei padri con l’ « analisi logica », con i « com- 
ponimenti », coi « racconir der Pierini e dei Giuhetti ». Una 
scuola viva, quale può fare chi abbia, oltre alla buona 
cultura generale, profonda intima conoscenza della sua 
regione, della storia, dei bisogni delle aspirazioni e possi- 
‘ bilità di essa, della vita del popolo suo. | 

Ora poichè gli educatori di popolo in questo senso, non 
sì possono improvvisare e la cultura magistrale nel Mez- 
zogiorno, malgrado la forza di ingegno di molti maestri 
che onorano le lettere italiane e la scuola, è bisognosa di 
ravvivamento, e di adatti liberi organismi di propulsione, 
nonchè di mezzi adeguati a vincere l’isolamento in cui 
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per solito vivono gli insegnanti e ad aiutare efficacemente, 
negli studi e nelle opere, i più volenterosi di essi; il primo 
e direi il massimo aiuto di cui ha bisogno il Mezzogiorno 


per la sua scuola è quello della assistenza nazionale ai. 


suoi maestri. 

Ogni italiano che invece di compiangere sentimental- 
mente il « povero » Mezzogiorno, senza rispetto e devozione 
. per le popolazioni meridionali, che hanno tanti meriti 
verso la Patria, e sono così simpaticamente spontanee e 
così sicuramente promettenti per l'avvenire spirituale 
della nazione, ha da venire in aiuto di qualunque delle 
‘opere che mirino alla assistenza morale del maestro. 

Ecco quello che noi meridionali vogliamo per prima 
cosa, da quanti in Italia lavorano al risveglio della cul- 
tura popolare. E per il nostro Mezzogiorno additiamo 
alla buona volontà di tutti, l’opera del Gruppo d'azione 
per la scuola di Milano, il quale pur con le modeste risorse, 
e malgrado la sua lontananza dal Mezzogiorno, riesce a 
penetrare in tanti dei nostri paesi, per avutare 2 maestro, 
e quel che più conta, per suscitare altri fraterni gruppi 
d'azione. I mer: 

E sopratutto — sia pure egoisticamente — additiamo 
agl’Italiani d'ogni regione l’ Associazione Nazionale per. il 
Mezzogiorno, che suscita anche essa i suoi «gruppi di 
azione » in favore del Mezzogiorno (da recente, per esempio 
a Roma, presto anche in altre città del nord e del centro) 
e vuole più che mai guardare alla scuola e ai maestri, pur 
non trascurando i cento altri problemi della vita meri- 
dionale. 

. A queste opere « nazionali » dobbiamo dare il massimo 
aiuto di mezzi, di suggerimenti, di collaborazione diretta, 
per creare il maestro più adatto al buono e sano popolo 
nostro, che sappia affezionare alla scuola gli alunni e non 


= 
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dia loro quel fastidioso senso della estraneità della scuola 
alla vita, che è causa prima della fiacchezza della pub- 
blica istruzione in Italia! 


La pletora di diplomati e i maestri di « guerra ».. 


Non che manchino nuovi maestri pel Mezzogiorno; 
tutt'altro. I licenziati delle Scuole Normali e dai Corsi 
| Magistrali si contano a migliaia. Le facilitazioni concesse 
per i combattenti, veramente eccessive, delle quali hanno 


approfittato moltissimi falliti dalle più diverse carriere, 


i quali in generale non avevano nulla da vedere colla 
guerra, o non erano stati combattenti, hanno portato 
la cifra dei diplomati ad altezze spaventose. Ai maestri 
male improvvisati è stato affidato il nomignolo di « maestri 
di guerra», gente che pur non essendo priva di intelli- 
genza, è di una meravigliosa rozzezza di cultura; ché 
dopo lunga interruzione di studi, in due 0 tre mesi ha 
fatto una preparazione d’esame — ognuno immagini 
quale —; che spesso ha appena la cultura d’un antico 
licenziato di scuola tecnica; gente che entrando a scuola 
nella qualità di supplente, per solito non sa da che parte 
rifarsi e forma la disperazione di chi dirige le scuole. 
Questa legione di maestri-non-maestri, alla quale il 
Mezzogiorno d'Italia contribuisce per la massima parte 
(come avviene per tutti gli aspiranti ad impieghi delle 
pubbliche’ amministrazioni) rappresenta una veta mi- 
naccia per la scuola € per la cultura popolare, e non sol- 
‘ tanto del Mezzogiorno d’Italia. 
‘ Bisogna avere il coraggio di dirlo: le licenze normali 


concesse în questi ultimi anni — (appena ora incomincia 
un... molto relativo rigore!) — non rappresentano alcuna. 


garanera! 
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La cosa è stata detta, con disdoro dell’Italia, nelle 
regioni mistilingui delle Nuove Provincie, dove sono 
capitati molti di questi maestri... dî guerra. Ho letto io 
su giornali della Venezia Giulia, più volte, l'accusa che 
l’Italia manda maestri che non sanno spesso scerwere e 
parlare italiano, che non si fanno comprendere neanche 
dai veneti; che si fanno correggere talvolta dagli alunna. 

Chi ha visitato le Nuove Provincie ed ha avuto modo 
d’ascoltare ispettori, direttori, maestri trentini, triestini, 
goriziani, istriani, ha sentito sfoghi veramente dolorosi. 
Si è arrivato a stampare a Gorizia, su di un giornale 
molto letto, che ci sono maestri che non sanno dividere 
le parole in sillabe! Esagerazioni, certo; ma si badi che 
giudizi assai sfavorevoli fanno i Commissari di concorsi 
ai posti di maestro, anche nelle provincie del vecchio 
regno, e tutti gl'ispettori scolastici che visitando le scuole 
trovano i nuovi maestri in gran parte deficienti DAI la 
cultura, anche se pieni di buon volere. ‘ 

È assai frequente il caso di domande di concorso e di 
ricorsi, scritti con gravi errori di grammatica, da licen- 
ziati di Scuole Normali i quali pur presentano diplomi 
e licenze segnate di buone classificazioni. 

In molte regioni del Nord d’Italia si è arrivati ad una 
situazione morale assurda; ho ricevuto un giorno, per 
notizia, da un maestro siciliano residente nel Veneto 
una circolare a stampa, nella quale taluno protestava 
contro giudizi ostili ai maestri meridionali, e proponeva 
nientemeno che una specie di « Comitato di difesa dei 
maestri meridionali che insegnano nel Nord! . 

Ne ho avuto una indicibile pena; perchè, ripeto, questi. 
maestri, ai quali è stato concesso troppo facilmente un 
diploma e che Si procurano un pane onorato con questo 
loro diploma, sono in generale bravi figliuoli, che vogliono | 
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migliorare la loro cultura e fanno lodevoli sforzi per non 


sfigurare; onde è assai triste saperli accolti con ostilità 


ed apprendere che essi si sentono isolati e cercano di 
difendersi da un vero o presunto boicottaggio morale. 

Ma, d’altra parte, si capisce assai bene che l’assurdo 
delle licenze e dei diplomi... di guerra doveva pur rice- 
vere qualche sanzione non lieta dalla opinione pubblica. 

L’abbassamento della cultura magistrale avrebbe ben 
altre ed efficaci sanzioni, se i concorsi per la nomina ai 
posti vacanti in ciascuna provincia si facessero per esami. 


L'utilità dell'esame, per la selezione, si è veduta nel- © 
l'esame di Stato per il conseguimento del titolo di diret- 


tore didattico, al quale partecipavano, con notevoli pri- 
vilegi per il computo del servizio, gli ex militari, anche 
con pochissimi anni di insegnamento. Pur coll’indulgente 
giudizio della commissione, che si limitò a vedere se i 
lavori scritti fossero passabili per la grammatica, pensati 
senza oscurità e dimostrassero una anche modesta espe- 
rienza della scuola, su più che cinquecento concorrenti 
meno di un centinaio arrivarono a conseguire il diploma. 

E non si trattava di maestri disoccupati, ma di maestri 
in carica e forniti di diplomi... non di guerra, i quali, 
dopo il diploma, non avevano, e senza loro colpa, potuto 
più coltivarsi. 

Che cosa si troverebbe, se si facessero dappertutto dei 
seri esami per la concessione del posti ai nuovi diplomati, 


“ 


“come pur sarebbe necessario, anche solo per sanare le 


disparità enormi che esistono nella assegnazione dei punti 


fra le varie scuole o corsi magistrali? Il malanno dei troppi 


diplomi è stato infatti aggravato dalla improvvisazione, 
poco seria, di molte nuove scuole magistrali, che non di 
rado si sono affollate perchè godevano fama di concedere 


facilmente buoni diplomi, come dovrebbe esser. risultato. 


al Ministero della Pubblica Istruzione. 
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Chi si è occupato dell’Opera contro l’Analfabetismo, 
sa bene quanto filo da torcere abbiano dato parecchi 
licenziati di codeste scuole, teste spesso incolte e squin- 
ternate, che pretendevano (forti delle loro classificazioni 
scolastiche) di essere preferiti ad altri. A due di essi, 
forniti di un buon diploma, che, firmando insieme, mi- 
nacciavano fuoco e fiamma contro di me perchè non mi 
risolvevo ad apprezzarli secondo i loro meriti... apparenti, 
risposi che facessero pure, perchè la mia migliore giusti- 
ficazione erano le loro domande e le loro lettere, oltre 
che sgarbate scritte in modo così orrendo, da far ver- 
gogna anche a un bimbo delle scuole elementari. Un 
altro maestro, anche esso bene armato di punti, mi scri- 
veva giorni addietro una domanda in carta da bolo, 
intestandola « All’ Illusir.mo Signor Presidente degli Anal- 
fabeti ». Potete bene immaginare che razza di «esposto» 
seguisse ad una simile intestazione! . 

Cose che farebbero sorridere, se non fossero dolorosi 
segni del caos scolastico che produrrà questa massa di 
mal-diplomati, qualora non si faccia urgentemente la 
selezione necessaria (della quale sono « per definizione » 
incapaci gli attuali concorsi per soli titoli) e non si offra, 
per molte vie, anche a coloro che risulteranno scelti, il 
modo di continuare a coltivarsi e perfezionarsi. 

I rimedi? 

1° Esami scritti ed orali, dunque, per l'assunzione 
in servizio, obbligatori per qualsiasi sede. | 

2° Borse di studio, da concedere per esami ai maestri 
— disoccupati e tali da invogliarli a preferire un paio d'anni 
di studi ad una nomina di provvisorio. 

(Queste borse di studio non possiamo purtroppo chié- 
derle in larga misura allo Stato; ma possiamo sperare 
che ci vengano, anche poche, dalle Associazioni Nazionali 
per la cultura popolare). 


pe 
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«89° Premia, consistenti nel fornire i mezzi per un 
viaggio di istruzione o in distinzioni d’onore, ai maestri 
provvisori migliori, fra quelli che saranno segnalati dagli 
ispettori scolastici. | 

4° Fondazione di Bibliotechihe magistrali in ‘ogni 
centro che abbia almeno venti maestri, con l’obbligo del 
prestito anche ai diplomati senza posto. 

5° Sviluppo più intenso della Bebloteca dei maestri 
staliani, che ha sede a Milano, della quale dovrebbe crearsi 
l’analoga in ciascuna regione del Mezzogiorno. 

. 6° Istituzione di Corsi supplementari, che dovreb- 
bero svolgersi anche in piccoli centri, nelle regioni che 
hanno un maggior numero di maestri disoccupati, stabi- 
lendo che i buoni risultati di chi li frequenta costituiranno 
titolo di assoluta preferenza nella valutazione dei titoli, 
per i maestri che parteciperanno agli esami di concorso 
an quella regione in cui il Corso si sarà svolto. Codesti 
corsi, che potrebbero trattare di pedagogia, storia e cul- 
tura regionale, lettura di classici, letteratura infantile 
e popolare — con molte esercitazioni scritte, — sarebbero 
finanziati da una tassa di iscrizione, e non porterebbero 
perciò alcun aggravio allo stremato tesoro dello Stato. 

Altro ancora potrà farsi per il miglioramento della 
cultura dei più giovani maestri. Ma qualunque cosa si 
voglia fare, è bene ché venga presto, per il buon nome 
della scuola italiana. Intanto qualche cosa, in questo. 
senso, già si fa: i corsi speciali dell’Umanttaria, a Milano, 
sorio stati, «in vitro» un esperimento abbastanza felice 
dei « corsi supplementari » che qui si propongono; le bi- — 
blioteche magistrali, donate dalla Associazione per 1 Mes- 
zogiorno, Sono un primo aiuto ai volontari della cultura 
magistrale, e in ogni suo Ufficio regionale 1’ Associazione 
per il Mezzogiorno costituirà dal 1922-23 una biblioteca 


magistrale, per uso degli insegnanti delle scuole da lei 
istituite. 

Sono questi, primi piccoli indizi dei nuovi criteri che 
debbono presiedere alla necessaria selezione ed assistenza 
dei giovani maestri; ma quel che l’Umanzitaria di Milano 
e l'Associazione per il Mezzogiorno hanno iniziato noi 
vorremmo che fosse continuato energicamente, non solo 
da tutti gli altri enti morali che si occupano di cultura 
popolare, ma altresì (e sopratutto) dallo Stato, il quale 
non può non accorgersi del gravissimo danno della im- 
preparazione di tanti dei nuovi maestri. | 

Molto ci conforta il sapere che l’idea di porre riparo 
al danno dei troppi e male improvvisati diplomi magi- 
strali, è condivisa, con ferma convinzione, dagli stessi 
organi della classe magistrale. Discorrendo poco tempo 
fa col valoroso direttore dei « Diritti della Scuola », Anni- 
bale Tona, io mi convinsi che i primi ad appoggiare que- 
st’opera di risanamento saranno proprio i maestri, i quali 
hanno coscienza chiarissima del dovere di difendere la 
scuola dalle conseguenze della politica scolastica del pe- 
riodo di guerra o del dopo-guerra, la quale, come ha sva- 
lutato ogni diploma, così ha addirittura rovinato il cre- 
dito del diploma magistrale. Ed è squisito interesse di 
classe (in questo caso senza ombra di egoismo classista) 
ridare valore nella opinione pubblica al titolo di studio 
del maestro elementare. Nè si dica che sufficiente rimedio 
verrà da una riforma della Scuola Normale: verrà sì, 
ma quando? Intanto queste diverse migliaia di maestri 
con diplomi improvvisati si dovranno DUO smaltire col 
sacrificio della scuola! 

Seguendo il metodo che ho indicato e che è fondato 
non sul disprezzo, ma sulla fiducia nella capacità che ha 
il giovane maestro di migliorarsi, noi ridaremo valore alla 
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scuola, particolarmente nel Mezzogiorno d’Italia, dove 
il numero dei maestri disoccupati e recentemente diplo- 
mati, è strabocchevole. 

° Ma abbiamo il diritto di lamentarci dello scarso ren- 
dimento dei nuovi diplomati, quando non abbiamo da 
offrir loro altro che una scuola fatta apposta per scorag- 
5giare e disgustare anche i migliori? 


I locali scolastici, 


Perchè, se dappertutto il problema dei locali scola- 
stici è grave, per la estrema difficoltà di provvedere, 
con i nuovi prezzi, alle costruzioni, nel Mezzogiorno 
d’Italia esso è veramente tragico, perchè due terzi almeno 
delle case adoperate per uso di scuola, nei piccoli centri 
e nelle frazioni, sono quanto mai inadatte, per non dire 
assolutamente vergognose. 

Alla scuola nel Mezzogiorno tocca il peggior tugurio, 
proprio come accade in -alta montagna, nell'Italia setten- 
trionale. Maestro e scolari sono esposti durante le ore di 
lezione a gravi sofferenze fisiche; e se non fosse il clima 
meridionale, in generale mite (non però quanto i setten- 
trionali immaginano!), il numero delle malattie dei 
‘ maestri — già così grande, per causa del servizio e cioè 
per la pessima sistemazione della scuola, come ha denun- 
ziato con dati dolorosi l’illustre clinico prof. Devoto, — 
sarebbe assai più impressionante. Quelle che fanno più 
| pena sono le maestre, costrette dalla necessità, e contro 
ogni loro attitudine, a lasciare il pur modestissimo con- - 
forto della loro casa paterna, per insegnare ed abitare 
in catapecchie cadenti. Quanta povertà organica, in 
queste povere creature! 

Questo dunque della casa scolastica è a un tempo il 
problema della difesa sanitaria del maestro e degli scolari, 
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della dignità e defficienza della scuola nel Mezzogiono 
d’Italia. 

Si pensi alla Calabria: dal 1908, data della tenia 
sismica, ad oggi, soltanto un comune della zona colpita, 
oltre Reggio Calabria, ha le sue scuole elementari in mu- 
ratura. Tutti gli altri hanno le scuole in baracche co- 
struite con l’idea che dovessero durare solo quattro 0 
cinque anni, in generale anguste e ad una sola parete, 
senza alcun rivestimento protettivo. Il grido di dolore 
per la scuola calabrese è stato invano levato, a gran voce, 
da provveditori, consigli scolastici, comuni, maestri, pub- 
blicisti (1). E non è affatto vero che i comuni abbiano 
peccato di inerzia. Hanno invece, speso notevolmente 
per fare e rifare progetti, ma le baracche ad uso di scuole 
sono sempre lì, sconquassate, muffite, cadenti, a sconfor- 
tare e disaminare i maestri più eroici. Ringraziate che 
non maledicano la scuola i maestri meridionali! 

O amici del « Gruppo d'azione per la scuola », quante 
pietose implorazioni e tristi descrizioni non ricevete voi 
. dal nostri paesi, e da maestri che pur si adattano, come 
al fronte il buon fante, a tutto, a far da falegname, da 
sterratore, da muratore, da imbianchino, aiutati dai loro 
scolari, per migliorare e difendere la catapecchia asse- 
gnata loro come scuola? 

Per i paesi del terremoto (Dio! come ero giovane al 
tempo del disastro di Messina! i miei capelli sono da 
allora diventati bianchi, ma edifizi scolastici per le scuole 
elementari ne ho visti sorgere ben pochil) basterebbe 
dunque, oltre alle provvidenze generali che indicheremo 
più in là, sopprimere quel tale inciso della legge. 


(1) Si veda ora ZANOTTI-BraNcO, Il martirio della scuola in Calabria, a 
cura de « L'Associazione. per il Mezzogiorno », presso Vallecchi, Firenze. 
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Per i paesi terremotati molto lo Stato può fare su- 
bito, seguendo i suggerimenti del Consiglio provinciale 
scolastico di Reggio Calabria; senza alcun nuovo sacri» 
fizio. Oggi lo Stato concede i fondi delle « addizionali » 
anche per gli edifici scolastici, ma solo « quando 1 comuni 
dimostrino di non avere aliri mezzi per potere garantire 
i relativi mutui», cioè, in realtà, lo Stato non dà quasi 
mat i fondi, perchè si può dire e si dice che il comune, 
se vuole, può procurarsi i mezzi. Odiosa restrizione, perchè 
tutti conoscono la estrema povertà delle Amministrazioni 
comunali calabresi e tutti vedono che denaro per co- 
struire scuole lo Stato non ne ha concesso, sulle « addi- 
zionali ». neanche ai più disgraziati dei comuni terremo- 
‘ tati... Credo che delle «addizionali» finora ha potuto 
usufruire soltanto il capoluogo della provincia. 

E per tutto il resto del Mezzogiorno? (1). 

La quistione a noi si presenta così: la legge che ri- 
guarda gli edifizi scolastici richiede tali e tante forma- 
lità che tra progetti, approvazioni dei vari uffici, conces- 
sioni di mutui, aggiornamenti di prezzi, riapprovazioni, 
riaggiornamenti e il ri-riapprovazioni, appalti, ecc., ecc., 
sì finisce, come dimostra la purtroppo inutile esperienza 
di decenni, col non fare gli edifizi ed aggravare per ciò 
il male, senza che le mancate costruzioni significhino 
risparmio di spesa, perchè le aule (?) attuali contengono 
pochi alunni; e gli orari dimezzati, trasformano la scuola 
in una fabbrica a getto continuo di semi analfabeti, per 
i quali si dovrà affrontare una maggiore spesa in avvenire. 

D'altra parte le leggi che riguardano l'edilizia scola- 
stica hanno il grave difetto di imporre «l’edificio perfetto » 


(1) Si veda ora STOLFI, La Basilicata senza scuole, edit. Gobetti, To- 
rino, 1923. 
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costruito con. tutte le regole, e di prescrivere modelli 
non solo di aule per lezioni, ma di tutti gli amminnicol. 
relativi, che sono bellissime cose a dirsi — ed anche 
a farsi, dove si può! — ma costituiscono altrettanti osta- 
coli al sorgere della modesta casa della scuola. Bisogna 
‘cambiar decisamente rotta, sia in quanto a formalità 
per la concessione delle somme, sia in quanto a qualità 
e grandezza degli edifici prescritti. 

Il Mezzogiorno vuole edifici modestissimi, a una o 
due aule, di rapida costruzione, da erigere via via, entro 
i limiti delle somme disponibili, in modo che ogni comune 
ed ogni frazione abbia, per intanto, almeno alcune scuol: 
decenti e possa sperare di ottenere di anno in anno, tutt 
quelle delle quali ha bisogno. | 

Vuole anche, qualora convenga per la spesa e rispon*-. 
alle esigenze della scuola, il rapido adattamento, luo; 
per luogo, col semplice parere di un buon capomastro : 
senza incomodare i supremi ingegneri di supremi conses 
per la edilizia scolastica), di qualsiasi edifizio già disp! 


dr i 


} 
LI 
nibile. (Non se ne offenda il comm. Veniali, cui quest’ 


criterio credo che... vada poco [aggiunta del 1925]). 


Del resto, è finita la moda dei grandi edifizi scolas * 
stici, anche per le città. La scuola aspira oggi ad avere, è: 


piuttosto case che caserme. Tutti convengono che non 
più il caso di agglomerare i fanciulli, in grossi casamenti; 
tutti chiedono nelle città che le scuole siano decentrate 
e frazionate il più possibile, specie nei sobborghi, in modo 
che ogni famiglia abbia una scuola vicina. 

Date al Mezzogiorno, che non ha affatto gli edifici 
scolastici, le piccole scuole, ed avrete risoluto il pro- 
blema. Ma dategliele sul serio, senza costose fastidiose 
eterne formalità, che riescono solo a farle costare più 
care. E non è questa una frase, perchè abbiamo visto, or 


den 
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sono pochi anni, con quale celerità il patronato degli asili 
d’infanzia nella Marsica fece sorgere piccoli, belli ed eco- 
nomici edifizi, per uso di giardino d’infanzia. Ma lì non 
c'erano formalità; c’era solo il buon volere del povero 
Cena, iniziatore, e di uomini come il Franchetti, di ve- 
nerata memoria, che si mise a capo della iniziativa. 

I grandi casamenti scolastici nei comuni del Mezzo- 
giorno sono di difficile e costosa manutenzione; deperi- 
scono rapidamente, e, non avendo nessuno responsabilità 
:$ diretta, insieme coi mezzi per la manutenzione, non resta 
«È per solito da far altro che rassegnarsi a vederle decadere! 

Valga un esempio. Passando quest’anno da Canicatti, 

rosso ed industre comune della provincia di Girgenti, 

miei cari amici di là vollero farmi visitare il loro edifizio 
-2olastico. È una magnifica costruzione, modernissima, 
he si presenta assai bene all’esterno. Ma l’interno non 
‘ onsola ugualmente! I pavimenti sono in cattivo stato 


} agli angoli dappertutto scalcinati e pieni di buche: 


! comune non ripara, perchè non ci sono fondi; delle 
i ‘perture a vasistas alle finestre e alle porte non c’è n'è 


nemmeno una che funzioni e il tanfo delle aule è rivol- 
nte, anche solo dopo un paio d’ore di lezione: il comune 
non ha soldi, per riparare i congegni. La grande palestra 
coperta ha un pavimento talmente rotto e avvallato e 
Y polveroso che fa orrore: il comune non ha soldi per ripa- 
rarlo, anzi le vecchie amministrazioni, in considerazione 
del cattivo stato del pavimento ed in attesa di provve- 
, dere alle riparazioni, trasformarono la palestra in un 
3 deposito di banchi rotti. 
. Un modesto piccolo edifizio scolastico, à tipo di casa 
i popolare, è facilmente curabile, anche solo dalla buona 
«. volontà del vigile maestro, che lo ami un po’ come la 
sua casa. D'altra parte l’esperienza insegna che il sistema 


14 LOMBARDO-RADICE. Accanto ai maestri. 
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dell’edifizio unico nei grossi borghi-città così frequenti 


nel Mezzogiorno è causa, per le distanze, specialmente . 


d’inverno, di continue assenze degli scolari più piccoli. 
Vorremmo interessare a questa soluzione sopratutto i 
maestri, perchè ci par bello che l’insegnante si adoperi 
per la buona manutenzione della scuola, con l’aiuto degli 
scolari. Anche questa, e direi sopratutto, questa, è edu- 
cazione del popolo e propaganda igienica. 

Chi ci vieta di dare ai maestri che insegneranno nei 
. piccoli edifici nuovi, l’autorizzazione di spendere qualche 
cosa per l’imbianchimento delle pareti e per le piccole 
riparazioni? Perchè mai il maestro deve eternamente umi- 
liarsi e quasi pitoccare per un vetro o per un tegolo rotto? 
Il-rimborso delle piccole spese di manutenzione al maestro 
è già un fatto compiuto nelle scuole diurne dell'Opera 


a \ i 
contro l’Analfabetismo. Ci auguriamo che sia esteso a : 


tutte le scuole. Per i casamenti scolastici di molte classi, 


potrebbe assegnarsi una somma per spese di manuten- | 


zione, a diretta disponibilità del direttore didattico. 
Noi proponiamo infine che si consenta almeno qualche 


esperimento, per valutare quale risparmio e quale mag- 


giore rapidità di servizio possano ottenersi, cambiand 


+ 
toe 


* 
h 
| 


î 


} 
i 
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criteri. Un esperimento di piccola portata; limitato per - 


esempio a duecento scuole, si potrebbe fare, dando inca- 
rico all'Opera contro l’Analfabetismo di provvedere alla 
costruzione di piccoli edifici economici per le sue scuole 
rurali diurne. Alcuni degli Enti delegati, per esempio 
l'Associazione per le scuole dell’Agro Romano e l’Asso- 
ciazione per il Mezzogiorno hanno già in questa materia 
buona pratica, avendo costruito, con decoro architetto- 
nico e comodità di ambienti, malgrado la parsimoniosa 
spesa, parecchi edifici. Anche il Consorzio Emigrazione 
e Lavoro e l'Umanitaria sono pronti ad assumere anche 
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questo non lieve carico. Invece di formalità e lungaggini, 
basterebbe stabilire un massimo di spesa per aula, calco- 
lato sul costo medio delle costruzioni autorizzate dallo 
Stato, assicurando però — quasi come compenso morale 
— che le economie non passerebbero nelle casse dello 
Stato ma sarebbero riconcesse all’Opera, per altri edifizi 
scolastici. I 

Anche è possibile venire presto a un esperimento di 
più ampia portata affidando, per esempio, un quinquennio 
alle Associazioni di cultura interessate nel Mezzogiorno, 
per l'Opera contro l’Analfabetismo, la costruzione degli 
edifizi scolastici dei comuni minori, delle borgate e delle 
frazioni, in una sola provincia per ogni Associazione. 
Si avrebbero così, per quattro provincie, scelte fra le 
meno fortunate, dati preziosissimi di confronto con le 
spese edilizie per le scuole delle altre provincie. 

La cosa è molto agevole a pensarsi, ma sarà altret- 
tanto a farsi? Questo nostro benedetto paese, volendo 
far tutto con rigida e meccanica uniformità, arriva a far 
tutto sì, ma semplicemente... sulla carta! (Siamo intesi, 
amico Venirali ?). 


L’opera contro l'analfabetismo. 


L’altro grande problema del Mezzogiorno è quello del- 
l’Analfabetismo degli adulti, intimamente connesso col 
precedente e con altri di uguale importanza. 

La lotta è stata iniziata quest’anno (1) ed ha conse- 
guito felici risultati nell’Italia centrale, nel Mezzogiorno 


I 


(1) Il lavoro è stato diviso così: Lazio, parte della Toscana, Umbria, 
Marche, Abruzzi, all’ Associazione per le scuole dell’Agro Romano e delle 
Paludi Pontine; Puglie (ed ora anche parte del Veneto) all’Umanitaria di 
Milano; Campania (ed ora anche parte del Veneto) al Consorzio nazionale 
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continentale e nelle isole. Essa tende alla bonifica cultu- 
| rale di coloro che non poterono usufruire della scuola da 
bambini o la frequentarono per un tempo affatto insuf- 
ficiente. Ora poichè i ragazzi che la scuola non riesce 
ad ospitare sono una infinita legione, è chiaro che si im- 
pone la sincronicità dei provvedimenti. Riparare all’anal- 
fabetismo degli adulti e continuare a trascurare i locali, 
val quanto creare le condizioni perchè l'Opera contro 
l’Analfabetismo, che per il suo carattere di iniziativa 
riparatrice, dovrebbe dare i rudimenti della cultura a 
tutti soltanto per un breve numero di anni, diventi invece 
quasi perennemente necessaria. Sarebbe lo stesso curare 
i malarici, trascurando le bonifiche dei terreni; o combat- 
tere la tubercolosi, senza provvedere a risanare le abita- 
zioni popolari e a sventrare gli agglomerati urbani umidi 
e luridi; o combattere il tracoma senza preoccuparsi del- 
l'igiene stradale; o provvedere ai tifosi, lasciando però 
infette le acque destinate al consumo alimentare. Noi 
che siamo tanto lieti della delega affidata alle nostre asso- 
ciazioni per la lotta contro l’analfabetismo degli adulti, 
siamo anche moralmente i più interessati ad agitare la 
questione della edilizia scolastica e dell’incremento della 
scuola infantile, perchè non teniamo affatto alla perpe- 
tuità del nostro compito di «riparazione» sociale. Ci 
compiacciamo, sì, della rapida organizzazione, che ha. 
messo in luce il prezioso aiuto degli ispettori, dei diret- 
tori, dei maestri, e la buona volontà dei comuni e delle 
popolazioni, dappertutto desiderose del bene e pronte 
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Emigrazione e Lavoro; Basilicata, Calabria, Sardegna, Sicilia alla Associa- 
gione nazionale per gli interessi del Mezzogiorno. 

Il decreto legge, in base al quale si è provveduto, è del 28 agosto 1921, 
n, 1371. Chi voglia dati concreti, richieda all’ Associazione per il Mezzogiorno 
fl suo opuscolo, ZI nostro lavoro per il Mezzogiorno, Catania, 1922. 
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. ad aiutare; siamo soddisfatti profondamente della serietà 
quasi dovunque conseguita nelle scuole serali, ben vigi- 
late dalle autorità scolastiche con le quali collaboriamo, 
assistite paternamente dai nostri uffici regionali, control- 
late con esami scrupolosi; siamo orgogliosi della simpatia 
del pubblico, che è dimostrata dalle molte solennità sco- 
lastiche per la distribuzione di certificati, dal sorgere di 
piccoli speciali patronati, dal formarsi di gruppi di sim- 
. patizzanti ‘che raccolgono fondi per l’assegnazione di 
premi agli alunni: ma ci si consenta di dichiarare che, 
più di tutto questo, ci rallegriamo dell’esperienza che 
veniamo facendo delle scolette diurne rurali, nelle fra- 
zioni più sperse, o fra le capanne dei pastori, o nelle fat- 
torie e masserie dei latifondi, o nelle romite borgatelle 
di pescatori, dovunque la scuola di Stato, per impedi- 
mento di legge, non poteva sorgere. | 

Per quanto riguarda l'Opera contro l’Analfabetismo, 
le necessità da tener presenti sono dunque queste: 

1° Considerare come istituzione provvisoria la scuola 
per adulti analfabeti, e, per non trascinarla in lungo, asse- 
gnarle larghissimi mezzi e un termine ristrettissimo di 
anni. 
2° Preparare fin da ora la trasformazione dell’Opera 

contro l’Analfabetismo, sia intensificando la sua azione 
per l'istruzione infantile, sia permettendole di sperimen- 
tare un certo numero di tipi di scuole serali di comple- 
mento, che io chiamerei di consolidamento della cultura 
acquistata nei pochi anni della scuola elementare. 

Concedendo i mezzi, invece, a spizzico, c'è perfino 
il rischio che la scuola serale diventi un comodo alibi 
per le famiglie meno volenterose. Di questo l’opera contro 
l’analfabetismo si è preoccupata, dando fin dal primo 
anno del suo. funzionamento, la preferenza assoluta ai 
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più adulti, e deliberando di costituire le seconde classi 
del 1922-23, esclusivamente con gli alunni delle prime 
classi serali del 1921-22. 


l'anagrafe scolastica e l'obbligo scolastico. 


Spesso sì ode lamentare la quasi totale assenza di re- 
gistrazioni speciali della popolazione scolastica, per la 
vigilanza sull’obbligo scolastico. E veramente verrebbe 
voglia di dire che le leggi sull’obbligo scolastico in' Italia 
non siano state altro che buoni « componimenti » di poli- 
tica scolastica. 

Infatti se gli obbligati andassero a scuola, oggi bi- 
sognerebbe rimandarne indietro il più gran numero, per 
assoluta mancanza di posto. 

In qualche grande città del Mezzogiorno i maestri 
disoccupati (cito a titolo di onore l’Associazione dei 
maestri combattenti di Palermo) hanno messo in opera 
la più ingegnosa organizzazione, per fare affluire i ragazzi 
dei quartieri popolari alla scuola, curando essi stessi di 
richiamare le famiglie con giri di propaganda e mandando 
intorno banditori, a gridare a suon di tamburo, l’aper- 
tura delle scuole e a ricordare le penalità per i trasgres- 
sori dell'obbligo. . 

Ma questa azione risvegliatrice, esercitata dalle orga- 
nizzazioni magistrali, è sporadica. Nè par decoroso per 
lo Stato che il richiamo alla legge sia fatto in tal forma. 

Occorre, io credo, per la popolazione maschile, ricor- 
rere a un nuovo sistema di sanzioni che produrrebbe auto- 
maticamente il suo effetto. Basterebbe stabilire che tutti 
.i militari i quali non possano produrre il loro certificato 
di proscioglimento sono obbligati ad una ferma supple- 
mentare, per un corso di istruzione scolastica in servizio 
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maltare; e viceversa che a tutti coloro che hanno assolto 
il Joro obbligo scolastico, in tutto o in parte, la ferma è 
ridotta proporzionalmente agli anni di studio compiuti. 
È evidente che il soldato istruito, avendo minore roz- 
zezza, impara più rapidamente il servizio militare ed è 
giusto quindi che senta questo vantaggio della sua istru- 
zione; mentre è giusto che sia trattenuto più a lungo 
sotto le armi chi ha minore elasticità mentale ed ha bi- 
sogno ancora di ricevere qualche rudimento di leggere 
e scrivere. 

Un provvedimento di questa natura sarebbe per le 
popolazioni meridionali una potentissima molla, e la 


— scuola acquisterebbe nella mente del popolo una impor- 


tanza senza pari. Nè il bilancio della Guerra risentirebbe 
aggravio apprezzabile. perchè la riduzione di ferma ai 
soldati istruiti bilancerebbe le spese per l'aumento di 
ferma ai soldati non istruiti. A lungo andare, anzi, invece 
ché una maggiore spesa si avrebbe una economia. 

La immediata conseguenza di un provvedimento si- 
mile sarebbe l’accorrere nelle scuole serali di tutti quei 
giovinotti che oggi hanno un certo ritegno di stare tra 
i banchi della scuola, accanto ai ragazzetti. 


La delinquenza minorile 6 la scuola. 


Durante e dopo la guerra c’è stata in alcune zone del 


| Mezzogiorno (quasi sempre nei latifondi) una spaventosa 


recrudescenza di delinquenza minorile. Per la fretta con 
la quale, obbedendo al caro Osimo, debbo buttar giù 
queste note non posso riferire dati. 

Ricorderò solo che in un solo comune rurale, di media 
grandezza, del quale ebbi a interessarmi per questo ri- 
spetto richiestone da un valoroso ispettore scolastico, 
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dà una media, negli ultimi sette anni di circa novanta 
minorenni condannati. Che cosa si possa fare non saprei 
dire precisamente. So che si deve seguire l'esempio del 
Majetti e riprodurre la sua iniziativa romana nel Mez- 
zogiorno. i 
Formulo qui un voto: che facendo capo al Majetti, 
si organizzi, come speciale sezione dell’opera contro l’anal- 
fabetismo, un comitato per l’istruzione dèi minorenni 
delinquenti, coi contributi, dei Ministeri dell'Interno, del- 
l’Istruzione e dell’Industria. Per cominciare, mi conten- 
terei, con egoismo di siciliano, di un primo esperimento 
limitato alla zona solfifera della Sicilia, nella quale la crisi 
dell'industria ha creato una nuova efflorescenza di reati. 
L’Italia che ha Majetti, ha già un inizio di tradizione 
che sarebbe colpevole lasciare inaridire. Questa mia in- 
vocazione per il trionfo dello spirito che ha animato ll 
lungo quotidiano sacrifizio del Majetti, possa essere il 
‘ primo passo verso un più vasto riconoscimento. 


Patronati è opere sussidiario. . 


Anche per le istituzioni prescolastiche ed integrative 
(che costituiscono, là dove sono molte, ricche e ben coor- 
dinate, la più efficace opera di prevenzione dei mali so- 
ciali ed il miglior mezzo per la valorizzazione della spiri- 
tualità del maestro), bisogna forse nel Mezzogiorno seguire 
un metodo diverso da quello che si è tenuto finora e che. 
è, purtroppo, il solito: lavoro in estensione, invece che 
lavoro in profondità. Il Patronato scolastico, nel quale 
dovrebbero imperniarsi le varie istituzioni integrative, 
esiste dappertutto ma è anche quasi dappertutto inattivo! 
Forse sarebbe stato meglio riuscire a far funzionare bene, 


uiafice 


. in pochi anni un centinaio di patronati modello che 
avrebbero indubbiamente suscitato lo spirito di gara, 
anzichè creare per obbligo parecchie centinaia di patro- 
nati anemici, i quali si sono ridotti a delle piccole « Con- 
gregazioni di carità » limitandosi a dare qualche. più che 
modesta sovvenzione e a distribuire qualche regaluccio, 
che non è davvero un sollievo per chi lo riceve. Per deter- 
minare con precisione che cosa valgano i Patronati nel 
Mezzogiorno e che cosa sì possa fare in vantaggio loro 
e di tutte le altre organizzazioni affini, sarebbe neces- 
saria una accurata inchiesta, comune per comune; e il 
compito poteva e forse doveva spettare alla Commassione 
Centrale per «l Mezzogiorno. (Pace all’anima sua). 

Una simile inchiesta che raccogliesse in un agile volu- 
metto tutti i dati e le illustrazioni di ciascuna regione, 
gioverebbe sommamente anche a determinare quel colle- 
gamento che è il miglior avvisatore dei maestri. 

Questa idea dell’annuario delle libere iniziative inco- 
mincerà ad avere una attuazione colla pubblicazione di 
una Guwa 4llustrata delle opere di assistenza all'infanzia 
e di integrazione della scuola in Sicilia. 

— Possa questo primo saggio riuscire a dar la spinta a 
consimili pubblicazioni per tutte le altre regioni. 

Finchè non avremo tutti gli elementi, credo che sia 
prudente limitarsi a suggerire pochi espedienti che pos- 
sano giovare. a correggere l’andazzo di adoperare il pa- 
tronato soltanto per la spicciola e poco utile beneficenza: 

‘ 1° Gioverebbe consorziare, per decreto, tutti i pa- 
tronati scolastici di una provincia, allo scopo di formare 
un personale tecnico specializzato per le varie istituzioni, 
inviando giovani maestri e maestre a far pratica presso 
le migliori opere prescolastiche ed integrative dell’Italia 
e dell’Estero. | 
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2° Per gli asili d’infanzia un certo numero delle . 


maestre che dipendono dai patronati dovrebbe, a scelta, 
essere inviato, ai corsi di puericoltura e di istruzione ma- 
terna, fondati da poco a Roma nell'istituto creato dalla 


signora Chiaraviglio, il quale ha anche un vasto internato 


per le maestre che lo frequentano, e completa lo studio 
e la pratica di puericultura con lo studio e la pratica della 
economia domestica e rurale, in detto internato. 

Avremo così, in breve volgere di anni un primo ma- 
nipolo di maestre specializzate, che FRPASECDISRO una 
nuova tradizione. 

3° Altra iniziativa, finora affatto inesistente, per i 
patronati più saldamente costituiti, potrebbe esser que 
dei viaggi degli scolari. 


— Equilibrio fra scuole secondarie è scuole primarie e popolari 


nell'Italia Meridionale, 


Per chiudere questa breve rassegna dica ancora 
‘che il Mezzogiorno, per vedere prosperare la sua scuola 
di popolo, deve di necessità equilibrare, secondo un 
giusto rapporto, le sue scuole di vario grado: 

1° Nessuna scuola secondaria deve essere istituita 

\ 0 deve restare in un comune, nel quale non si siano isti- 

tuiti in numero assolutamente sufficiente, asili d’infanzia, 

scuole elementari e popolari, scuole popolari superiori 0 
professionali. 

2° Tutte le economie che potrebbero realizzarsi con 

la soppressione delle scuole secondarie i cui alunni costino 

allo Stato più di L. 1500 ciascuno ogni anno, dovrebbero 

devolversi in vantaggio della amministrazione provin- 

| ciale scolastica, che. assumerebbe l’obbligo di spendere 


dé 
2° 
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le somme per l'incremento dell’istruzione primaria negli 
stessi comuni nei quali venisse a sopprimersi la scuola 
secondaria anemica e troppo costosa. 

Il numero degli alunni delle scuole e dei corsi magi- 
strali deve essere ridotto, tenendo presente il numero 
dei posti di maestro disponibili nella provincia, e il nu- 
mero dei maestri disoccupati della provincia, prendendo 
a base, per es., la metà del numero dei concorrenti risul- 
tati esuberanti nella provincia rispetto al numero dei posti 
messì a concorso. ! 

Non c’è infatti una ragione al mondo di produrre di- 
piomati che si troveranno nella impossibilità di ottenere 
un posto di maestro, senza brigare e intrigare. 


"i Pu 

Molte altre cose sarebbe possibile aggiungere, racco- 
gliendo desideri e voti manifestati nel Mezzogiorno 
d'Italia. Ma io sarei felice, come italiano e come meri- 
dionale, se anche soltanto una piccola parte delle neces- 
sità che ho additato, fosse tenuta in conto da chi, sia dal 
Ministero della Pubblica Istruzione, sia dalle grandi orga- 
nizzazioni libere, provvede alla cultura del forte e buon 
popolo nostro. 


NELLA BATTAGLIA 
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I. 
Il discorso delle bandiere (1) 


Romagnoli, Ravennati!, vedove, madri d’eroi!, maestri, 
giovinette, bambini! — Io vi parlo mentre, in quest'ora 
stessa, si svolge a Roma il] primo pellegrinaggio dei bam- 
bini delle scuole alla tomba del Milite ignoto. Raccoglia- 
moci per un istante nella venerazione di quella tomba 
prima di iniziare questa cerimonia. 


i 


La Religione ha un divieto sublime pieno di profondo 
sienificato educativo: «Non nominare il nome di Dio 
invano ». — Chi troppo nomina Dio è poco degno di 
nominarlo. Chi ha sempre sulle labbra quest’augusta 
parola, poco Dio ha nel cuore. 

Noi diffidiamo istintivamente di tutti coloro che ad 
ogni momento hanno sul labbro le sante parole più ve- 
nerate, che designano quanto v’ha di grande nell’uomo; 
sentiamo che esse si pronunziano sopratutto nell’intimo 
dell'animo; esse sono, direi quasi, il grido silenzioso della 
coscienza ammonitrice. Perciò diffidiamo di chi ne abusa. 


(1) Pronunziato a Ravenna, il 25 marzo 1923, nel Teatro Alighieri, 
inaugurandosi le bandiere di tutte le scuole, e consegnandovi una bandiera, 
dono dei maestri, ai combattenti. i 
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Anche il nome sacro d’Italia, di patria, non consente. 
lo spreco dell’uso quotidiano, non vuole, non merita 
| l’opera corroditrice della retorica. — Le cose sacre sono 
per loro natura solenni. 

Un reggimento conserva nello scrigno la sua bandiera, 
non la sventola ogni giorno. Così ha voluto la saggezza” 
dei padri; essa ha inteso proteggere il vessillo dalla vol- 
garità della vita ordinaria, con un rituale religioso; ha 
disposto austere regole per gli onori che le si debbono. 

Ma quando, in piazza d’armi, il divisionario grida: « A 
me, le bandiere!» allora un fremito corre per tutti i cuori: 
anche i più scettici sentono inchinarsi l’animo al rispetto. 

Se dunque retorica è quella che ha abusato del nome 
e dei simboli sacri della Patria, peggiore retorica è quella 
di coloro che sotto specie di negar la retorica non dànno 
valore a cerimonie rituali come questa bella, grande, 
degna di Romagna e di Ravenna, che vol avete preparato. 
| Voi bimbi che venerate oggi il tricolore, non sarete, 

non potrete essere mai retori. L'Italia che vi parla oggi 
non è l’Italia che Carducci fustigava perchè dimentica - 
dei maestri e dei martiri... Accanto alle vedove, alle madri 
degli eroi, voi non sarete mai retori; voi sentirete accanto 
al vostro cuore, il cuore vivo dei morti; voi esalterete la 
voce ammonitrice che vi invita ai sacrifici, che vi incita 
al lavoro onesto, modesto, tenace, per dare alla Patria 
sempre più alta dignità, ai morti sacri della guerra sempre 
più degno tributo. 

Fanciulli! è divinamente bello che vi raccogliate tutti, 
con tutti i ceti, con i rappresentanti di tutti i gruppi dei 
cittadini di questa terra generosa, intorno al vessillo 
della Patria. Questa adunata è una scuola di certo più 
degna di tutte le scuole. Io penso che quando la bandiera | 
d’Italia si presenta agli occhi nostri pieni di rispetto è 


— 225 — 


come se noi prendessimo le nostre «consegne ». Questa 
adunata di popolo davanti alla bandiera ha il carattere 
del giuramento che si ascolta con l’anima adorante, che 
sente la sua nullità davanti alla grandezza della madre 
delle madri, della martire delle martiri, l’Italia. 

O Romagnoli, quali sono le vostre consegne? 

Ricordate le parole d’un vostro poeta? «Che se uno 
squillo si sente — Passar su Romagna la forte — Tutti 
d’un cuore si avventano — Tumultuando a la morte ». E 
voi siete o Romagnoli tutti d’un cuore. Di Voi nelle sue 
memorie Garibaldi potè scrivere,con intuito felicissimo: 
«Vidi a Ravenna una concordia fra le classi diverse dei 
cittadini, veramenté incantevole ». Continuate dunque 0 
Romagnoli! lasciate che io esprima, pur con meschina, 
parola il monito, a Voi figli di Dante; continuate a tenere 
il vostro posto nella vita della Nazione. Ravenna è uno 
dei cuori d’Italia. Non il caso fece di Ravenna « Dantis 
domus ». Era allora l’unico angolo della terra dove il 
poeta potesse trovare rifugio, per creare, dopo le infinite 
sue amarezze. Ma non era solo un rifugio che, materna, 
Ravenna gli offriva. Coi suoi uomini migliori Ravenna 
aveva dato collaborazione effettiva all’epopea divina di 
Dante. Li | 
Ravennati furono i grandi mistici S. Romualdo arso 
dal bisogno del martirio; S. Pier Damiano figlio di po- 
polo, fustigator di potenti; vostro fu pure Pier degli 
Onesti, l’edificatore. Furono di Dante questi vostri cit- 
tadini, o Ravennati, nell'anima di Dante voi li ritrovate 
trasfusi. Venne qui Dante, o scolari, perchè « cercava Ra- 
venna >, cercava, o scolari, il suo rifugio in una terra che 
gli offrisse «uno studio », come ha bene dimostrato il 
vostro concittadino Corrado Ricci. Fu quest'idea che lo 
vinse, che lo attrasse qui. Ogni Ravennate dev'essere 
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veramente fiero di questa attestazione d’onore che diede 
Dante a Ravenna. Bene Cecco d’Ascoli fa dire a Dante: 
«Torno a Ravenna e di lì non me parto ». A distanza di 
secoli, voi ridiventaste rifugio di un altro poeta, d’altra 
indole, di tanto minore, ma generoso, cavalleresco e prode, 
il Byron che disse: «Io ho amato la Romagna come se 
fosse la mia Patria ». E da Ravenna Byron intuì l’Italia 
nuova; e a Ravenna si fece Byron congiurato per l’Italia. 

Romagnoli! Da tali ricordi nasce la vostra «consegna» 
di continuatori. Voi non siete soltanto fregiati di alte 
memorie; la vostra opera è continuata severamente senza 
interruzione, ve lo dice la recente voce di Alfredo Oriani 
che affermò il vigore d’Italia in una epoca mediocre e 
tormentata. | 

In tutte le manifestazioni voi avete dato voci alte e 
soavi, maschie e dolcissime; e non solo nel pensiero, ma . 
nell’azione dove il pensiero vive come nel suo nucleo cen- 
trale, voi siete stati sempre degni dell’Italia. Continuate 
la grande eredità che vi spetta come custodi della tomba 
di Dante. | 

Vostro è Renato Serra uno dei primi caduti nella 
grande guerra, uomo dal pensiero squisito e gentile, in- 
signe per eroismo. Forse più d’ogni altra parte d’Italia 
la vostra terra ha. dato volontari alla guerra italiana. E 
Francesco Rossi, Antonio. Calderoni, Francesco Baracca, 
Decio Raggi il cui testamento è una divina pagina della 
nostra letteratura, e Fulceri Paolucci De Calboli, morto 
non morto, incitatore dei viventi, sono vostri. E vostro 
è il popolano sublime Ettore Burioli che scrive alla 
moglie una lettera divinamente bella: « Avrai per tuo 
«compagno il nostro bambino, lo curerai nel miglior modo, 
«egli un giorno sarà quello che farà felice la tua vecchiaia, 
«non amareggiarlo col pensiero della mia morte, glielo 
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«dirai quando sarà più grande. Abbi cura di fargli leggere 
«i libri della nostra grande guerra ed egli capirà perchè 
«sono morto ». Ha detto parole questo popolano che un 
grande dotto non avrebbe saputo dire: egli ha messo 
nel-fuoco della sua anima la secolare esperienza morale 
dei suoi padri. Oh quanta saggezza vediamo fiorire sulle 
labbra dei contadini, i quali senza accorgersene, qualche 
volta esprimono un pensiero così santo che potrebbe 
essere segnato col nome di un grande pensatore. 

Il popolo lavora e fatica e medita; quelle poche sue 
idee le trae dal profondo; il pensiero del popolo mai forse 
però si è espresso per penna di un popolano come il pen- 
siero di Ettore Burioli. 

Romagnoli, la vostra consegna è una, di non « essere 
provincia ». La Romagna non fu mai provinciale; neanche 
è « provinciale » il più umile dei suoi contadini. 

Quanto di Carso divenne Romagna? E quanta parte 
della Santità di Santa Gorizia si deve ai Romagnoli? 
La patria è tutta disseminata di are; queste are brillano 
per ogni parte d’Italia; sono come fari di nostra gente. 
Ma la più luminosa di queste are, o Romagnoli, è la vostra. 
Onorate il vostro nome senza vanità, con l’austera co- 
scienza del vostro dovere dinanzi alla Nazione tutta. 

E voi, Combattenti, ricevete anche voi la vostra con- 
segna; voi cittadini che siete rimasti soldati finita la guerra; 
che sentite la qualità del soldato indelebile come quella 
del sacerdote: l’Italia tutto vi deve e poco voi le chiedete. 
Voi le chiedete solo «che si accorga di voi». Quando 
sentiste che essa vi ringraziava allora voi foste felici, 
avendo ottenuto tutto quello cui voi aspiravate. Voi 
siete il nucleo centrale della rinascente Italia. Voi colla 
cerimonia d’oggi affermate che tutti i SOLDDSLISnA d’Italia 
educano i figli al TIApokto: di essa. 
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E voi, donne di Romagna che vivete nella terra sacra 
alla donna più forte, voi che siete vicine al bosco sacro 
che raccoglie i resti della compagna del più generoso 
degli uomini, traete dal sacrificio di Anita la vostra con- 
segna. La donna, per amore, tiene talvolta troppo legato 
‘a sè l’uomo che le appartiene. Anita non fermò mai un 
istante il suo compagno; le fu compagna nel sacrificio. 
La casa non chiuda l’uomo; tanti sono i nostri amori; 
quello della famiglia sia il primo, ma non il solo; se è 
solo diventa egoismo. Non macchiatevi, o donne, di 
questa colpa che non par colpa: rinserrare l’uomo nella 
famiglia. I Pla | 

A voi vedove e madri sante, io sento di non avere 
l'autorità di completare questa consegna; vorrei fosse 
qui la madre di Baracca che porta in modo così sublime 
il suo dolore. Ella sente veramente di rappresentare il 
figlio, essa è suo figlio stesso. La consegna a voi, vedove, 
.la potrebbe, qui presente, dare la vedova del capitano 
Vecchi, medaglia d’oro. Le madri e le vedove di guerra 
hanno conosciuto tutto il sacrificio di tutti i soldati della 
guerra, e oggi, quanto più nascondono il loro sacrificio, 
tanto più grande è la loro virtù di educatrici! 

Le madri private del figlio: l'avevano fatto crescere 
con gli occhi e se lo son visto mancare; esse ora diventano 
figlie dei loro figli. Sono i figli i rieducatori delle madri, 
Se esse avessero dovuto pensare: «mio figlio muore », 
sarebbero impazzite; il figlio è caduto eroicamente, non 
sono impazzite, si sono sentite le responsabili del segno 
che ll figlio ha conquistato con onore. Esse sono diven- 
tate le scolare dei figli. 

E voi fanciulle che applaudiste alle vostre maestre 
e alla vostra direttrice, fermate i vostri occhi sereni e 
puri su chi avrà saputo farsi degno degli alti pensieri 
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che la scuola vi ispira; e voi bimbi, la vostra consegna è 
di crescere. Ricordatevi bimbi di questa vostra infanzia 
benedetta dalla scuola, ricordate quello che oggi sentite 
da tanti; ascoltate sempre la voce ammonitrice dei vostri 
nobili libri, guardate sempre con dignità e con fierezza i 
vostri piccoli vessillini; anch’essi devono crescere con voi. 
Essi indicano la vostra fede che crescerà, che deve cre- 

scere con voi. i | 

Tutte queste consegne noi oggi insieme giuriamo di 
rispettarle. La vittoria non deve farci dimenticare che 
la Patria non è difesa mai una volta per tutte; è sempre 
în pericolo in ogni momento della sua vita; ogni giorno 
tutti voi e noi difendiamo a nostro modo la Patria. — 
La difendiamo perchè prepariamo le anime che devono 
difenderla, trasformiamo i bimbi da figli di una madre 
in figli di tutte le madri, che ne fanno una sola e che 
riuniscono in un sol nome: Italia. La Patria è scuola di 
tutti, la scuola noi pure la difendiamo come la' nostra 
madre Patria. 

Non è espressione di abile fantasia dire madre delle 
madri, alla Patria. Anche la madre più ingrata, più rude, 
senza saperlo, la invoca quando invoca amore, aiuto, 
protezione dalla legge giusta pei suoi figli, o quando 
sente, non vista, la sua maternità incompleta senza l’as- 
sistenza più vasta e più piena di Colei ch'è madre comune. 

Ricordo come fosse oggi un episodio, avvenuto tempo 
fa, durante una campagna eléttorale. Era il quarto di- 
scorso che tenevo nella giornata, a Calatabiano (Catania). 
— Sulla piazza erano tutti i combattenti del paese. Forse 
quello era uno dei pochi luoghi d’Italia ove si potevano 
mostrare i distintivi di combattenti; e sulla scalinata della 
chiesa le donne e i bambini attendevano. Mentre cercavo 
lo spunto per cominciare, pensai di parlare di loro anzichè 
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di fare un discorso elettorale. Parlai a quelle donne dei 


loro doveri e dei loro bambini. Essi sentirono attraverso 


le mie parole la presenza di una Patria, e quando scesi 
mi vennero incontro e mi porsero i loro bambini perchè li 
baciassi, e mi dicevano: « Binidattu tuttu!» Sii benedetto! 
perchè ci hai parlato delle nostre creature e ci hai ricor- 
dato la Patria, la madre grande che ci unisce tutti! 
La scuola è veramente il centro del vivo cuore della 


grande Madre; nella scuola si unificano gli animi in un 


animo solo. Noi amiamo la Patria, che è elaboratrice di 
una vita umana migliore, della quale deve affermare il 


valore ideale, per farla diventare sempre più universale e 


lanciarla oltre il confine delle Patrie, , perché ne goda tutto 
il mondo umano. 

La scuola è dirozzatrice dei rudi, è confortatrice degli 
umili, è superatrice di ogni divisione di partito, di classe 
e di ceto. Serve alla gioventù per la sua vita: i bambini 
non appartengono a nessun ceto sociale, si sentono vicini 
cuore a cuore gli uni agli altri, siano figli di principi, 
siano figli di popolani. La scuola è il centro vivo di tutte 
le iniziative, di tutte le organizzazioni che possono arric- 
chire questa nostra Italia.’ | 

Alla scuola ricorre il commercio, l’industria, per pre- 
parare gli operai migliori. Tutti hanno bisogno della 
scuola. Essa è il centro vivo di tutti i sentimenti più alti 
di tutte le esigenze più profonde della nostra anima; 
la scuola è il fulcro di ogni attività umana. Il maestro 
di scuola, o Combattenti che foste maestri di vita, il 
maestro di scuola in fondo è la voce di questa madre 


delle madri, voce che sa riflettere il pensiero dei grandi. 


spiriti sugli umili. Questo è il tramite: senza il maestro i 
grandi non parlerebbero agli umili, ai primitivi i cui spi- 
riti vivono nell’ignoranza, quasi chiusi in un bozzolo. Del 
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resto il maestro non fa quest’ufficio con l'animo odioso 
di chi si mette a far «conferenze » al popolo, di chi dà 
quasi le briciole della sua mensa accademica, ma scen- 
dendo iri mezzo agli umili va imparando dal popolo forse 
più di quel che al popolo non insegni: la sapienza si vuole 
acquistarla vivendo in mezzo ‘al popolo. | 

Ultima per voi la consegna, o maestri; siate orgogliosi 
del vostro soave, modesto, ma spesso tormentato lavoro 
della scuola. Voi vi elevate continuamente. Io lo so. 
Anche se la mia voce qualche volta suonò dura e severa, 
è stato per amore, per ardore, non mai per dispregio, 0 
maestri. | 

I maestri sono la classe intellettuale più avida di col- 
— tura, amano i loro bambini, e sono tra i più solleciti pro- 
. motori di opere che rinforzano l’attività della scuola. 
° Oggi, maestri, siete elevati nella stima del popolo, in 
mezzo al quale vivete, assai più di quello che non siate 
riuseiti a fare con cento agitazioni di classe. 

Voi Ravennati, Romagnoli, guidate i vostri maestri 
e seguiteli, non abbandonateli ma siate loro utili nelle 
iniziative; fiancheggiaté le loro opere, siate generosi, ab- 
biate sopratutto generosità verso la scuola. 0 

Accettate, o Combattenti, dalle mani dei Maestri il 
vostro tricolore. Questa unità della scuola con l’esercito 
è cosa sublime. Io dirò, “come i divisionari: «A me le 
bandiere». Prima di tutto questa bandiera alle fanciulle 
della Scuola Normale che è faro di vita intellettuale fem- 
minile in Romagna. 

Giovinette, i colori della vostra bandiera sono quelli 
di Beatrice, la Donna angelicata da Dante: 

Sopra candido vel cinto d'oliva 


Donna m’apparve sotto verde manto 
Vestita di color di fiamma viva. 
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A voi Combattenti, porgendo questo dono di grati- 
tudine che i maestri della scuola offrono a voi maestri 
di vita, consentite ch’io legga il saluto che sono inca- 
ricato di portarvi dall'uomo che oggi tiene in mano le 
sorti della scuola, con volontà ferrea e salda, da Giovanni 
Gentile. ‘ 

Ascoltate il breve messaggio e siatene fieri: 


IL MESSAGGIO 
DI S. E. I MINISTRO DELL'ISTRUZIONE. 


; Roma, 22 marzo 1923. 
Caro Lombardo, 


« Ti prego di recare ai maestri, ai combattenti, ai glo- 
riosi mutilati di Ravenna e provincia il mio saluto cordiale. 
« Artefici tutti, con l’anima e col sangue, della più 
grande Italia che è nel cuore di tutti gl’Italiani, intorno 


si. 


alla bandiera sacra che la scuola consegnerà domani ai 
. reduci della guerra, essi testimonieranno solennemente , 


alla Nazione la fede indefettibile della scuola nella realtà 
della Patria; testimonieranno la fede, che la scuola ali- 
menta, nel dovere del sacrificio del cittadino allo Stato. 
«Questa fede trasse dalla scuola sui campi di bat- 
taglia milioni di giovani pronti a dare la vita per questa 
Italia antica ed eterna che dai maestri avevano impa- 
rato ad amare; questa fede trarrà dal ricordo dei dolori, 
delle glorie e delle vittorie, ispirazione e conforto all’am- 
maestramento morale e civile, che è la missione essen- 
ziale della Scuola ». 
i « F.° GENTILE ». 


II. 


Risposta ai frettolosi (1) 


... Nol vogliamo la nazione-scuola, cioè la scuola che 
non è parte a se stessa, ma centro enucleatore della vita 
nazionale, perchè nella scuola possiamo portare tutto 
quello che, in modo accessibile per la mente di un bam- 
bino, può entrarvi, e tutto quello che è la gloria del nostro ‘ 
passato; e quando diciamo la gloria del nostro passato 
diciamo la nostra concreta umanità, in cui si è riflessa 
ed elaborata anche l’umanità degli altri popoli. 

E allora questa scuola-nazione è quella — come ab- 
biamo detto — che ci mette a contatto con i grandi, so- 
pratutto con i nostri grandi, come quelli che più imme- 
diatamente sono capaci di rivelarsi a noi perchè, pur 
lontani e remoti, hanno quella immediatezza di rivela- 
zione che è propria dei nostri. Il bambino vede nella 
faccia della mamma immediatamente il sentimento che 
essa ha o che sta per manifestare prima ancora che lo 
manifesti, ma non vede nulla nella faccia di un estraneo. 
Noi sentiamo nei nostri maggiori immediatamente tutta 


(1) Dal resoconto stenografico del discorso inaugurale della Scuola del 
maestro, di Milano (18 dicembre 1923). Fu pubblicato in La scuola in Lom- 
bardia. Bollettino del R. Ufficio scolastico regionale di Milano, I, 1. 
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la potenza umana che non riusciamo subito a compren- 
dere in chi è lontano dal nostro spirito, in chi vive fuori 
della nostra terra. Lao-Tse è un grande filosofo, un fon- 
«datore di religioni, ma il suo nome non suscita nel- 
l'animo nostro alcun sentimento speciale; e anche quando 
voi lo avete letto dovete fare una grande preparazione 
per capire questo pensiero e la sua significazione, dovete 
radicarvi nel suo terreno, diventare parte di quel terreno, 
per comprenderlo e farlo vostro. Ma quando voi leggete 
qualcuno dei nostri grandi animatori, in qualunque 
campo di attività, voi immediatamente vi abbandonate 
a lui e qualche volta vi domandate come mai avvenga 
che quelle cose così belle e profonde che esso vi dice, voi 
non le abbiate pensate prima, talmente vi pare esso parli 
solo a voi, talmente vi pare che esso risponda all’intimo 
dell'animo vostro, e siete sorpresi che non abbiate tro- 
vate da voi quelle cose così pronte e necessarie. Ed allora 
ecco che la scuola concepita così è la scuola-nazione, è 
la nazione-scuola. 

Io sento che voi direte: ma come nella scuola del 
bambino tutti questi grandi, tutti questi classici? 

Intanto, risponderemo, molti classici, non esclusi i più 
difficli, hanno pagine di trasparente bellezza anche per 
è bambini. Bisogna cercarle. 

E poi, c'è anche il classico per i bambini, e che clas- 
sico! Il popolo. Abbiamo una ricchissima letteratura di 
popolo che è letteratura untvgrsale del fanciullo, perchè 
il popolo assomiglia al fanciullo. Cosa sono i raccontini 
che mettiamo nelle mani dei bambini, quando abbiamo 
così belle leggende, quando abbiamo libri che hanno rag- 
giunto grandi altezze artistiche e grande valore letterario, 
e che sono usciti dai canti del popolo, dalle leggende del 
popolo ? Io ricordo — quando ancora ero studente e .il 
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professore ci esponeva le teorie di Herbart — la faccia 
che sorrideva per incredulità, per sorpresa, di alcuni miei 
intelligenti compagni, quando sentivano che Herbart vo- 
leva che i fanciulli incominciassero i loro studi con la 
lettura di Omero. Omero è il più squisito poeta per l’in- 
fanzia. Un bambino ancora prima dell’età scolastica Si 
diverte a udire le pagine di Omero, e le sente assai meglio 
che non le senta un alunno di età più avanzata, il quale 
fa i suoi studi liceali; il quale ha l’obbligo, il dovere di 
leggerle in greco. Ma meglio questo fanciullo vorrà rileg- 
gerle, e tanto più sarà tentato a rileggerle in greco, se 
avrà avuto adatta preparazione dall’infanzia. Se tali vive 
leggende che il fanciullo greco ascoltava, che centinaia 
di generazioni hanno avuto dinanzi a sè come evocazioni 
belle e serene, le avesse sentite da fanciullo, il giovane nel 
liceo leggerebbe più volentieri il suo Omero e impreche- 
rebbe meno al suo greco. 

Ora questa grande letteratura del popolo, che è arri- 
vata alla classicità in alcuni casi e in alcuni casi invece 
è rimasta alla sua formazione fanciullesca — ma che è 
pur sempre bella — questa grande letteratura di popolo 
ci è presentata da tanti esempi. Ricordiamo il più in- 
siene. Io vorrei sapere che cosa c’è di più schiettamente 
popolare, di più squisitamente infantile, di più classico 
insieme, per esempio, del Vangelo. Ecco un libro, ecco 
il libro, ecco il classico che può entrare nella scuola e 
portare anche nella età primissima un senso di interiorità, 
attraverso immortali parole. | 

E tutte le grandi letterature hanno, sebbene non così 
alti e puri, di questi libri, che sono accessibili a tutti. 
Tutte le grandi letterature di tutti i popoli colti banno 
libri che sono immediatamente vicini all'anima del fan- 
ciullo. Ecco il maestro che entra nella scuola; col libro. 
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Ecco anche la scuola di fanciulli che può diventare un 
convegno di uneversali maestri rievocati, impersonificati 
nella voce modesta del piccolo maestro d’ogni giorno. 

La letteratura del popolo, dicevo, non è però soltanto 
. questa grande letteratura che ha raggiunto la classicità; 
poichè non vi è meno schiettezza anche in manifesta- 
zioni assai più modeste. Una canzone delle vostre valli 
alpine è una musica diversamente divina, ma tanto divina 
quanto la musica dei classici. 

Classicità hanno anche altre manifestazioni di vita 
popolare. Voi avete a Milano assistito a volte alla presen- 
tazione di oggetti che una volta si guardavano con una 
certa curiosità, come se fossero cose di fanciulli: mani- 
festazioni di arte applicata popolare, di ricami, di lavori 
femminili popolari, di tappeti. Avete visto anche tradi- 
zionali ferri battuti, avete visto campioni di arte vasaria, 
avete visto rozze sculture sarde su bastoni, sulle bor- 
raccie, che il pastore sardo porta nel suo assetato campo 
di lavoro: avete visti tutti questi oggetti popolari con una 
certa — per una volta — curiosità indulgente. Ma, a poco 
a poco avete sentito che il prodotto della meccanicità 
è sempre qualche cosa di meno di quello che nasce dalla 
mano dell’uomo. Avete sentito che tutto quello che è il 
risultato di uno sforzo creativo è anche esteticamente 
più apprezzabile, e avete incominciato ad adornare le 
vostre case con questi oggetti che hanno la più umile 
provenienza, ma che sono assai più intimi, che vi ren- 
dono più cara ed accettabile la vostra casa. 

Questa è arte di popolo, da cui la scuola si è tenuta lon- 
tana. Io vorrei che si disseppellissero dalle messe del 600 
e del 700 tutti i mottetti che esse contengono: spesso non 
sono che canzoni popolari incastonate dall’artista, con 
qualche mutamento, nella sinfonica composizione: questi 
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mottetti deliziosi, in realtà non rispondevano che all’in- 
genuo atteggiamento della canzone popolare, a cui l’artista 
non aveva tolto altro che le parole, per sostituirle con 
parole religiose. Se queste vecchie musiche ritornassero, 
di quanto il nostro popolo si allontanerebbe o da quella 
bolsa musica di scuola o da quella corruttrice musica di 
canzonette viennesi o francesi, che girano per le piazze 
d’Italia a danno di tutta la nostra morale! Ora questi . 
‘sono anche classici di popolo. Ma questo nuovo pro- 
grarama, col quale portiamo il maestro cantore o suona- 
tore nella scuola, ha sbigottito come qualche cosa che 
fosse un capriccio, un ticchio, una novità: ebbene nulla 
è più antico di ciò! È somma vergogna nostra che ciò si 
debba dire soltanto ora. Tutti i popoli civili del mondo 
“hanno affrontato il problema dell’educazione così, e 
hanno dato all’educazione artistica il posto che noi ora, 
con grande stento, cerchiamo di darle. Se nelle Nuove 
Provincie ogni maestro sa leggere e cantare la musica, 
perchè non dobbiamo saperlo fare anche noi? Nei paesi 
del Canton Ticino ogni maestro cura questa educazione 
musicale. Non è gente nostra? Perchè noi non dobbiamo 
raggiungere lo stesso risultato? 

In nessun convegno politico mi è mai riuscito di in- 
tendere un coro intonato, che manifestasse la fede 'di 
quelli che dimostravano, che facesse sentire l'unione e.la 
concordia degli animi. Appena attaccato un coro, subito 
dopo viene scombinato, e poi a poco a poco è abbando- 
nato. Perchè questo? Perchè tutti sentono di non poterlo 
proseguire, perchè non hanno arte ed educazione musicale. 

Ecco perchè noi vogliamo portare la divina presenza 
del Maestro: o l’ingenuità di popolo, o il poema di un 
grande creatore nella nostra scuola popolare. Questa è 
quella ideale bottega d’arte che noi vogliamo. E non vo- 
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gliamo soltanto che sia Bottega d’Arte, ma anche pic- 
colo laboratorio di scienza: piccolo laboratorio di scienza 
che porti lo spirito di osservazione e di scoperta del fan-. 
ciullo più innanzi che sia possibile. 

Che cosa è capace di fare un fanciullo quando non è 
troppo disturbato dalla scuola, io-non lo so dire. È capace 
di dare l'impressione di un «enfant prodige» mentre quasi 
tutti i fanciulli dovrebbero dare impressione di intelli- 
genza. È capace un bambino di poche classi elementari 
di sentire e gustare i racconti sugli insetti (che è scienza), 
con la stessa gioia con cui più piccino sentiva le novelle 
del nonno; è capace di vivere la scienza, e invece noi 
gli diciamo che il mondo si divide in tre regni: regno 
animale, vegetale e minerale! Questo è il manualino, fat- 
tosi piccino piccino, che magari non contiene spropositi 
di scienza; questa è la pretesa scienza che si porta di» 
nanzi al bambino. Perchè i grandi evocatori della scienza 
non devono entrare nella scuola e entrarvi scacciandone la 
- piccola rettorica, su cui si fonda tutta la futura rettorica 
che avvelena la nostra vita, rettorica che troviamo negli 
articoli a rima obbligata dei giornali che lodano o biasi- 
mano la riforma, rettorica dei conferenzieri, rettorica che 
troviamo nelle cerimonie ufficiali, persino nelle più dolo- 
rose e tristi circostanze, nella commemorazione di qual- 
cuno che è scomparso? Tutto questo mondo di parole 
fittizie, di cui è impastata la nostra vita convenzionale, 
perchè sussiste tanto e in tanti? Perchè non abbiamo 
saputo nella primissima età sostituire la viva presenza 
dello spirito artistico alla scolastica presenza del manuale, 
del componimento, delle frasi fatte, del « saper fare ». E 
noi abbiamo osato — noi che accusano qualche volta 
“di voler deprimere lo spirito scientifico e spazzare via 
la scienza — abbiamo osato di dire che l’insegnamento 
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dell’italiano non è un insegnamento specifico. Noi vo- 
gliamo. successivamente, via via che la classe salga di” 
grado, ridurre il suo orario, perchè si insegna italiano” 
insegnando nozioni varie, insegnando geografia, inse- 
gnando tutto; perchè il componimento migliore che possa 
fare un bambino è descrivere una sua piccola esperienza; 
| perchè vogliamo che la scienza sia nelle nostre scuole. 
. quella stessa scienza che è nel laboratorio; anche nelle 
più piccole scuole: perchè anche la più piecola scuola 
è capace della sua modesta scoperta, quando c’è una 
delicata mano di maestro che sa sospingere e guidare. 

Ed ecco dunque che in questo senso, anche nel senso 
della formazione dello spirito scientifico, dello spirito lo- 
gico e artistico, la scuola mantiene questo suo essenziale 
carattere, che per essere così immediatamente sentito 
ho definito con una parola che nel primo momento destò 
qualche sorpresa: Bottega d’Arte, o laboratorio che è lo 
stesso. Artista è anche lo scienziato. 

. Non importa se non riuscite subito ad attuare la 
spiritualità della riforma. L'importante è fare il possibile. 
Io confido che fra dieci anni il dieci per cento dei maestri 
‘abbia fatto tutto il suo possibile (vivo mormono in vario 
Senso). 

Non vi paia offensivo: anzi è detto soltanto per inco- 
raggiarvi, perchè noi non vogliamo che precipitiate questa 
attuazione della riforma; vogliamo che non facciate più 
di quello che è necessario. E sono molto lieto di vedere 
un consenso sì vivamente espresso e .un dissenso così 
energicamente accennato, perchè ciò dimostra che tocco 
un tasto vivo, e che quello che dico ha risonanza nel 
vostro animo; e penso che in fondo, consenzienti o dis- 
senzienti, è importante che questa riforma abbia fatto 
per la prima volta parlare di scuola tutti i maestri. 


— 240 — 


Non dicevo per scoraggiarvi. Io so che voi della città 
di Milano: — città viva che ha sempre curato la scuola 
— molto avete tentato e trovato da voi stessi, prima 
che sì iniziasse la riforma, e ne fa fede il Comitato di 
azione di cui parlava il nostro Volpe. Quello che dicevo, 
ripeto, non doveva essere da nessuno interpretato come 
una diminuzione del rispetto che io sento di avere per 
il maestro. Era implicito nelle mie parole un incorag- 
° giamento o meglio una preghiera di non precipitare l’at- 
tuazwne del nuovo programma. Siate cauti! siate calmi! 
Non accingetevi a portare immediatamente tutte le in» 
novazioni, che il programma delinea come risultato finale. 
Procurate di considerare questo primo anno come tiro- 
cinio per voi. E anche ciò abbiamo consentito, abbiamo 
determinato nella parte regolamentare, che uscirà in 
questi giorni; abbiamo determinato che chi non è esperto 
in qualcuna delle abilità nuove, che noi vorremmo chie- 
dere a tutti i maestri e che vorremmo tutti ci dessero, 
possa essere utilmente sostituito da un collega, o possa 
altrimenti utilizzare le sue qualità didattiche in campi 
diversi, trascurando quelli in cui proprio fosse in condi- 
zione di non corrispondere con sufficiente prontezza. E 
quindi noi abbiamo determinato quali devono essere, 
oltre le qualifiche fondamentali e solite di buono, va- 
lente, ecc., le qualifiche aggiunte, che determino la spe- 
ciale abilità; perchè un maestro che non ha un bernoccolo, 
almeno uno, non è un maestro: deve o saper cantare, 
o avere qualche mania collezionista o qualche passion- 
cella intellettuale..., e se non ne ha proprio nessuna, è 
troppo comune, è troppo insufficiente. Abbiamo aggiunto 
queste qualifiche secondarie, ma che hanno reale valore 
e abbiamo introdotto il titolo di « esperto » che toc- 
cherà ai maestri abili in qualche campo. Al maestro che 
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sarà qualificato buono, ad esempio si potrà aggiungere: 
«esperto in disegno », «esperto in occupazioni ricreative », 
«sa dirigere i giochi dei fanciulli », « è... un diavolo per la 
ginnastica »: qualche cosa insomma che differenzi la sua 
particolare fisionomia di maestro! 

Ma abbiamo detto che non è necessario che queste 
qualifiche si registrino, se non quando sono positive, e 
quindi se qualcuno non sa il disegno, perchè ormai... 
non lo sa... o perchè è ormai difficile ritominciare, vuol 
dire che farà come ho fatto io, che non sapendo disegnare 
ho lasciato disegnare i miei bambini, insegnando e cor- 
reggendo con la parola e fornendo loro continuamente 
il materiale necessario per disegnare, e portando loro dai 
miei viaggi una scatola di matite, molti colori, ecc.; assi- 
stendo a questo spontaneo germogliare della attività 
espressiva grafica e compiacendomi con me stesso, che 
forse appunto perchè non so disegnare ho dei bambini 
che sanno disegnare. 

Ora noi, ripeto, vogliamo che voi non vi preoccupiate. 
Vogliamo che procediate cauti e lenti nell’applicazione 
della riforma didattica. I programmi hanno consentito 
l'attuazione immediata solo per i maestri che si sentono 
perfettamente in grado di farlo. Ma anche chi si sente 
perfettamente in grado di farlo, esamini molto bene la 
sua coscienza e pensi che la sua opera non può essere 
disgiunta da quella dei colleghi della sua scuola. Quindi 
questa volontà di attuazione immediata deve essere la 
decisione di quella personalità più vasta, che è il collegio 
degli insegnanti di una scuola. 

Perciò cercate di essere affiatati, e per lo meno tutti 
gli insegnanti di una certa classe, in un istituto, proce- 
dano concordi nell'attuazione... 


16 LOMBARDO-RADICE. Accanto ai maestri, 


III 


Il Maestro elementare nella riforma Gentile (1) 


(Discorso ar maestri di Firenze). 


Voi sapete che un presentatore come il prof. Pistelli 
non si può mai ringraziare abbastanza. È un presenta- 
tore singolare veramente, che raccoglie in sè non soltanto 
le qualità di anzianità e di esperienza della scuola, che 
‘ egli dice, ma molte altre qualità. Io ho sentito qui, da 
scolaro, il prof. Pistelli, ammirando la virtù dell’ellenista 
egregio; da lontano ho seguìto poi la sua attività di 
« pedagogista » suo malgrado, che ha parlato serenamente, 
galamente, come Omero Redi. Egli dunque non ha preso 
la parola soltanto nella sua qualità di vecchio maestro, 
di assessore della P. I., ma anche come quel «caro fan- 
ciullo » che egli è ed ha saputo restare, sempre, traverso 
tutti gli anni di studio e di esperienza. È Omero Redi 
che io ringrazio particolarmente, Omero Redi che ha 
scritto il più bel libro, colla didattica espressa da un 
fanciullo che critica sbarazzinamente quella scuola, ‘che 
nol appunto vogliamo rinnovare, con i nostri maestri. 


(1) Resoconto stenografico della conferenza tenuta nell’Aula Magna 
dell’Istituto di Studi Superiori in Firenze, il 24 febbraio 1924. 
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E per togliere le male usanze della scuola che Omero 
Redi argutamente irrideva, occorre la collaborazione di 


| tutti; collaborazione continua, incessante. 


LA 


In questo rinnovamento, il compito del ministro della 
P. I. non è diverso dal compito del maestro che insegna 
nella scuola del più lontano villaggio. Uno stesso spirito 
deve animarci tutti, se vogliamo ottenere questo rinno- 


‘ vamento: esso sarà realizzato solo quando tutti ci sen- 


tiremo affratellati in un comune lavoro. 

Io ho affrontato perciò volentieri l’incarico di parlare 
in quest’aula del mio vecchio Istituto, alla presenza di 
venerati maestri, che non oso chiamare colleghi, e di 
compagni di scuola carissimi, che hanno percorso qui la 
loro luminosa carriera; alla presenza di questi numerosi 
insegnanti della Toscana, che vengono qui speranzosi di 
trovare una parola d’ordine per la nuova azione... 

Il tema che vi fu annunziato è alquanto lato; io vorrò 
invece soltanto parlare del maestro; del maestro elemen- 
tare, per mostrarvi sopratutto la sua posizione rispetto 
alla riforma Gentile. ì 

I maestri elementari sono nella riforma il pernio della 
vita della scuola. Si può dire che non vi è rigo nelle leggi 
e nelle ordinanze che regolano l’istruzione elementare, 
non un rigo che prescinda dall’attività del maestro, dal 
contributo che egli deve portare alla riforma. La riforma 
vwrà, se 1 maestri la sapranno far vivere. Noi non crediamo 
agl’improvvisi rivolgimenti nel campo dell’educazione; 
anzi la riforma possiamo dire che vivrà, perchè i migliori 
maestri l'hanno già fatta vivere, perchè c’è in essa l’espe- 
rienza di molti, perchè è fondata non sulla costrizione, 
ma sulla considerazione di belle e confortanti realtà da- 
teci dalla scuola stessa. Essa è la valorizzazione di quel 
che di meglio si era già fatto; vivrà dunque perchè i 
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maestri possono e devono farla vivere. La sua generale 
attuazione non è cosa che si improvvisa. Ben si è espresso 
Il prof. Pistelli, quando ha riferito che ci auguravamo che 
fra qualche anno una parte dei maestri fosse in grado di 
realizzare perfettamente il piano della riforma. Io lo dissi 
anzi più paradossalmente: « mi auguro che fra 10 anni 
il 10 % dei maestri abbia attuata la riforma ». Nè questo 
suoni molesto alla classe dei maestri, perchè non è atto 
di sfiducia nell’opera loro: nella nuova via aperta bisogna 
avanzare lentamente. Troppi sono i giovani, troppi gli 
inesperti, anche se pieni di entusiasmo e di buona volontà. 
— Al nuovo modo di intendere l'infanzia non si può giun- 
| gere se non traverso l’esperienza propria, e questa non 
si acquista se non per mezzo di studio e di prove con- 
tinue, di un nuovo tirocinio che ciascuno deve fare da 
sè. È dunque un grande augurio che si può fare alla” 
scuola che la geniale riforma di G. Gentile possa at- . 
tuarsi in qualche anno. Non immaginiamo tutto fatto, 
con un colpo di bacchetta magica: c’è lavoro per una 
generazione. | 

Questa riforma fa grande assegnamento sulla attività 
dei maestri: attività di revisione critica delle proprie 
attitudini, dei propri. mezzi didattici; di continuo ripie- 
gamento su se stessi per interrogarsi, vedere se si è an- 
cora degni di dichiararsi soddisfatti, contenti del proprio 
lavoro scolastico.-E questa riforma, che fa tanto assegna-. 
. mento sui maestri, si è iniziata prima che coi programmi, 
con molti provvedimenti che concernono i maestri stessi; 
primo dei quali, il più aspro, può dirsi, è stato quello dei 
coneorsi magistrali; ultimo, più bello per il suo significato 
‘morale, il provvedimento per migliorare le condizioni 
‘dei maestri ed assimilare il loro trattamento a quello dei 
funzionari statali. 
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S’incominciò cioè col rinnovare il criterio di scelta dei 
maestri. Tale scelta era prima, tutti lo sapete, quasi 
affidata al caso. Perchè non era altro che caso quello che 
avveniva prima: scegliere sulla base di piccole carte, atte- 
stati, certificati, i quali potevano dimostrare la buona 
volontà di chi aveva seguìto dati corsi di studi, piccoli’ 
gruppi di esercitazioni. Quante più carte poteva presen- 
tare, tanto più facile era al concorrente conquistare ‘un. 
punto, una fraziohe di punto. Il tassametro dei concorsi 
magistrali registrava, fino ai millesimi di punto, tutti gli 
svariati titoli dei maestri; ed era per essi quasi una dolo- 
rosa necessità di munirsi di queste molteplici carte per 
presentarsi alle gare. Chi non si affannava per avere un 
buon numero di questi attestati... sussidiari del diploma 
o della licenza, non era ben quotato. Chi si presentava 
col solo titolo della sua esperienza della scuola, non era 
sicuro di vincere la gara! E così accadeva una selezione 
caotica; non c’era anzi affatto selezione, se si tolgono, 
lodevoli eccezioni, le grandi città, che provvedevano con 
una scelta più rigorosa dei maestri, mediante concorsi, 
in cui la prova fondamentale consisteva in un esame, 
cioè in una diretta attestazione di maturità spirituale. 
Questo esempio delle grandi città ha seguito lo Stato; 
delle grandi città che hanno conservato la loro autonomia 
scolastica, sia per l’importanza storica che esse hanno 
(città, ad es., insigni come Firenze) sia per la capacità 
che acquistano tutte le grandi amministrazioni nel ci- 
mento quotidiano della vita amministrativa. Queste 
grandi città avevano fatto per conto loro da piccoli stati 
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scolastici; e lo Stato, servendosi della loro esperienza sco- 
lastica, ha esteso il loro metodo di selezione a tutti i 
maestri d’Italia. La nuova scelta avviene dunque, con 
la prova d’esame, che avrà inevitabilmente tutti gl’in- 
convenienti che si possono addebitare agli esami, ma è 
pur sempre una eliminazione, in complesso, dei meno 
adatti. È certo che nella prova scritta cadono sempre 
quelli che o non hanno idee sicure o non hanno padro- 
“ nanza della lingua: le due cose si rivelano immancabil- 
mente. Potrà avvenire talvolta che i migliori non siano 
valutati a seconda dei loro meriti, ma uno sgrossamento 
della classe. IDEgSlO è quasi matematicamente as- 
sicurato. 

Nè bastava si adottasse questa regola dei concorsi: 
occorreva dare a questi concorsi un nuovo spirito; biso- 
gnava cioè che fosse liberato il concorso dal carattere 
« manualistico » comune a tutti gli esami che da parecchi 
anni hanno afflitto le.nostre generazioni. Il così detto 
esame, in cui si interrogava il candidato su un po’ di 
tutto, per vedere se conosceva «gli elementi», ma in 
cui non si usava penetrate più a fondo per vedere il pos- 
sesso delle cognizioni, era una prova non capace di rive- 
lare la personalità del candidato. Riduceva tutti ad una 
forma imprecisa, priva di una fisionomia spirituale. Per 
solito il candidato non arrivava ad affermarsi se non come 
forza e potenza di memoria! Ed allora poteva accadere 
che i più capaci di ripetizione, i più passivi nello studio 
e meno ricchi di personalità si affermassero migliori in 
un esame siffatto. Si senti dunque il bisogno di un esame 
«reale », che dimostrasse, con prova diretta, la cono- 
scenza di grandi autori. | 

All’esame hanno partecipato quest'anno 25 mila can- 
didati, Venticinquemila aspiranti all'insegnamento hanno 
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fermato l’attenzione su qualcosa di vivo, di essenziale, 
che rimanesse acquisto perenne per loro, anche nel caso 
di una caduta; che rimanesse come un monito di quello 
che essi devono fare in seguito, per cimentarsi alle nuove 
prove. L'esame limita la materia. È un esame quello del 
nuovo regolamento, che non chiede, ad es., tutta la let- 
teratura, ma la conoscenza profonda di alcuni scrittori, 
lasciando al candidato libera scelta; e si ferma particolar- 
mente sui moderni, come quelli che sono l’espressione. 
più viva dell’animo nostro. In questo esame non c’è 
più la pedagogia tradizionale, ma una pedagogia immune 
dall'accusa di pedagogismo, una pedagogia senza for- 
mule: la pedagogia viva che si trova in tutti i grandi 
scrittori, che hanno affrontato il problema dell’educa- 
zione. Per la prima volta, in un bando di concorso, sonò 
stati considerati un De Sanctis, un Mazzini, sommi in- 
telletti, che sentirono il bisogno di collaborare alla grande 
opera dell’educazione. 

Anche qui la preoccupazione del legislatore è stata ri- 
volta ad avvivare la tradizione pedagogica nazionale. Vi 
sono stati compresi grandi scrittori italiani quasi dimen- — 
ticati sino a pochi anni addietro, come un Capponi, un 
Lambruschini, per citare solo i vostri toscani. E alla 
pedagogia si è aggiunto qualcosa di più concreto e vivo, 
che poteva dare l’esperienza di quel che fosse veramente 
la vita educativa, poichè questa non si svolge soltanto 
nella scuola, ed ogni vita spesa nobilmente è alta espe- 
rienza di educazione. Ecco il perchè della richiesta delle 
grandi «autobiografie ». Le autobiografie sono conside- 
rate come test. per la preparazione del maestro. 

È ‘così del tutto cambiata la fisionomia dell’esame. 
Solo in questo modo si potranno abolire tutti quei ma- 
nualetti che si usavano per prepararsi agli esami; essi 
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vengono tutti soppiantati dalla necessità che il pro- 
gramma stesso dei concorsi impone, di attingere alla 
grande fonte della nostra vita spirituale, alle grandi fonti 
della sapienza italica, della sapienza umana. È questo 
il carattere nuovo, dato non solo alla scelta del maestro 
e alla prova d’esame, ma ‘a tutta la cultura magistrale. 


* 
* %* 


La riforma del concorso, fondato sulla diretta espe- 
rienza d’un pensiero vivo e degno di essere rivissuto da 
chi si prepara alla gara, fu seguita dalla riforma dell'isti- 
tuto magistrale. Ed è questa la grande conquista, non 
solo della scuola, ma del maestro, che ha veduto aumen- 
tati di un anno i suoi studi, con vantaggio della dignità 
del suo ufficio. L'Istituto Magistrale ha per suo fonda- 
mento gli studi classici, che, fulcro della nostra cultura, 
permettono all’alunno, quando esce dalla scuola, di poter 
giungere alla lettura degli scrittori antichi. Rievocandoli 
nelle loro pagine migliori, può ciascuno di noi risentire 
la voce dei fondatori della nostra civiltà. La coscienza 
storica, può nascere solo in chi sente quella lor voce, 
che si è ereditata traverso tante generazioni e vive ed ali- 
menta anche oggi lo spirito nostro. Sicchè noi degli antichi 
ci sentiamo eredi, non per frase retorica, ma veramente 
come figli carnali, che sentono ancora nell'anima propria 
l’anima dei padri; che hanno dinanzi agli occhi non un 
ricordo indeciso, ma un modello vivo. È per questo spi- 
rito storico più maturo che oggi gli studi classici sono 
accolti come affermazione di nuova potenza spirituale, 
non come esercitazione di scuola. 

E noi vediamo con gioia in ogni città d’Italia maestri 
che non hanno avuto la fortuna di seguire corsi secondari 
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classici, cercare la cultura classica; vediamo aprirsi, per 
iniziative private di maestri, corsi di studio per accostarsi 
ai grandi dell’antichità, che è sentita, che è rivissuta. 
E questo più frequentemente dove la classe magistrale 
non ha la fortuna, che potete aver voi, qui, in una città 
come Firenze, dove respirate la cultura altissima d’un 
ambiente coltissimo da tanti secoli. Tutti indistintamente 
e dovunque i vecchi maestri han sentito il bisogno di 
non esser da meno dei maestri della nuova specie, che 
avranno salda base di cultura classica. | 

A queste riforme si aggiunga quella piccolissima ma 
grandissima, della adozione di un nuovo criterio di valu- 
tazione del maestro in servizio; criterio di valutazione che ‘ 
deve esser fondato sull’opera che egli svolge nella scuola. 
Tra i documenti burocratici, uno ve ne ha che ha parti- 
colare valore ed è il «rapporto informativo » dell’attività 
del maestro, che sostituisce il verbale di visita. Col rap- 
porto informativo si chiede che il superiore indaghi sulle 
particolari attitudini autoeducative del maestro: se egli 
ha interessi speciali e per quali rami di attività, e se 
l’attività di studioso o di artista si manifesti nella scuola. 
Il maestro grigio, in tutto uguale a un qualsiasi maestro 
standard, non ha diritto di esistere. Porti il maestro nella 
scuola la sua personalità e la sua vocazione particolare; 
gli accenda essa l’animo come una passione; e ‘sia notata, 
sia confermata. 

C'è, ad es., un maestro che ha gusto speciale per le 
opere di ingegno, che a torto si chiamano « manuali » 
mentre sono creazioni dello spirito; se questo maestro 
mostra di saper destare nel bambino la gioia del costruire, 
del modellare, del creare, del fare della mano lo stru- 
. mento dello spirito, perchè questa attitudine non dev'esser 
valutata? | 
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Voi avrete certamente esaminato tutti quanti i par- 
ticolari di questo rapporto informativo: avrete riscon- 
trato come esso sia guida ai vostri superiori immediati, 
perchè scoprano in ciascuno di voi, oltre il merito didat- 
tico generale, il merito didattico particolare, le singolari 
attitudini personali che possono avere qualche influenza 
nell'opera educativa. Questa indagine sul maestro in 
attività di servizio oggi, è desiderata per scoprire non 
l'esecutore meccanico di quel tanto che qualsiasi pro- 
gramma chiede, ma il creatore. Vogliamo vedere che 
cosa, nell’impeto del suo cuore, porta nella scuola il 
maestro, di qualche particolare suo addestramento. Le 
vie per innalzare l’animo del fanciullo sono moltissime; 
non è detto che solo i programmi ne abbiano il segreto. 
Educatori in ogni tempo sono stati anche i maestri d’arte; 
se non hanno insegnato o scritto dei trattati, essi hanno 
comunicato la fiamma del loro sapere, hanno fatto sen- 
tire come essi sentivano il mondo circostante, hanno abi- 
tuato i loro «garzoni» a guardare il mondo coi loro 
occhi. Questa è veramente educazione: ed è una forma 
di educazione forse superiore a quella che può derivare 
dall’insegnamento metodico. Non si disprezzi ciò che è 
del programma; ma si pensi che oltre a questo c’è qual- 
cosa ancora: c'è l’anima del singolo maestro, che deve 
esser apprezzata, per quel che sa portare nella scuola. 
E questo è al di sopra di ogni controllo del programma. 
Un ispettore che entra in una classe non deve limitarsi 
a vedere se il programma è giunto al punto stabilito, 
se la sua ripartizione sia stata fedelmente seguita, ma 
deve vedere quello che il maestro porta d? sè nella sua 
scuola, 
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Un altro provvedimento, anzi una serie di provvedi- 
menti sì è poi avuta per quel che concerne la sistemazione 
del maestro nei suoi rapporti con l’autorità centrale di- 
rettiva. Questa sistemazione è fondata sopratutto sulla 
creazione d’un corpo di direttori. Prima questo corpo 
era pochissimo numeroso, e inadeguato al numero delle 
scuole. Sono centomila le scuole elementari italiane; per 
questi centomila nuclei di vita scolastica, si ha una mi- 
nima falange di persone che possano, stando vicino al 
maestro, non dico guidarlo, ma conoscere gli sforzi che 
esso fa, incoraggiarlo, assisterlo, apprezzarlo e sopra- 
tutto farlo apprezzare! 

Questa vecchia esigenza, che da alcuni anni era av- 
vertita e sancita, sì può dire non era considerata più, e 
il provvedimento pareva nato morto. Si sta ora formando 
questa falange di visitatori delle scuole; saranno due mila 
i direttori, che entreranno in servizio, e proprio in questi 
giorni si sta iniziando il reclutamento, con l’espletazione 
dei primi esami di concorso. A questi direttori il Ministro 
non affida il compito, diciamo così, di suggeritore del 
maestro. Se avete letto attentamente i programmi, avrete 
notato che di presente non c’è che il maestro; solo di 
tanto in tanto è nominato il direttore, come quello che 
deve risolutamente, recisamente, negare qualche cosa, 
poche cose; e queste cose negate e proibite sono alcuni 
malvezzi didattici, manifestazioni della vecchia tradizione 
rettorica della scuola. Il direttore è colui che deve ricor- 
dare al maestro il dovere della sincerità nel suo lavoro 
didattico, Anche così, dunque, si fa appello al maestro, 
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Il direttore non ha altro compito che assicurarsi della 
genuinità del lavoro didattico dell'insegnante. Egli è ac- 
canto a lui, inoltre, come organo di collegamento tra il 
maestro e la volontà statale, che richiede la coordina- 
zione di ogni buona iniziativa. Il direttore deve esser il 
capo della piccola famiglia magistrale; deve essere, di- 
ciamo così, «la spia del bene », che scopre quel che si è 
fatto di buono, perchè altrove sì imiti; perchè ogni buona 
idea si propaghi e si diffonda. Perchè, se è vero che il 
male è contagioso e si diffonde rapidamente, poichè gli 
uomini sono facili a copiare le cattive qualità, è anche 
vero che il bene è pure contagioso, e quindi anche esso 
sì deve diffondere! Le opere buone non sono mai senza 
seguito; ma è bene che le singole buone volontà, che si 
svolgono silenziosamente in un piccolo ambiente, si sen- 
tano valorizzate dal conforto delle altre. Questa colle- 
ganza non dev'esser soltanto colleganza fittizia, ma reale; 
come è intimo il fratello al fratello, dev’esser il maestro 
al maestro per il tramite del direttore. Noi non imma- 
giniamo un direttore che sia il « vigilante n; questo è 
l’ultimo dei suoi compiti; eì deve esser l’incitatore, lo 
scopritore del bene; quello che porta in alto il bene e lo 
addita agli altri come esempio. 


* 
* * 


Per completare questo quadro delle iniziative legisla- 
tive relative al maestro, sono venuti i programmi di 
studio, programmi che paion fatti apposta per non lasciar 
adagiare il maestro in abitudini. Anche se buono, il 
maestro non deve fermarsi, ma fare appello alle sue forze 
per ritrovarsi continuamente, per rinnovare le sue energie. 
Non deve avere una piccola dose di cultura da adoprare 
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ugualmente da per tutto, in ogni paese; anche il maestro 
che ha il più lungo esercizio deve sentire il bisogno di 
far nuovo appello alle sue forze per ricominciare la sua via. 

I programmi sono congegnati con questo proposito, 
fanno un dovere quotidiano al maestro di rivedere la. 
sua cultura; prescindendo quasi dalla cultura acquistata 
nella scuola secondaria. La cultura acquistata in buone 
scuole secondarie dev'esser il fulcro, il fondamento della 
cultura del giovine maestro, il quale non può nè deve 
trascurar nulla dell’essenziale; ma essa non è tutto 
quello che occorre. La cultura scolastica s'è slargata. e 
ampliata; darà al maestro piena coscienza dei rivolgi- 
menti storici, per farlo cittadino del suo tempo; gli farà 
sentire il valore della tradizione per farlo cittadino del 
suo stato; gli darà gusto della scienza, perchè abbia occhi 
non solo curiosi, ma avidi del mondo circostante; lo abi- 
tuerà a valutare il proprio pensiero e gli darà il vigore 
mentale che servirà ad illuminare la sua coscienza. Tutto 
questo è essenziale, fondamentale. Ma nell’esercizio pro- 
fessionale della funzione magistrale, questo che è fulcro, 
non è ancora tutto, perchè il maestro è maestro di bam- 
bini; perchè il maestro insegna în un dato ambiente e deve 
adattare la sua opera alle esperienze locali; perchè il 
maestro deve conoscere < popolo fra cui vive e spende 
l’opera sua, sentirne la particolare tradizione, la parti- 
colare fisionomia spirituale per sapervisi intonare e per 
correggere i difetti e gli errori caratteristici di ciascun 
ambiente. Il maestro, che insegna allo stesso modo in 
Basilicata come in Val d'Aosta, non sente il valore della 
sua funzione. I programmi nuovi costringono a studiare il 
paese in cui il maestro svolge la sua opera; costringono 
altresì a cercare nel paese lo spunto migliore per svolgere 
questa opera. 
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E quanto all’interesse da destare nei bambina, le libere 
occupazioni scolastiche chiamate occupazioni intellettuali 
ricreative, non possono, per loro natura, meccanicizzarsi; 
devono esser continuamente alimentate, rinnovate. Anche 
il racconto gaio, piacevole, ripetuto all’infinito, diventa 
stucchevole; anche il gioco perde il suo pregio, agli occhi 


del bambino; questi trattenimenti, che pur non occu- 


pano una gran parte del programma, devono dare un 
certo tono di gaiezza, per cui la scuola ha bisogno di 
esser rinfrescata, rinnovata. I programmi richiedono il 
maestro lettore e narratore. Potrà un maestro alquanto 
cristallizzarsi, come è destino di ciascuno di noi che si 
cristallizzi a misura che gli anni passano, ma quando si 
sarà veramente messo in contatto dell’anima infantile, 
e avrà saputo adattarsi al fanciullo sarà meno probabile 
per lui, che per altri professionisti, il cristallizzarsi! Il 
maestro rimane fanciullo, quel divino fanciullo ingenuo 
e caro che amiamo (qui l’oratore st rivolge accennando a 
«Omero Redi» e il pubblico applaude); anche dopo molti 
anni -di servizio pur penoso, pur trascorso in ambienti 
privi di ogni risorsa, il maestro sa sempre sorridere ai 
fanciulli e la sua vecchiaia è piena di serenità e di forza. 


Fermiamoci dunque un po’ su questi programmi. 

Io non posso troppo soffrire quelli che contrappon- 
gono il passato al presente, come se nulla di buono fosse 
nel passato; nessuno deve sostenere che il mondo cominci 
oggi e imynaginarsi di essere iniziatore-d’una nuova éra 
scolastica! Quest’éra è nuova sì, come è nuovo lo spirito 
italiano che si è temprato traverso la guerra. È nuova 
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èra; ma non perchè innovi ab imais, ma perchè riprende 
quello che c’era di buono e di sano. Non deve continuare 
il fatuo disprezzo per il passato! C'era nel passato molto 
di buono che va ripreso; e molto del passato hanno ri- 
preso i programmi. Questa è la novità: di presentarsi 
come discopritori di buone tradizioni: Si ha certo un 
nuovo concetto della scuola, che cerca di ridare all’edu- 
cazione quello che era stato abbandonato da anni; che 
fa diventare attività scolastica quello che era educazione 
di popolo non entrata nella scuola, ma che era forse edu- 
| cazione migliore; che cerca di far diventare realtà ope- 
rante ciò che era retorico e convenzionale didascalismo. 

Ma questo non è una scoperta, è soltanto continua- 
zone; noi non siamo scopritori; siamo inquadratori di 
tutte le nostre forze didattiche. Giovanni Gentile quando 
ha dettato le linee di questi programmi (che han susci- 
tato, con nostro compiacimento, molte discusstoni sui 
giornali didattici, i quali hanno avuto tante e così fini 
osservazioni) il nostro Ministro ha voluto inquadrare nelle 
scuole quel che c’era di vivo nella didattica nazionale. 

Basta col ricantare i difetti della « passata » scuola! 
To preferisco l’onesto e preciso pedante, al genialpide che 
sfiora gli argomenti e nulla approfondisce: il maestro ge- 
nialoide è quello del quale bisogna diffidare. Ma prefe- 
risco, sì intende, ancora, che il pedante si faccia uomo. 

Troppe erano le nozioni che il maestro doveva im- 
partire, e se novità c’è nel nuovo programma è questa: 
avere sveltito e semplificato quello che era di eccessivo 
nei vecchi programmi. Il senso generale è stato quello 
di un alleggerimento della materia, troppo grave ai fan- 
ciulli; era un enciclopedismo il sapere scolastico del bam- 
bino, era uno schematismo che gli chiudeva la realtà e 
gli impediva di guardare con gli occhi suoi il mondo. 
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Si trasportava spesso in basso, nella scuola elementare, 
parte della vecchia e pesante scuola secondaria. E allora 
la scienza diveniva qualcosa di caricaturale. Noi abbiamo 
una dolorosa esperienza: leggendo centinaia di volumi 
destinati ai bambini, abbiam provato un senso di amarezza 
nel vedere quello che circolava nelle scuole d’Italia. Libri 
pieni di pretese scientifiche, che tutto deformavano; con 
la pretesa di semplificare e adattare ai bambini, tutto 
rendevano goffo. Mai quanto in quest'occasione abbiamo 
sentito come i libri per bambini sono solo quelli che scri- 
vono i veri scienziati e come la materia non può essere 
trattata se non da chi ha insieme alta competenza e 
passione per l’infanzia: due fiamme in una sola. Dai 
grandi soltanto vengono i libri divulgativi; libri che nella 
loro adorabile semplicità sono di perfetta scienza. 
I libri scolastici ove la scienza, lasciatemi dire, su- 
. biva un rimasticamento, questi piccoli libri erano ol- 
traggio al sapere; questo accartocciamento della scienza 
è quanto di più pernicioso sia entrato nella scuola po- 
polare! Ora, l’epurazione della letteratura didattica di- 
mostra che si ha voglia, non di fare una rivoluzione nel 
campo scolastico, ma di rimettere in valore quello che 
una volta era concepito con reverenza. verso l'infanzia. 
_ Quanti vecchi libri per l'infanzia scomparsi dalla circo- 
lazione e soppiantati da tanti altri di nessun valore, sono 
oggi degni di ricomparire! Ad es.: uno di questi libri, 
magnifico, Il Bel Paese dello Stoppani, come si riprende 
volentieri in mano! Non solo il bambino è capace di gu- 
starlo, ma anche lo scienziato, che sente alto il rispetto 
| per la scienza, e trova come alto vi domini il senso della 
verità. Il libro risponde alle esigenze dell’infanzia: l’anima 
infantile ha bisogno di semplicità, di chiarezza e questa 
“può darla solo chi ha il vero possesso di una dottrina. 
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Nulla di più pernicioso dei semi-colti autori di libri 
di testo che non rinunziano a nulla di quéllo che sanno, 
mostrando invece la più grande inconsapevolezza scien- 
tifica e letteraria. Nè potrei dirvi qui gli errori che si 
vengono trovando in tanti di questi manualetti: se lo 
potessi, vi darei la prova provata di quel che voglia dire 
la angusta mentalità del semi-colto, che crede di essere 
il solo adatto, mentre è il meno adatto, a serivere libri 
. per fanciulli! 

Non è difficile, purtroppo, SE caso di uomini di valore, 
scienziati, che avrebbero tanta attitudine per parlare ai 
bambini, perchè senton le esigenze dell'anima infantile, 
i quali non hanno accettato l’offerta di collaborare nella 
letteratura scolastica, ritenendola qualcosa di meno pre- 
gevole, come se il loro nome potesse subire discredito 
dall’occuparsi dell’infanzia. Noi speriamo che questo pre- 
giudizio cessi nelle alte sfere della scienza; e il veder qui, 
riuniti ai maestri, professori di altissimo grado, in questo 
tempio della scienza, mi conforta a sperar bene e ad augu- ’ 
rare una collaborazione fra l'università e l'insegnamento 
infantile. Più si avvicineranno i dotti e gli scienziati alla 

cultura popolare e più essi sentiranno di aver servito 
il loro insegnamento superiore! Quante avversioni, ad 
esempio, per la matematica, quante negazioni che ebbero 
forse origine da storpiature didattiche nei pruni anni. 
dell’insegnamento! | 

E passiamo alla grande letteratura, alla grande lette- 
ratura che era assente dal nostro popolo, perchè nella 
scuola elementare abbiamo portato il « Pierino » dei com- 
ponimenti e non Omero! Credete non sia capace il popolo 
di gustare i grandi capolavori della letteratura? Io ho 
provato a leggere dei passi di Virgilio e di Esiodo a con- 
tadini analfabeti della Sicilia ed essi li gustavano, li 
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sentivano. Quante generazioni di Greci non hanno udito 
da fanciulli le grandi leggende eroiche? E perchè abbiamo 
sostituito a quest'immenso tesoro leggendario che è ele- 
vazione spirituale nel senso più grande, la fiabetta, l’ul- 
timo cascame di una letteratura romantica, che ad altro 
non serve se non a disgustare i fanciulli da ciò che è 
semplice e grande? La scuola deve tornare alle grandi 
sorgenti della letteratura popolare; farsi antica per essere 
popolare. | 
E ancora: la scuola deve tornare ad un’altra fonte. 
Era ormai addirittura ignara del libro più grande del 
popolo: il Vangelo, il racconto della vita di Gesù, così 
semplice, così lineare! Appena forse venti anni addietro 
‘fu introdotta timidamente qualche narrazione cristiana 
in qualche antologia scolastica, da un poeta nostro, il 
Pascoli. E a poco a poco, con uguale timidezza, sì è 
ritrovata nelle pagine dei libri dei fanciulli; ma io ho letto 
parecchi libri scolastici, in cui la figura del Cristo, e il 
sublime spirito suo è completamente assente, quasi argo- 
mento che pregiudicasse il carattere della scuola: quella 
nulktà che era chiamata neutralità! E piuttosto che le 
grandi pagine di questo semplice racconto, ove è la divina 
espressione del pensiero di Gesù, si preferiva una morale 
. astratta, e si manipolavano decaloghi infinitamente infe- 
riori a quello che il Vangelo ha suggerito tanti secoli in- 
dietro. Perchè la definizioncella contorta e astratta del 
dovere doveva esser sostituita alla divina parola, che per 
tanti secoli ha alimentato l'umanità? Ora questo libro, 
| scomparso insieme colle rievocazioni delle più belle figure 
della Chiesa, i Santi, volle G. Gentile rimettere nella 
scuola, mediante i nuovi programmi; egli volle che quei 
racconti, opera eterna, fossero noti al bambino. Solo tali 
libri sono validi per ogni età dell’uomo. I libri validi e 
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. buoni per l’infanzia, sono i libri che anche un adulto può 
leggere con gioia; ciò che è vuoto per un adulto, disgusta 
immensamente un fanciullo e non c’è critica più spietata 
di quella del bimbo stesso, che distingue i « libri di scuola » 
dai libri che si fanno leggere. Il libro di scuola vien letto 
ma non si fa leggere. 

La nostra scuola aveva solo i trattatelli cui accennavo, 
trattatelli dei semi-colti, dove si porgeva all’alunno, per- 
mettetemi la parola, il cibo rimasticato. 


va 
Dunque, perchè avveniva questo? | 

. Si supponeva in generale un popolo ignorante. A 
questa credenza dell’ignoranza popolare, i nuovi pro- 
grammi sostituiscono una definizione del tutto opposta. 
Parlando sopratutto per la campagna, noi dobbiamo no- 
tare come « l’analfabeta ha uria cultura ». Egli non è una 
persona incolta; è colta, ma diversamente da colui che 
è andato a scuola. E noi l'abbiamo sentito in Italia! Ab- 
biamo sentito qualcosa di grande, al fronte, dove i nostri 
fanti contadini hanno potuto continuare un così lungo 
sacrificio, una così lunga eroica resistenza. Se propria- 
mente l’analfabeta fosse stato un'anima ignara della 
vita, noi non avremmo potuto avere quella nobile ras- 
segnazione, quell eroica accettazione del sacrificio (vivo 

CONSENSO). 
Il popolo Gmallalata ha una cultura; il popolo anzi È 
maestro prima di andare a scuola; ha una cultura che è 
fede, che è. sapienza tramandata; sapienza che vogliamo 
far rifiorire, per farla risentire al popolo. fanciullo. Il 
popolo ha la sua letteratura poetica, mirabile di fre- 
schezza; basta sentire le ninne-nanne, le nenie, popolari. 
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Non è poesia studiata a scuola, è un’arte che il popolo 
ha, sua, veramente sua; anche qui a Firenze è sentita 
in tante forme, perchè anche quella che è grande arte, 
in fondo ha origine nella tradizione popolare. Ma si può 
scoprire da per tutto, anche nei paesi ritenuti per i meno 
colti d’Italia. Può farmi autorevole testimonianza il 
nostro Sottosegretario di Stato on. Lupi, qui presente, 
che cos'è l’arte del contadino sardo, che cosa sono gli 
ornamenti che i pastori incidono sui loro utensili, sui loro 
bastoni; tutta una fioritura vera dell’anima. Il popolo 
ha un’arte che si esprime in canti e canzoni popolari 
ehe, purtroppo, negli ultimi tempi si sono perduti quasi 
del tutto nella città, e a stento resistono nelle campagne. 
Queste magnifiche nenie dei nostri pastori, questi gio- 
condi canti dell’infanzia, questi giuochi accompagnati da 
motivi musicali, queste poesie che sono veri motivi: di 
musica popolare, sono più dell’analfabeta che dell’uomo 
colto, che ne ha perduto ormai il sapore! 

Li ritroverà il maestro. 

E non basta. L’analfabeta contadino ha ancora qual- 
cosa che non ha l’uomo colto: ha una coscienza econo- 
mica, che spesso noi urbani non abbiamo; troveremo facil- 
mente uno di noi disordinato, incapace di tenere il proprio 
bilancio domestico, ma l’analfabeta ha vigile coscienza 
economica. Non è in lui tanto avidità di risparmio o 
grettezza, quanto amore del frutto del proprio lavoro 
e del proprio sacrificio, che gli fa sentire più vivo il bi- 
sogno di non vedere disperso quello che esce dalle sue 
mani e di serbarlo intatto alle nuove generazioni. Più 
volte la coscienza economica dell’analfabeta ha salvato 40 
bilancio dello Stato. L'analfabeta ha ancora quello che la 
scuola spesso non dà: la conoscenza del lavoro, la stima 
e il rispetto di esso, perchè egli sa quanto costi di fatica 
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e d’ingegno il lavoro. Tutto questo lo dà assai meno la 
scuola fatta di sapere libresco, che non la.scuola fatta 
dal sudato lavoro quotidiano, Nelo: campagne, ancora 
con poche scuole! 

La scuola deve allargare e. SEA la cultura del 
popolo. Il sapere che si dà nella scuola elementare non 
dev'essere un’elemosina a chi la chiede, ma un encontro 
di due saperi, uno di sfera superiore, l’altro di una sfera 
inferiore, ma ugualmente apprezzabili. Il sapere che esiste 
da secoli nel popolo, per nostra fortuna, esisterà sempre 
accanto al sapere della scuola: dev’esserci non repugnanza, 
ma accostamento del sapere del libro col sapere del po- 
polo. E appunto è questa l’idea centrale dei nuovi pro- 
grammi: apprezzare la vita del popolo e le grandi opere 
che traverso i secoli hanno illuminato lo spirito umano, 
che sono anch'esse opere di popolo, grandi poemi, schiet- 
tissimamente popolari, accessibili a qualunque spirito. 
Il popolo ha una voce che noi dobbiamo raccoghere. Quando 
noi abbiamo provato in tutte le scuole d’Italia che cosa 
vuol dire avvicinare i bambini alla gran voce dell'umanità, 
abbiamo potuto asserire che la scuola elementare non ha 
bisogno di sminuzzamenti di cultura, ma vuole solo grandi 
palpiti. Il bambino da se stesso riduce alla sua portata: 
«guarderà » stupito tutto il valore delle cose lette, non 
tutto potrà capire, ma l’incantamento che gli viene dal 
vero sapere sarà infinitamente superiore alla curiosità 0. 
all'interesse « scolastico ». 

dA 

‘Appunto perciò noi, guardando al popolo nostro, 
abbiamo voluto un programma che rispettasse la sua 
cultura, un programma che volesse un'educazione non, 
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astrattamente universale, buona per tutti i paesi. Essi 
sono programmi per l’Italia e solo alla cultura italiana 
devono adattarsi. Questo carattere di italianità è forse 
la nota più significativa di essi: sono nostri e vogliono 
essere il nostro segreto. Troppe volte abbiamo guardato 
a specchi esotici, per cercare le nostre ricette didattiche; 
le storie della pedagogia in uso finora si può dire face- 
vano quasi completamente astrazione dall'Italia. Chi ha 
insegnato pedagogia nelle scuole normali, ha sentito la. 
inesistenza di una tradizione pedagogica italiana. Sviz- 
zera, Francia, Inghilterra, Germania, tutte si rammenta- 
‘ vano, ma quel che fosse esperienza educativa italiana 
era completamente sconosciuto. Appena in questi ultimi 
anni si riparlava di Lambruschini; questa parte della 
nostra tradizione scientifica nel campo pedagogico è re- 
centissima e non ha forse che sei o sette anni di vita. 
Soltanto dopo guerra, il rifiorire degli studi ha richiamato 
i nostri studiosi alla tradizione pedagogica italiana. Ora, 
questi programmi voglion esser veramente italiani, nel 
bene a cui mirano, e perfino nel male a cui guardan per 
correggere i difetti nazionali. Varî sono questi difetti 
nazionali: « La trascuratezza della pulizia personale »; e 
noi vogliamo che trionfi nella coscienza di ogni piccolo 
italiano il senso della pulizia che è rispetto a sè e agli 
altri. «La facilità a sorridere, lo scetticismo »; e i pro- 
grammi vogliono rinnovare la scuola ed han chiamato 
a coronamento della cultura la religione; essi voglion 
la scuola fondata sulla fede in qualcosa superiore a tutto 
ciò che passa ed è transitorio; vogliono che il fulcro sia 
‘la coscienza del proprio limite, della propria piccolezza 
| e perciò della grandezza a cui tutto. deve inchinarsi; 
che sia non esterno, ma parli all’anima, come una voce 
migliore. Ed hanno adottato un modello di fede nell'opera 
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di Alserio Manzoni, il più grande rappresentante nel. 
campo laicale della coscienza religiosa italiana contro lo 
scetticismo che fu ed è ancora malattia nostra. Anche 
questa correzione dell’atteggiamento al facile sorriso, allo 
scherno, alla superficiale risata, così comune; anche Juesto 
è volontà dei nostri programmi. 
Vogliono i programmi poi sopratutto che il bambino 
acquisti intimità con l’Italia, con la sua patria; vogliono 
nell’insegnamento della religione conoscenza dei Santi 
italiani, delle grandi figure che vivono nelle più belle tra- 
dizioni popolari; vogliono nel campo dell’arte che i sommi 
capolavori dell’intelligenza italiana non restino chiusi al 
popolo, ma che egli li conosca; vogliono una maggior 
conoscenza possibile dell’Italia, della portata dei suoi 
progressi scientifici, senza trascurare le grandi figure degli 
inventori che dettero all'Italia una nuova parola nel: 
campo della scienza; vogliono che il fanciullo conosca 
la regione, non per destare in lui l’orgoglio regionale, 
che separa, ma perchè egli conosca il contributo della 
sua regione alla vita della Patria. Questa conoscenza 
della regione si estende anche a quello che si potrebbe 
chiamare il folk-lore (se questa parola non potesse indurci 
facilmente in errore). Il riferimento alla regione sta a dire 
concretezza della vita nazionale. Ho visitato alcune scuole 
d’una zona italiana: il Canton Ticino, dove, vicino a 
Lugano, notai una cosa deliziosa. I bambini portavano 
alla maestra i canti popolari, come si porterebbero: dei 
fiori; la maestra li raccoglieva. E non stava forse questa 
raccolta a testimoniare il sentimento che non si cancella 
dell’italianità di quella razza e la volontà sua di mante: 
nersi fedele alla sua cultura, pur essendo lealmente unita’ 
con stretti e schietti vincoli politici a terra diversa dal- 
l’Italia? Questa resistenza della cultura nazionale fuori 
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dei confini è dovuta in gran parte alla vivacità e freschezza 
e persistenza della tradizione popolare. 

| L’esser radicata profondamente nell'anima del po- 

polo, fa della letteratura popolare e regionale un elemento 

che dev'essere utilizzato nella scuola, per salire dalle 

umili sorgenti della cultura locale alle più alte manife-. 

stazioni della cultura nazionale ed universale. 


* 
* %* 


Ecco il carattere dei programmi, che fanno tanto 
assegnamento nel senso di rispetto verso il fanciullo e 
verso il popolo nostro, in quanto egli manifesta tutta la 
sua ricchezza e trova nella scuola il suo mondo. Questo 
tono di serenità che vogliono i programmi, non è solo 
poesia, ma è volontà di bene che dovrà esser realizzata. 
L'educazione deve aver carattere di serenità, non vuole 
esser turbata da quell’afflizione della scuola, che sono 
| gli esami. Il provvedimento circa gli esami completa la 
riforma, facendo di nuovo appello al maestro, perchè 
metta il bambino nella normale condizione di scolaro, 
anche quando dovrà comprovare i suoi progressi. 

Questo è il segreto didattico della riforma Gentile 
che riguarda i maestri, e che vogliamo sia segreto didat- 
tico staliano di fronte agli altri paesi; un’educazione che 
| assista il bambino nello sviluppo spontaneo, che gli offra 
modo di darci ciò che egli già possiede, e riceva, a così 
dire, dal fanciullo lo spunto e l'elemento per l’educazione: 
un'educazione che spinga il bambino ad osservazioni per- 
sonali ed abolisca ogni convenzionalismo retorico; un’edu- 
cazione che faccia dell’alunno un piccolo ricercatore, uno 
scopritore nel suo mondo; un’educazione che avvivi.e 
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infiammi e metta il fanciullo in presenza del bello e del 
grande e gli faccia sentire che la scuola è bella, e che 
non può esser sostituita da nessun altra cosa; che neanche 
il gioco è più bello della scuola; che la scuola è il tratte- 
nimento spirituale più incantevole che egli possa deside- 
rare; insomma un’educazione che non disprezzi nulla di 
quello che il popolo nostro sa e fa e che muova dalle tra- 
dizioni di popolo, elevandole e migliorandole. 

Una educazione che attingendo alla patria avvivi ogni 
forza della patria. 

E così sia! 

. Così sarà, se i maestri italiani vorranno. E vorranno. 


IV. 


La nuova scuola italiana (1) 


Signori, 

Della vita scolastica così fervida e seria che ho potuto 
osservare davvicino oggi, visitando le vostre scuole, mi 
‘ felicito con voi. ua 

Discorrendo di scuole con Ticinesi mi sarebbe gran- 
dissima gioia, dopo ciò che ho visto nelle vostre, se non 
mi turbasse un poco il pensiero di non essermi preparato 
in modo degno di voi. 

Muoversi da lontano, rispondendo ad un affettuoso 
grido di educatori, carissimi fra quanti amano le tradi- 
zioni della cultura italiana, e non aver nulla predisposto 
di preciso ed ordinato, mi par quasi, ora che mi trovo 
davanti a loro, irriverenza. E non vi dico questo dubi- 
tando della vostra indulgenza, giàcchè so che voi sapete 
da qual turbine di lavoro nuovo noi siamo travolti a 
Roma, ma perchè questa dichiarazione mi aiuta a par- 
larvi con cordialità maggiore; voi ora sapete che non vi 
tengo quella che si dice « una conferenza », perchè non 


(1) Si dà lo stenogramma, testuale, con lievissimi ritocchi, di una 
conversazione ticinese (Bellinzona, dicembre 1923). Il disordine del con- 
versare avrà un compenso nella maggiore vivezza? 
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sono qui al caso di elaborare un nucleo di rigorosa dot- 
trina; e quindi accetterete ch'io continui, piuttosto, la 
conversazione avviata iersera cogli amici che vennero a 
ricevermi. Mi premeva mutare il vostro stato d’animo 
di uditori, che aspettavano, entrando, di ascoltare una 
ben congegnata orazione, togliendo a me stesso l’imba-. 
razzo iniziale, e, se vogliamo, un poco anche il rimorso 
di non potervela offrire. 

Ieri sera, dunque, conversando con alcuni di voi, 
signori, si parlava del mio Ministro. Taluno si diceva sor- 
preso dalla grande quantità di « novità » e del coraggio 
avuto di affrontare una così vasta rete di interessi ostili 
alle riforme; taluno anche se. ne sentiva turbato. Una 
gentile vostra scrittrice, la Bontempi, che, con la sua 
battagliera rivista è come il centro di ogni discussione — 
ticinese sulla politica della scuola, si domandava come 
mai un filosofo potesse aver tanta passione per le cose 
della pratica e tanta tenacia e pazienza per riformare, e 
combattere per la riforma. 

Io risponderò, rispondendo a me stesso e formulan- 
domi alcune impressioni fondamentali che avevo da 
tempo: la serenità speculativa di G. Gentile non è affatto 
turbata dalla tremenda ressa dei problemi pratiei deter- 
minata dalla riforma. Egli, pur mentre agisce, rimane 
sempre il filosofo, cioè lo storico del proprio lavoro. Si 
mette a distanza, vorrei dire di secoli, dall'azione in cui. 
è impegnato, e la giudica. Così è che, pur nel tumulto 
degl'interessi offesi, pur sotto l’assillo delle incalzanti ne- 
cessità. giuridiche che richiedono sempre nuove disposi- 
zioni per completare, chiarire, attuare quelle che sono 
state già fermate in decreti, egli può dominare l’insieme, 
ciò che è già fatto e ciò che deve derivarne, e darne 4 
Se stesso una valutazione storica, scernendo ciò che ha 
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carattere di mero strumento riformatore, da ciò che deve 
restare come base del lavoro di tutta la generazione futura. 

Il filosofo, insomma, non tace. E, quel che più conta, 
non perde se stesso. Se filosofia è superiore coscienza della 
realtà storica, e interpretazione di momenti storici non 
astrattamente fissati, ma veduti nella loro massima con- 
cretezza; anche l’azione che lo stesso filosofo suscita e 
domina è per lui un capitolo di storia, rispetto al quale 
| la serenità storica, fondata su profonde convinzioni spe- 
culative, non è nè può essere smarrita. 

Gentile perciò, dicevo, non si è affatto estraniato 
per l’azione dalla speculazione. 

Questi idealisti, per verità, turbano il concetto tradi- 
zionale e comune ‘della filosofia. Impegnando personal- 
mente la lotta per la revisione educativa, paiono al più 
eccezioni è quasi monstra philosophica. 

Ma non tradiscono affatto se stessi. Non perdono per 
il particolare quello spirito di universalità che è proprio 
‘ della filosofia: universale e particolare non sono infatti 
repugnanti, perchè il particolare vive dell’universale, e 
questo è pieno della infinita ricchezza del particolare, 
sua genitura e sua concretezza. Restano perciò contem- 
poranei d'ogni epoca, intendendo di ogni epoca il valore; 
restano quindi capaci di intendere ogni anima, anche 
quella degli avversara, perchè ad ogni anima conferiscono 
un essenziale compito; nulla disprezzano e nulla soprav- 
valutano; e pur avendo un altissimo senso del proprio 
dovere anzi officio storico come riformatori, non soprav- 
valutano nemmeno la propria opera; accettano ì confini. 
della realtà che trovano, si adeguano ad essa, rimandano 
ciò che è da rimandare, sanno contentarsi degli uomini 
che hanno intorno, pur guidandoli a realizzare una idea 
che li supera. Questo fanno non dimenticando d’esser. 
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filosofi, nè estraneandosi dalla loro particolare missione 
di pensatori; ma anzi ricordandoselo sempre, per farsi 
guidare dalla realtà. interrogata con scrupolosa diligenza, 
e non imporre alla realtà la camicia di forza di astratte 
escogitazioni. 

Perciò credo che la riforma Gentile pur essendo profon- 
damente italiana è una grande esperienza, che interessa 
anche paesi che vivono in condizioni politiche diverse 
ed hanno una diversa realtà scolastica. L’appassionato 
vostro interesse, di cittadini svizzeri, di lingua e di cul- 
tura italiana, immediatamente sensibili a ogni movimento 
spirituale del Regno, non è per questo rispetto il più 
significativo. Non passa, si può dire, giorno che noi col- 
laboratori di Gentile non siamo sollecitati di informazioni 
da parte di studiosi stranieri, di ogni nazione, intorno 
alle nostre cose scolastiche. Scrivono o vengono a Roma; 
molti per mandato ufficiale del loro governo, molti per 
incarico di periodici scientifici. Vogliono tutti compren- 
dere quel che accade in Italia; sentono che l’Italia sco- 
lastica è in una crisi benefica di revisione, e che dalla 
crisi è venuta fuori una riforma il cui spirito essì non 
possono non tener presente per le discussioni o per le 
riforme nei loro paesi. 

È la prima volta, può dirsi, che all’estero si occupanò 
con serietà delle cose scolastiche italiane, e non già solo 
dei singohi libri o dei ritrovati di singoli educatori italiani. 
Nel mondo anglosassone, ad esempio, fino a ieri si può 
dire che solo alla Montessori si dovesse se gli studiosi e 
1 maestri si occupavano di pedagogia italiana, in “grazia 
non soltanto degli espedienti didattici della valorosa dot- 
toressa e dei suoi strumentarii tipici per l'insegnamento 
infantile, ma più forse dello spirito nuovo e propria 
mente «antiscolastico » nel senso di « antipedantesco » 
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che vi scoprivano. Ora quello che interessa è « la scuola 
italiana »; ora vogliono visitare le nostre elementari, per- 
fino le rurali, dei più spersi villaggi; ora vogliono esami- 
nare la riforma, chiedono i programmi. 

Per virtù delle iniziative di Gentile anche in Italia si 
“comincia a scoprire che molto da noi si faceva già nel 
senso della riforma, che essa non porta « grandi novità » 
perchè i migliori già seguivano, da sè, la via nuova, senza 
aspettare la legge riformatrice; che siamo ricchi di attività 
locali ammirevoli, nel campo educativo, sebbene poco 
e male conosciute. Anche l’Italia scolastica dunque co- 
mincia a stimare se stessa. Gran cosa. Ma il fatto « che 
già si faceva» è una scoperta per tanta buona gente; 
non per Gentile, che appunto ha voluto non «inventare 
il bene », che non si inventa mai, ‘ma facilitarne la pro- 
pagazione, abbattendo gli ostacoli che lo circoscrivevano 
e lo riducevano a sporadico episodio, in contrasto con 
leggi e- programmi piatti e sciatti, e talvolta nefasti. 

Vogliamo dunque stasera cercare insieme la giustifi- 
cazione ideale, i motivi fondamentali dell’interesse che 
suscita la riforma Gentile. Vostro è, credetelo, il merito 
se io tento questa ricerca. Chi di noi collaboratori di Gen- 
tile ha mai avuto tempo ‘in questi mesi a fermarne i 
punti principali? Chi è nell’azione non ha tempo per 
raccontare a se stesso o agli altri quello che fa. E fare è 
sempre meglio che spiegare. E da fare sono mille cose! 
Non che l’agire non nasca da meditazione. L'azione ha 
una sua logica; ma è una logica, nella quale le azioni 
stesse sono gli elementi del ragionamento; le premesse e 
le conclusioni. Tempo per il raccoglimento dell'espositore 
non c'è, per chi agisce. 

Ora queste giornate che ho passato a Bellinzona, in 
questa città divinamente «riposante », circondata da 
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monti che paiono altari solenni, per celebrare l’infinita 
| bellezza del cielo; queste giornate di conversazioni con 
maestri e di visite alle scuole, dove ho visto la nostra 
pedagogia in azione, dove ho sentito come anime fervide 
e buone hanno tradotto in realtà tanti dei concetti che 
Gentile e noi tutti suoi scolari abbiamo per venti anni 
difeso; queste giornate di sosta, mi hanno messo nella 
condizione d'animo migliore per tentare la ricerca. 

Ecco, miei buoni: la filosofia degli idealisti — unisco’ 
due nomi, che resteranno indissociabili nella storia. ita- 
liana: Croce e Gentile — è sopratutto vita; è la filosofia 
‘che vuole immedesimarsi colla vita; non contemplazione, 
ma autocoscienza. È la filosofia dell’uomo, che ha bi- 
sogno di sorreggere la sua vita con l’idea; che ha bisogno 
di dare a se stesso la giustificazione del suo mondo, che 
‘altrimenti sarebbe non vita ma fluire di istanti, senza 
valore, senza ordine, senza perchè. 

| La filosofia per gli idealisti non è de? filosofi, se non 

perchè è di tutti. Una filosofia è implicita in ogni coscienza, 
in ogni manifestazione di attività umana. Ogni uomo 
sente e cerca un perchè del suo essere e del suo agire. É 
interessante come questi idealisti si fanno, per ciò che 
la filosofia non è contemplazione, critici della vita nazio- 
nale; storici chè sentono la contemporaneità di tutta la: 
storia nazionale; collaboratori operosi della vita politica 
del loro paese. Tutta la speculazione filosofica di questi 
fondatori, o meglio ricreatori dell’idealismo italiano, è 
come la preparazione della loro azione politica, anzi è 
azione essa stessa. | | 

Ecco Gentile: da che è ministro si è trovato nella con- 
dizione di non potere aprire un libro. Parrebbe un enorme 
sacrificio per un uomo di pensiero e di studio, e invece è 
una necessità non considerata da lui come dolorosa, perchè 
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il suo studio è l’azione riformatrice, ora, come prima 
l’azione riformatrice sua era quel suo meditare e studiare 
instancabile sui problemi dell’educazione, che sono poi 
tutti i problemi della filosofia, come egli la intende. 

Così gl’idealisti sentono chiaramente che la filosofia 
‘ o investe tutta la vita o è nulla. E la filosofia cercano 
dove altri non riesce a scorgerne traccia. 

Croce, ad esempio, ha scritto il suo più bel libro (è 
un mio povero giudizio che non voglio imporre a nes- 
suno, ma che mi è caro) tratteggiando la storia della 
filosofia in Italia mediante l’esame del pensiero filosofico 
degli scrittori di storia. 

E per avvivare nella coscienza italiana la filosofia, 
aiutando ogni spirito a elaborare quella implicita filosofia 
che sorregge ogni opera, questi idealisti hanno di lunga 
mano preparato la riforma educativa, anzi avviato la 
nuova educazione fuori della scuola ma per la scuola, 
prima di occuparsi di scuola, in veste politica, da ministri. 
Per lunghi anni sì sono affaticati in un tenace lavoro di 
traduzioni, di ristampe, di illustrazioni di opere dimen- 
ticate. Si fecero opera: del proprio pensiero; non attesero 
che gli strumenti didattici venissero poi, dagli altri, e 
vollero produrli colle loro mani. Croce risveglia Vico, 
risveglia De Sanctis: i grandi dimenticati; Croce sì fa 
diseppellitore di tesori spirituali d’ogni specie, dei quali 
gl’Italiani della sua generazione avevano perduto quasi 
la notizia; Croce si fa editore di collezioni, maestro di 
editori. Gentile risveglia Rosmini e Gioberti, risveglia 
— sopratutto — Spaventa; li fa tornare vivi fra vivi; 
attende anche lui personalmente a ristampe a commen- 
tarii; prepara libri per le scuole, coi suoi migliori disce- 
poli. L'uno e l’altro con La Critica e col Giornale critico 
attendono con infaticabile ardore e con rigore scientifico 
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implacabile a rivedere la storia della cultura della nuova 
Italia, a liberare il terreno da tutte le erbacce. L’assidua 
opera di correzione e di sprone suscita il vigore di cento 
| giovani prima sperduti e smarriti; costringe tutti a una 
disciplina di studii e di opere maggiore. La Critica è 


stata « una scuola » senza aule e senza cattedre, ma più 


grande d’ogni scuola stricto sensu. All’opera per la ri- 
forma della cultura Gentile ha una preparazione diretta 
di maestro, nella scuola e nella casa; la sua mirabile co- 
noscenza dell’infanzia e della giovinezza, acquistata edu- 
cando la piccola legione dei suoi floridi figli; la sua assidua 
partecipazione alla vita della scuola media ed universi- 
taria e alla amministrazione di esse oltre che all’inse- 
gnamento. 

Così si è potuta temprare in questi uomini la volontà 
di risvegliare negli Italiani una fede, di troncare negli 
Italiani la mala tradizione retorica, di far trovare ai gio- 
vani della nuova generazione gli aiuti maggiori per vivere 
davvero un pensiero; possiamo dire con una frase sola: 
per inserire la filosofia nella vita, come è fondamentale 
postulato del loro filosofare. 

Il giorno che un uomo di azione andato al governo 
ebbe bisogno di un collaboratore sicuro per la riforma sco- 
lastica, scelse Gentile, e venne incontro con questa scelta 
al desiderio di quanti — e sono ormai molti in Italia — 
sanno che la scuola non è materia da empirici, e solo una 
salda filosofia può esser capace di ravvivarla, dandole 
quel compito di elevazione spirituale che non si ha dove 
manchi al pensiero il suo fulcro che è, con n qualsiasi nome, 
sempre « una filosofia ». 

La pietra di paragone della filosofia è la storia, ha 
scritto il Croce, mostrando la povertà di ricerche storiche 
che è conseguenza di certi rozzi orientamenti filosofici, 
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E si può aggiungere che anche la pedagogia è pietra di 
paragone della filosofia, senza perciò affermare ‘cosa di- 
versa. Educa infatti chi sente il valore della storia. Il 
compito della scuola è di ricercare la vita educativa della 
nazione, avendo coscienza del suo sviluppo storico. Dare 
agli Italiani la coscienza dell’Italia, allontanare e ma- 
nuale scheletrico, il repertorio utile alla consultazione 
ma non alla formazione, equivale a rinvigorire l’insegna- 
mento comunicando ai giovani l’esperienza del travaglio 
storico, con la lettura dei classici, delle lettere e delle 
scienze. 

Il lavoro è cominciato appena ora che la riforma, come 
formulazione di norme, è finita. È ricominciato cioè il 
— cimento massimo dell’idealismo italiano: l'attuazione della 

riforma. È il compito dei prossimi decenni. L'Italia nella 
scuola riformata da Gentile, deve davvero riprender con- 
tatto con tutto il suo passato, per avanzare in modo 
proprio, per le sue vie, nella cultura. Tutta la riforma, da 
quella che riguarda le scuole elementari a quella delle 
scuole superiori mira solo a questo: che gl’Italiani acqui- 
stino la giustificazione ideale del loro essere, e l’Italia 
| abbia l’orgoglio santo d’un suo compito, in ogni campo 
‘di attività, non come compito che la separa dalla vita 
degli altri popoli, ma anzi come officio «di universale 
valore, quale è il compito di ogni nazione: contribuire 
alla civiltà umana, con schietti e originali contributi, 
che discendano dal secolare lavoro che la nazione ha 
svolto, originalmente; creando la sua umanità, anche 
quando ha elaborato il pensiero delle altre nazioni. Una 
scuola, insomma, che dia agli Italiani la coscienza del 
dovere supremo dell’uomo: «di esser se stesso ». 

Richiede: 1° vigilanza massima dello Stato, che do- 
manda a tutti la prova della serietà ed austerità del loro 
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lavoro scolastico, e perciò autorità e responsabilità mas- 
sima di chi presiede alle singole scuole; 2° massima libertà 
agli insegnanti di attuare i propril procedimenti didat- 
tici, per conseguire i risultati che lo Stato indica neces- 
sarii, dovendo ognuno chiamare a raccolta tutte le sue 
forze e lavorare secondo la sua anima, in operosa con- 
cordia di intenti cogli altri educatori della medesima 
scuola; 3° epurazione della scuola non solo degli inetti 
od indegni, ma anche da tutta la letteratura didattica 
fondata sulle astrazioni, per mettere in valore i veri 
«testi», che sono i grandi maestri di nostra gente; 4° san- 
zioni comuni per ogni libera attività educativa, consi- 
stenti in esami da cui risulti la maturità conseguita, 
nella familiarità colle grandi opere di pensiero, e non la 
capacità mnemonica dei ripetitori di formule. E ciò, così 
per chi aspira ad aver posto nell’insegnamento (concorsi 


. dei professori e dei maestri) come per chi richiede l’atte- 


‘ stazione degli studi compiuti (esami degli alunni). 

E perchè ciò sia, la riforma Gentile richiede, io credo, 
altresì massima indipendenza dalla politica, o meglio dai 
partiti, qualunque di essi sia al potere. Scuola di sere- 
nità, che vive al di fuori e al disopra delle fazioni. 

In tal modo l’Italia della nostra aspirazione avrà 
una cultura sua; una sua fisonomia spirituale. E i singoli 
che fruiscono delle scuole, o pubbliche o private, avranno 
. come dovere essenziale e come garanzia di successo un 
solo comandamento « esser qualcuno ». Gli oziosi e i pa- 


rassiti debbono scomparire; ognuno deve essere al suo 


posto. 

Gli studii, diversi; ma ciascun tipo di scuola con 
impronta sua, senza «contaminazioni» e compromessi. 
In tutti un comune fondo (formazione della coscienza 
storica italiana, e perciò classicità in genere degli studii 
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secondarii); ma, anche, e nello stesso compito specifico 
di ciascun istituto di cultura: cura della concretezza, 
aborrimento dalla astrazione manualistica, conoscenza 
del lavoro spirituale del popolo italiano di ogni secolo, in 
ciascuna materia. Ognuno al suo posto con la cultura a 
lui più adatta: e fuori posto perciò chi è « nessuno », cioè 
ì cacciatori di diplomi, gli aspiranti al sian gli 
ammalati di 1mpregomania. 

Una riforma cosiffatta non poteva essere che un in- 
successo, prima d’ora. La sbozzò già, in diverse condi- 
zioni politiche, Benedetto Croce, ma appunto per le dif- 
ficoltà dell'ambiente politico parlamentaristico non potè 
vincere. Dobbiamo persuaderci di questo che le grandi 
trasformazioni della vita scolastica non avvengono che 
in epoche di carattere eccezionale. Le epoche ordinarie 
conservano le riforme; le difendono, anche quando hanno 
esaurito il loro valore: ma non innovano. 

È gran fortuna che in un’epoca di trasformazioni e di 
crisi che possono parere turbamenti, ma tutti abbiamo 
fede che sieno invece avviamenti, l’Italia abbia avuto, 
per la sua scuola, un Giovanni Gentile, che sta al di sopra 
| delle crisi politiche, solo da tanti anni, ma in realtà, com- 
pagno di tutti i grandi spiriti della storia nazionale. 

La parola d'ordine che esce dalla riforma Gentile è 
— lo abbiamo già detto: «ognuno al suo posto ». Lotta 
dunque contro la disoccupazione intellettuale, o meglio, 
degli intellettuali. Ognuno deve vivere nello Stato come 
elemento spirituale organico. 

Bisognava dirigere — e si è fatto — vaste zone della 
popolazione italiana verso le: proprie scuole. L’intossica- 
zione non derivava dalla qualità dell’insegnamento, ma 
dalla quantità degli alunni fuori posto, o avviati per 
sciocca indulgenza ai gradi superiori degli studii, senza 
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la preparazione adeguata. I posti negli studii superiori 
(= disinteressati) devono spettare ai migliori. Chi è più 
adatto alla attività pratica immediata, deve andare alle 
scuole professionali, il cui sviluppo è uno dei postulati 
della riforma Gentile, e sarà assicurato da. altro rifor- 
matore, quale è, ad es., notevolissimo, il Serpieri, per gli 
studii di «pratica». 

Voi Ticinesi avete appreso dai giornali — durante 
questa prima fase delle leggi Gentile, le forti lagnanze 
e i tumulti dei malcontenti, il cui interesse è stato offeso. 
Era naturale che la gente intuisse prima gl’immediati 
disturbi che la riforma arrecava, e protestasse. Gentile 
ha avuto il coraggio che nessuno ha avuto, di costrin- 
gere centinaia di migliaia di famiglie a fare i conti colla 
sertetà della scuola. Conquistarsi la scuola: questo è l’im- 
pegno nuovo per tutte le famiglie. La stessa scuola pri- 
vata deve conquistarsi il suo credito nei confronti della 
scuola di Stato, sottoposta com'è alle stesse prove de- 
cisive. . | 

È risorta la vecchia obiezione alle riforme Croce: « ma 
dunque si abbandona il concetto dello Stato, come Stato 
educatore? ». Nulla di più falso. Lo Stato rimane il mo- 
deratore della pubblica educazione, da chiunque essa sia 
curata. È pur sempre lo Stato che attribuisce il suo va- 
lore all’iniziativa privata: la promuove, la inquadra, la 
sospinge perchè salga al valore della iniziativa statale. 
Nei primi superficiali giudizii sulla riforma Gentile era 
detto che essa attribuiva alla scuola privata lo stesso 
valore della scuola pubblica, e i dirigenti di «imprese » 
scolastiche si dimostravano soddisfatti, quasi fosse ve- 
nuta l’èra della loro cuccagna. Errore grossolano. A poco 
a poco capirono che bisognava agguerrirsi; che la scuola 
privata doveva avere un personale scelto, fornito di titoli; 
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che la scuola privata aveva solo la facoltà... di diventar 
migliore, ma non aveva quella di rimanere stazionaria. 
Allora i fautori della riforma, nel campo della scuola 
privata, strillarono anche essi contro Gentile. Giacchè 
Gentile ha fatto le cose in modo che l’iniziativà privata 
resista solo a patto di essere decorosa, austera, degna di 
essere aiutata. Non deve essere speculazione, ma attività 
‘ educativa. 1 se 

Un altro carattere della riforma Gentile, è l’alta co- 
scienza dei bisogni attuali dell’Italia, non utopisticamente 
considerati. Bisogni attuali, vuol dire: 1° di questo mo- 
mento storico; 2° di ciascuna singola regione. 

L'Italia ha abbandonato le utopie dell’astratto uni- 
versalismo, e viene sostituendole, in tutti gli animi, con 
una più vigile coscienza nazionale. Nazionale, non nazio- 
nalistica. E la nazione è sintesi delle attività regionali, 
originali e freschi contributi alla vita comune; perciò 
anche le regioni sono tenute presenti dalla riforma sco- 
lastica. A ciascuna regione è stata data la sua univer- 
Sità, autonoma, capace di sentire i bisogni particolari e 
di armonizzarli con quelli della nazione. Senza la regione 
che le fa sue, le università hanno vita grama. La vita 
universitaria autonoma differenzia le università, secondo 
esigenze locali che non sono soltanto materiali, ma so- 
pratutto culturali. L'Italia è un organismo pluricardiaco. 
Nessuna città italiana è « provincia ». L'attività creativa 
dell’Italia, in ogni campo, ora si chiama Venezia, ora Fi- 
renze, Milano, Torino, Napoli, Palermo. Minori città non 
furono meno creative. Ravenna, Ferrara, Padova, Pisa, 
Siena, Perugia, ecc., ecc. non sono provincie, ma centri. E 
su tutti i centri: Roma, che deve essere l’armonizzatrice, 
non la meccanica livellatrice. La differenziazione universi- 
taria per regioni è un riattaccarsi alle migliori tradizioni 
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nazionali. Dove la regione ha lavorato in silenzioso rac- 
coglimento, senza molte grandi manifestazioni storiche 
nazionali, c'è pure una forza spirituale da tutelare e da 
risvegliare. Gentile ha completato perciò le università di 
Cagliari e di Bari: voti antichi dell'anima regionale che 
aspirava a salire a dignità di funzioni nazionali. 

Se dall’università scendiamo alla scuola più umile, 
‘alla scuola elementare, di cui io sono orgoglioso di occu- 
parmi oggi quasi esclusivamente, noi troviamo che Gen- 
tile ha tutto fondato su una valorizzazione della attività 
creativa del popolo di ciascuna plaga d’Italia. Per la 
prima volta la cultura di- popolo, la poesia e l’arte di po- 
polo, il dialetto stesso (tesoro spirituale di ciascuna fa- 
miglia della nostra gente) prende un porto nella vita 
scolastica italiana. 

Un ideale astratto di letteratura e di educazione let- 
teraria considerava il ‘dialetto come una “negazione, un 
errore, qualcosa di locale e di meschino. Ma il dialetto 
non è soltanto la parlata locale; è un atteggiamento spi- 
rituale che ha, per se stesso, uno squisito pregio storico 
e culturale ed è, sopratutto, un elemento di variazione, 
una sorgente delle nuove ricchezze ene lo spirito nazionale 
unificherà. 

Io so che voi, Ticinesi, che avete così ‘bella parte del 
tesoro spirituale lombardo, vi rendete conto di questo 
deposito preziosissimo. Esso è la scaturigine prima della 
vostra anima di Svizzeri italiani. Chi può dire l’infinita 
‘ticchezza di canti, di leggende, di poesie, di novelle, di 
‘ pensieri classicamente composti in sobrie sentenze, che 
è in possesso. del popolo, anche analfabeta? Tutta questa 
ricchezza artistica del popolo, è quella che mantiene il 
carattere della stirpe. Essa ci dà quel senso di intimità 
che nessuna artificiale cultura scolastica può darci. Noi 
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stiamo, in Italia, rintracciando i nostri Lares; stiamo ri- 
cercando le prime manifestazioni della spiritualità ita- 
liana in ogni regione; stiamo risvegliando l’antica mu- 
sica popolare, che ci testimonia una secolare vita nostra; 
stiamo ridonando all'industria i manufatti del popolo, 
che l’arte delle macchine ha quasi fatto scomparire; la 
nostra casa riprenderà il suo tono, e sarà non la casa 
qualunque, che si può comprare dovunque, ma la casa 
italiana, arredata dagli oggetti che l’arte del popolo — 
l’arte dialettale, direi — ha saputo conservare. Un tap- 
peto sardo o calabrese; un ricamo veneto; un tessuto a 
mano umbro o pugliese; una terracotta di Caltagirone; 
un’oggetto di ferro battuto dell’antico artigiano casa- 
lingo d’ogni regione italiana: sono simboli di una cultura 
nostra, da riprendere e da sviluppare. 

Perfino l'insegnamento religioso nelle scuole di Gio- 
vanni Gentile riprende l’agiografia locale, e colorisce della 
regionalità il più universale elemento della cultura sco- 
lastica. Tesori di leggende, di preghiere, di canti reli- 
giosi si stanno riscoprendo in Italia. 

Quando tutte le regioni italiane potranno avere la ‘ 
loro voce nella scuola (ed eccellenti intelligenze lavorano 
già ai libri speciali: gli almanacchi regionali, o « sussidiarii 
per la cultura regionale » e le raccolte folkloriche per lo 
studio della lingua, con riferimento al dialetto); quando 
tutta la ricca e varia e squisita umanità di ogni regione 
italiana potrà aver cittadinanza nella scuola, allora il 
| contadino, che rifugge dalla scuola astratta, o la diserta, 
non la abbandonerà più, perchè vi sentirà nobilitata la 
sua stessa vita. 

Oggi, entrando in una vostra scuola elementare, ho 
sentito cantare una piccola vostra canzone montanara. 
Vostra, dialettale, e italianissima perciò stesso, 
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Ho sentito come le fanciulle erano rapite dalla dol- 
cezza di quel canto, ch'è il canto della loro valle, delle 
loro famiglie, dei loro padri: il dolce condimento della 
fatica di tante generazioni di lavoratori. 

L’arte di popolo, affermata da Gentile come esigenza 
fondamentale nella scuola del primissimo grado è arte 
locale e regionale; ma oso dire che l’averla introdotta 
nella scuola, significa affermazione di una esigenza genc- 
rale anzi universale, in quanto la scuola in cui entra il 
| popolo, lo schietto popolo, è negazione della scuola unica, 
comune, uniforme, e sia pur gallonata delle più belle 
trovate didattiche standard. 

La scuola di G. Gentile è fatta per il popolo che deve 
vivervi. Allora sì, quando avremo ambientata la scuola, 
quando il fanciullo la sentirà come il naturale prosegui- 
mento della sua vita domestica, allora sì la scuola potrà 
muoversi verso l’alto, e superare la vita regionale. 

Vedete: la stessa lingua nazionale la si conquista 
meglio riferendola al dialetto vivo, alla lingua appresa 
nei primi anni. Già riferire la lingua al dialetto è costrin- - 
gere lo stesso insegnante a capire la povertà della lingua 
«generica » che purtroppo è la lingua delle scuole, senza 
anima e senza duttilità. Il dialetto avviva la lingua, 
acuendo la coscienza di ciò che è una vera lingua, non 
fabbricata da esercizi e da schemi grammaticali. 

Approfondiamo il concetto di « scuola che si riferisce 
alla vita » e la eleva. È una scuola che io ho paragonato 
l’altro ieri, a Milano, parlando a maestri, ad una bottega 
d’arte. L'allievo impara l’arte vedendo lavorare il maestro; 
rubandogli l’arte. Il maestro che vive nella scuola è l’ar- 
tista, il creatore (sia esso l'umile poeta dialettale o il 
» grande profeta della gente nostra) evocato dall’inse- 
gnante, che ha procurato di farsene degno tramite, 
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Così il metodo Gentile, nella scuola secondaria — mi 
pareva che di questo iersera più d’uno dei miei ospiti 
si interessasse in particolar modo — porta nella scuola 
non il trattato ma lo scrittore; non la scienza, ma lo 
scienziato; non la filosofia, ma il singolo filosofo. Gentile 
abolisce quasi del tutto il manuale, dove è possibile in 
sua vece far agire un maestro del pensiero. Il piccolo 
apprendista nella bottega d’arte, seguendo il lavoro del 
maestro era incitato a scoprire il segreto che animava 
la mano del maestro. Sentire, intuire, seguire il vivo 
pensiero d’un maestro è infinitamente più che conoscere 
il «resoconto » dei risultati. Portiamo via, in quanto è 
possibile, dalla scuola il trattatello e facciamo entrare lo 
studioso. La lettura! La lettura dei grandi è il caposaldo 
della cultura media. Nella scuola elementare la lettura, 
di libri artistici, di grandi opere di divulgazione storica 
e scientifica, che abbiano il pregio dei capolavori, è uno 
dei caratteri dell’insegnamento. Sono le vette del pen- 
siero, non le collinette del trito didatticismo. Il fanciullo 


| è invitato a salire. 


Dai forti e fecondi artisti di popolo il lauto impara 
come dall’artiere maturo il piccolo artiere apprendista. 
E l'insegnante stesso, nella scuola di G. Gentile, non solo 
insegna a leggere, ma legge. Torna ad essere lector, per 
rapire in alto le anime dei fanciulli. Legge il Vangelo; 
- legge Omero; legge le grandi epopee; legge gli scienziati 
poeti. Legge, e il popolo dei fanciulli ascolta, e ascoltando 
cerca il segreto di questo leggere, e si atteggia interior- 
mente come i grandi maestri presenti nella scuola per 
virtù del suo insegnante. 

Così il disegno non è grammatica della espressione 
grafica, ma spontanea espressione, quasi giuoco, eccitato 
dal disegnare del maestro alla lavagna; così la scienza è, 
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in piccolo, esperienza viva della. ricerca della verità, fatta 
dal maestro. 

Nella scuola secondaria la lettura trionfa. Basta scor- 
rere l'elenco delle opere suggerite dai programmi degli 
esami di Stato, fin dalla più modesta delle scuole secon- 
darie che è la scuola complementare, dalla quale si uscirà 
avendo diretta conoscenza dei grandissimi poeti antichi, 
Omero e Virgilio, vite di Plutarco, episodii centrali dei 
poemi maggiori della nostra letteratura, e alquanto dei 
poeti moderni d’Italia, formatori della coscienza nazio-. 
nale: Parini, Alfieri, Manzoni, Carducci. Già nel primo 
grado della scuola ginnasiale, classica nel senso più puro, 
‘e perciò meno gretto, ai poeti greci e latini e italiani 
si aggiunge un grande straniero: Shakespeare; e per l’am- 
missione al Liceo si richiede la lettura diretta di intere 
opere, non di frammenti, di Shakespeare, di Schiller, di 
Goethe accanto a quella di opere degli italiani maggiori. 

Non è necessario scendere a maggiori particolari. Ba- 
sterà rammentare che per la prima volta il testo dei clas- 
sici sarà sostituito al trattato, e la lettura diretta di pochi 
veri filosofi, in opere integre, o in estratti dei luoghi fon- 
damentali, avviverà la ricerca e darà collo sforzo sano 
del pensare la gioia dello scoprire un mondo pieno di 
storia. Da quello è uscito il mondo spirituale nostro, di 
tutti, anche di coloro che paiono lontani dalla filosofia, 
ma sono in realtà realizzatori di essa, anche se non con- 
sapevoli, in ogni campo della attività: come attori della 
vita moderna, in virtù della mentalità che li fa cittadini 
dell’epoca loro. 

Anche dove la lettura dei grandi maestri è difficile 
compierla a scuola, i programmi Gentile per la scuola 
media suggeriscono una trattazione di tale concretezza, 
da equivalere ad una diretta partecipazione del giovine 
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studente al pensiero scientifico del docente. E nel pro- 
, gramma di storia, che è parte vitale degli studi secon- 
dari, lo studio della civiltà, della organizzazione politica, 
della vita sociale, permette al giovane di assistere alla 
formazione della ricerca storica. Nè qui è trascurata la 
lettura di documenti storici essenziali, per dare rilievo 
alle istituzioni e alle idee, se è vero che il senso degli 
avvenimenti è tutto nelle idee e negli istituti da cui essi 
sorgono e a cui conducono. 


* 
* * 


Voi non mi rimprovererete, se non entro stasera in 
maggiori particolari per illustrare la riforma. Certo non 
era vostro desiderio sentirmi esporre ciò che a ciascuno 
è dato di leggere nei decreti che la contengono. 

Volevate sentire quale ne fosse lo spirito, dalla viva 
voce di uno dei collaboratori più vicini del Ministro, ed 
ho procurato di chiarirvelo, così come io lo comprendo, 
considerandola da uno dei punti di vista che più vi in- 
teressano, come riforma che esce dalla cultura italiana 
degli ultimi decennii; come riforma disciplinatrice del- 
l’Italia nuova; come riforma che per la sua concretezza 
risponde ai bisogni di tutta la patria e di ciascuna delle 
sue genti; come riforma che crea una scuola in cui tutte 
le voci della patria, dalle più ingenue e semplici alle più 
alte e profonde, hanno la loro risonanza. 

Occorrono all’attuazione i maestri. E questo ci è op- 
posto, come fosse la critica maggiore, cui gli amici della 
riforma non potrebbero dare risposta. 
| Maè, miei buoni, la lode maggiore: se è necessario che 
il maestro si faccia un'anima nuova, la riforma è davvero 
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vitale. L'educazione è, per definizione, il centro di ogni 
nuova attività della nazione. | 

Come formarlo il maestro, perchè dali desiderio 
del legislatore? 

Signori, i maestri non sono fantocci; non si fabbri- 
cano a volontà. Il maestro italiano, di ogni grado di 
scuola, era già — da sè — sulla via indicatagli ora così 
vigorosamente da Gentile. Se il maestro non fosse già 
stato inizialmente adatto ad assumere il suo compito 
nuovo, nessuno, nemmeno Gentile, avrebbe potuto ren- 
derlo adatto. Questo è il grande merito di Gentile, aver 
dato la riforma alla quale gli educatori tendevano. I 
migliori, si intende. 

I nuovi educatori li formeremo. Ma non cogli astratti. 
metodi. Li nutriremo con cibo leonino. 

. L'Italia deve nutrirli; quella stessa Italia che lotta 
contro i suoi vecchi mali con la consapevolezza profonda 
che s'è rivelata sopratutto nella volontà educativa, di 
cui è ‘centro propulsore, contro ogni forza ostile oggi, 
un uomo: Giovanni Gentile. | 

‘L’opera non è che avviata. Ma nessuno potrà inter- 
romperla. Qualunque cosa accada; qualunque mutamento 
contingente possa turbare le apparenze della vita italiana, 
la riforma della scuola resterà. Per compierla, occorre- 
ranno decenni; per distruggerla, bisognerebbe distrug- 
gere tutte le buone forze che l'hanno imposta. Ed è ini- 
possibile, perchè essa, pur promossa praticamente da 
una parte politica, sta al di sopra di tutte le parti, e 
raccoglie le aspirazioni di tutti i migliori cittadini. Anche 
per questo Gentile era l’uomo nostro, più adatto a porvi 
mano, perchè egli, anche come uomo di parte, ha ascoltato 
tutte le voci, e guardato solo all’avvenire, che è di tutti 
gli Italiani, che dentro o fuori dei confini costituiscono 
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una unità spirituale, intangibile per l’universale 100 
della storia e della cultura italiana. 

In quella unità, cessa ogni divisione politica, e vive 
solo, nella sua dignità sacra, l’educatore, che lavora senza 
passioni limitatrici, al bene più sicuro e più duraturo 
della patria: il mantenimento dei suoi tesori morali, € 
cioè della sua capacità di contribuire ad una vita umana 
più alta. 


V. 


‘È proibito lordare LA 


(Rapporto del direttore generale sui libri sussidiari respinti 
dalla Commissione). 


‘ Eccellenza! 


La Commissione ha condotto a termine il suo non 
facile compito, con quella diligenza che V. E. potrà con-. 
statare dalla superiore relazione. 

E questa relazione potrebbe essere ritenuta sufficiente, 
se non si trattasse oltre che di un giudizio sul valore di- 
dattico dei libri esaminati, di un gravissimo problema 
morale e discipinare, che interessa in sommo grado il 
Ministero. i 

Giacchè a V. E. non deve sfuggire che certi libri sciat- 
tissimi e volgarissimi, pei quali nessuna parola dispregia- 
tiva è sufficiente, hanno potuto entrare nella scuola, e. 
taluni in un grande numero di classi, solo perchè è man- 
cata in passato efficace vigilanza-su questa materia! E 
non è azzardato supporre che per taluno di siffatti liber- 
coli i mezzi di propaganda non sieno stati quelli ordinari 
dell'invio di copie in omaggio e delle discussioni neì con- 
Sigli dei maestri! 

Esistono, devono esistere, delle zone di infezione! Lo 
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Vostra Eccellenza ebbe, fin dai primi giorni della Sua 
amministrazione, la netta impressione che occorresse esa- 
minare a fondo questa materia dei libri di testo nelle 
scuole elementari ed ordinò con savio accorgimento la 
revisione, dopo avere ottenuto dal Consiglio dei Ministri 
le speciali necessarie disposizioni. 

Savio, ho detto, e posso aggiungere provvidenziale ac- 
corgimento, perchè la natura delle critiche che furono fatte 
subito da varie parti, dimostrava il desiderio vivissimo 
del rinvio a tempo migliore, cioè in buona sostanza la 
volontà che... non se ne facesse nulla. 

Dicevano i critici e (fra questi qualche organo di as- 
sociazioni che pur avrebbero dovuto concorrere a persua- 
dere gli interessati della superiore necessità del provve- 
— dimento) che l'esame dei libri esistenti doveva essere fatto 
logicamente, dopo l'emanazione dei nuovi programmi, 
. perchè gli insegnanti potessero regolarsi nella scelta! E 
non vedevano che l'elaborazione e l'applicazione dei 
nuovi programmi richiedeva invece, appunto, l’esame 
coscienzioso di almeno una parte degli strumenti didat- 
ticl esistenti; e non sentivano che rinviare la revisione 
dei libri significava incoraggiare l’industria a proseguire 
nelle tirature del vecchio materiale, senza l’opportuna 
discriminazione del buono dal cattivo, e nella produzione 
di libri ispirati a criteri MUAGLICI, che dovevano essere 
invece abbandonati. 

L'effetto del provvedimento promosso da V. E. fu 
immediato: gli editori lodevolmente respinsero le pro- 
poste di nuovi libri, limitarono al puro necessario le tira- 
ture dei vecchi e mandarono al macero, di loro iniziativa, 
molti volumi. | 

Purtroppo però questa spontanea cernita avvenne 
quasi esclusivamente per i libri fondamentali, che sono 
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i libri di lettura. Per i libri sussidiarie gli editori o per in- 
dulgenza verso gli autori, in generale uomini di scuola, 
o per obbligo di contratto, seguirono altro metodo, la- 
sciandoli quasi tutti al giudizio della Commissione. 

La relazione su questi libri sussidiarie dimostra lumi- 
nosamente come fosse davvero improrogabile l’epurazione, 
e dimostra altresì, a parere di questa Direzione, la neces- 
sità di far seguire alle dolorose scoperte della Commis- 
sione un pubblico richiamo al dovere di una maggiore vigi- 
lanza su se stessi e sulla scuola da parte di tutti coloro 
che evidentemente a questo dovere sono venuti meno 
in varia misura. . 

Pertanto propongo a V. E. che sia consacrata nella 
pubblicazione la proposta che la Commissione ha fatto 
di speciale deplorazione per i libercoli più poveri di gusto 
didattico o più sconciamente spropositati. | 

Essendo però i giudizi della Commissione necessaria- 
mente sintetici, è mio dovere chiarire con una dimostra- 
zione completa che la deplorazione, cui mi sono associato 
nella qualità di presidente, non è stata pronunciata per 
eccesso di severità, ma perchè assolutamente indispen- 
sabile. | | 

È mio dovere dichiarare a V. E. che se la Commis- 
sione ebbe motivo di compiacersi di qualche buon libro, 
nel quale la difficoltà (e per così dire l’assurdità) dei 
sussidiari unici, era abilmente girata se non superata 
del tutto; nella maggior parte dei casi ebbe invece a sen- 
tire vero e proprio disgusto; e se dapprincipio gli strafal- 
cioni più grotteschi facevano ridere, a misura invece che il 
lavoro procedeva, venivano letti e riscontrati nei testi ed 
annotati col riferimento alle pagine, collo stesso animo 
con cui un clinico procede all’esame e alle notazioni dia- 
gnostiche di repugnanti « prelevamenti » d’un organismo 
guasto da orribili mali. 


19 LoMmBaRDO-RADICR. Accanto ai maestri. 


— 290 — 


Uscivamo la sera dalla sala delle adunanze pieni di 
tristezza e di nausea per il nostro incresciosissimo compito! 

Così, non severi siamo stati, ma indulgenti al massimo 
grado, tanto il nostro giudizio critico diventava bene- 
volo, ogni volta che ci incontravamo in un libretto sem- 
plice, piano, onesto, anche se privo di speciali attrattive, 
anche se scritto alla buona, anche se informato al più 
consueto tradizionalismo. 

E l’indulgenza era accresciuta dalle considerazioni che, 
tanto, i nuovi programmi prescritti dalla E. V. consen- 
tono un uso transitorio di due anni ai sussidiari migliori. 
Sl trattava dunque di consentire che non andassero al 
macero le ingenti tirature di libri che almeno, fra tante 
indegne abborracciature, avevano una certa decenza di- 
dattica e stilistica! 

Al macero deve andare, invece, un buon numero di 
tonnellate di carta (e spesso di cartaccia) stampata, 0 
meglio sprecata, in libri assolutamente indegni! 

Purtroppo si può dire che non ci siano eccezioni! 
La tradizione era questa: « anarchia! ». Anarchia, Eccel- 
lenza, che oso dire completa, perchè gli Italiani che amano 
la scuola possono ben controllare questo giudizio che 
pare esagerazione ed è invece semplicemente vero, e con- 
solarsi della grande opera di risanamento didattico ini- 
ziata dal Governo! 

Gli editori — che forse sono i meno responsabili 
perchè attendevano in fondo ai loro interessi, e dovevano 
considerarsi in regola quando avevano regolari appro- 
vazioni —; i maestri; i direttori sono ora avvisati! 

Parecchie diecine di migliaia di schede individuali, 
raccolte dalla mia Direzione, ora è un anno, in seguito 
all’ordine di V. E. vengono con intenso lavoro esaminate: 
avremo il censimento del libro di testo, e stabiliremo quale 
sia la diffusione in Italia di crascuno dei volumi deplorati! 
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Nessuna scuola sfuggirà alla sanzione, se continuerà 
abusivamente ad adottare un libro riprovevole e ripro- 
vato. Di questo risponderò personalmente, insieme coi 
Provveditori agli studi, gli Ispettori e i Direttori, alla 
E. V., se vorrà continuarmi la Sua ambita fiducia. 

Ed ecco la documentazione della qualità degli errori. 

I cultori di questioni scolastiche hanno gli elementi 
per una più minuziosa analisi; gli storici della scuola 
potranno domani con sicurezza valutare che efficacia 
abbia avuto la riforma scolastica del 1923. 

Perchè le leggi, come V. E. ci ha insegnato, non sono 
che uno strumento di lavoro, ed è bene che tutti sappiano 
che V. E. le considera così, affinchè nessuno si faccia 
l'illusione che il riformatore, fatte le leggi, le abbandoni 
alla deriva, pago di averle prodotte! No, il vero lavoro 
di riforma comincia appena ora, e ce n'è per una genera- 
zione intera! 


Lo stile dei sussidiari riprovati. 


Gli esempi di spropositi sono tolti da tutti i libri ri- 
provati, limitando la scelta a due o tre errori al massimo 
per ognuno dei libri riprovati, e trascurando gli. altri, 
pur gravi, ma che sono da considerar « minori » solo in 
virtù della enormità di quelli che si citano. Per ogni 
gruppo di « prelevamenti» in questa diagnosi si sono 
tenuti presenti quasi tutti i libri respinti. 


f — Conoscenza del lessico. 


Una piccola biografia è chiamata da un libro sussi- 
diario « riltevo biografico »; un altro dice « ci è temporaneo 
D'Annunzio »; uno parla di « orologi a dondolo e ‘a sona- 


ghera ». 
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Per un autore la sassaiuola sorge: « sorge tosto una. 
sassaiuola »; sono in parecchi a non conoscere l’uso di 
condurre: es. «una contadina condusse al mercato quin- 
tali nove di frutta »; «l'automobile conduce sul mercato 
i prodotti agricoli »,.ecc., ecc. 

Altri errori: «I bagni sono molto utili alla sanità »; 
« per ricordare lo statuto s? tirano i cannoni »; « Cristo- 
foro Colombo quasi mendicando andò in Ispagna ed ebbe 
contraddizioni »; « Le parti davanti del busto si chiamano 
petto o ventre è; « La grandine cagiona non pochi e lievi 
danni per le campagne ». 

Nelle esemplificazioni di questo genere di errori si 
potrebbe facilmente arrivare a varie centinaia. | 


2. — lo sgrammaticature più comuni nei sussidiari respinti. 


Ecco un piccolo campionario di errori nell’uso delle 
preposizioni: « La prego a perdonarlo »; « Coniuga a tutti 
i tempi»; « Mi trovo al letto ammalato in un prede 1; 
« Occorre d: tener netto e pulito », ecc. . 

Nè meglio trattate sono altre « parolette » (così le 
chiamano le pseudogrammatiche di questi sussidiari!). 
Qualche esempio a caso: «Il calore a no? ci viene dal 
sole » (l’identico errore è almeno in dieci libri); « A questa 
guerra la Casa-Savoia vi prese parte nella pace che si con- 
chiuse » (dove è poco sottolineare tutto, essendo, oltre 
alla « paroletta », maltrattata ogni altra parola, senza 
contare la storpiatura della logica); « Vi parlerò di Fi- 
renze che vi nacque Dante, e difatti a Firenze si parla bene 
l'italiano »: periodo incommentabile! 

Nè mancano, in questa serie, errori di una comicità 
inverosimile: « Il sedere (voleva dire il sedile) serve per 
sedervi »; « Col fazzoletto si pulisce dl naso, senza strepito 
e senza guardarvi dentro ». 
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9 — Seoncordanze e periodi sgangherati, 


Bastano pochi esempi, fra moltissimi acquisiti al re- 
gistro diagnostico: 

«Ogni cittadino ........ sono considerati»; « La 
nostra lingua contiene ventuno suono» (errore non di 
stampa: ripetuto tre volte in due pagine); « Avvi una 
poltiglia detta chimo, la quale passa negli intestini dove 
trovano altri succhi digestivi »; « Gli uccelli sono bestio- 
line utili all'agricoltura, perchè distruggono una gran 
quantità d’insetti nocivi alle piante delle quali si nu- 
trono »; « Tutti coloro insomma che pur non vivendo con 
noi, sono legati da vincoli di parentela a noi od a qualche 
membro della nostra famiglia sono nostri congiunti »..... 
« Ciascuno d’esso può avere la sua famiglia, ma noi verso 
di loro e loro verso di noi ci sentiamo e si sentono più 
vicini che con altra qualsiasi persona ». (Tutti gli errori 
sono testuali, e accuratamente riscontrati nel testo). 

STO l’uomo non ha solo il corpo: egli è dotato di 
qualche cosa di più magnifico: l’anima. Col corpo noi 
camminiamo, parliamo, udiamo; con l’anima pensiamo, 
amiamo, godiamo: con entrambi viviamo ». 

E basta! 


4. — lo regole di grammatica 
nelle grammatiche incluse nei sussidiari respinti, 


Questa gente osa anche scrivere delle grammatiche, 
anzi fa di peggio: rappresenta madri e maestre nell’atto 
di correggere gli errori dei fanciulli, onde accade di tro- 
vare sconci di questo genere: | 
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«La maestra le ur dici meglio! — Adele arrossì 
e si è accorta..... , O applicazioni di regole come 
questa: « Eccovi un asa di apposizione: — i vetri 
della finestra sono fragilissimi —». 

Riportiamo, scegliendoli da 27 testi di grammatiche 
diverse, regole, definizioni ed esercizi proposti agli alunni: 


REGOLE DI INTERPUNZIONE, DI PRONUNZIA, 
DI ORTOGRAFIA. . 


«Il punto fermo quando indica la pausa in fine di 
una domanda dicesi punto interrogativo ». 

«La consonante c si pronunzia coll’aiuto dei denti ». 

«O sì scrive con l’h quando risponde alla domanda: 
a che cosa? o quando si può cambiare con l’ausiliare 
avere, senza alterarne il senso ». | 

Incredbilhia sed vera! Segno della decadenza e del- 
l’avvilimento della scuola del popolo, malgrado il buon 
volere di tante migliaia di onesti insegnanti, che hanno 
tentato invano di scacciare dal tempio i profanatori. 


DEFINIZIONI. 


Le definizioni sono una mania in questi librettuc- 
ciacci. Almeno le copiassero dalle molte buone gramma- 
tiche di cui è ricca la letteratura didattica per le scuole 
secondarie! ma no, le inventano. Ed ecco come: 

« Tutte le parole, che usiamo nel discorso, si riducono 
alle seguenti nove parti », ecc. 

«Gli uffici che le parole compiono nei nostri pensieri 
si chiamano parti del discorso ». 

«Le parole che conservano sempre la terminazione 
sì chiamano parti invariabili 4. 
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«Gli aggettivi di quantità esprimono la maggiore o 
minore quantità che il nome significa, senza indicare il 
numero ». 

« Delle cose, degli animali, dei fatti indicati dai nomi 
se ne può alterare il valore (nomi alterati) ». 

« Gerundio dicesi quello che riferisce l’idea espressa 
da un verbo o altra idea espressa o sottintesa ». 

«Si dice linguaggio figurato o metaforico, il modo di 
esprimersi tanto emmaginoso da chiamare piedi le falde 
del monte, gola la canna del camino, il leone re della 
foresta », ecc. 


ESERCIZI. 


In almeno una dozzina di libri sussidiari si trovano 
esercizi di questo genere: « Pensieri al maschile »; « Fare 
il contrario dei seguenti aggettivi » »; « Scrivere cinque ag- 
gettivi di numero ». 


ESEMPI IN APPOGGIO DI REGOLE. 


Esempio di preposizioni articolate: pel, pelle. Esempio 
di più ché perfetto: « Tu fosti stato imprudente quando 
ti gettasti nel torrente » (ha la faccia fresca, per altro, 
di chiamare imprudenza il gettarsi nel torrente); «Io fui 
stato molto lodato, quand’ebbi ricevuto il premio ». 


ALCUNI CASI DI «LALIA». 


Nè mancano, oltre a questi errori da zoticacci, ‘gli 
errori che denotano completa assenza di DEBZISTO: vera 
e propria lalia: 

«La mano serve a fare i lavori di tutti i mestieri. 
La mano serve per..... (e qui una serte di operazioni) la 
mano serve anche per stringere la mano ». 


soveretto è 


‘e _ 
Pdiznaticà 
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« La luce del sole si ottiene abitando case soleggiate ». 
V. E. sentirà nausea di queste citazioni. La bella 
lingua dei nostri grandi, l’armonioso strumento, cui tante 
anime di maestri della nostra letteratura si intonarono, 
è in centinaia di scuole italiane rotto, così, a martellate! 


5. — Lo nozioni scientifiche nei sussidiari respinti. 


Ma non minore è lo scempio della matematica e della 
scienza. | 

Già V. E. vide dalla relazione speciale presentata 
dalla Commissione, quando essa concluse l’esame di al- 
cune centinaia di volumi, quali sgangheratì criteri pre- 
siedevano alla compilazione di parecchi testi di aritmetica. 

Orbene, in questi sussidiare c'è infinitamente di peggio. 
L'autore di un sussidiario respinto dalla Commissione è 
per solito uno che presume di poter scrivere pagine per 
fanciulli (la più delicata e difficile delle arti!) su qua- 
lunque materia, perchè ì sussidiari trattano de omni re 
sci. Gli autori dei sussidiari, tolte le poche eccezioni 
che doverosamente la Commissione ha segnalate, sono 
il peggio della scuola italiana! 


6. — Definizioni di aritmetica. 


Le definizioni (!) che seguono, di aritmetica e di geo- 
metria, sono state tolte da diciannove testi diversi, tra- 
scurando, sì intende, i meno spropositati. Inutile avver- 
tire che i meno qui non ha significato matematico, ma è 
un semplice modo di dire. 

« Lo zero non ha valore alcuno ». 

«Un banco, una penna, un libro, una maestra, una 
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sedia: ciascuno di questi nomi si dice unità. L'unione di 
più unità dicesi ‘numero ». 

«I numeri hanno accrescimento e diminuzione di 10 
in 10». 

« Diecine pure, centinaia pure, ecc., sono..... ». 

« Le unità si trovano alla destra di un numero, le die- 
cine alla sinistra ». 

, «I numeri si dicono omogenei quando hanno tutti la 
medesima marca ». 

« Una cosa, più una cosa, più una cosa formano una 
quantità di cose, anzi: più esattamente una quantità 
contata di cose ». 

«La sottrazione è un’addizione inversa ». 

« Quando il moltiplicando è inframezzato di zeri....». 

«Si fa la moltiplicazione quando inumerì da mettersi 
insieme sono uguali ». 

«La virgola decimale..... », e via dicendo. 

 Rinuncio a continuare, ma non posso tacere un 
esempio di problema di aritmetica che sbalordisce: 

«Quanti soldi sono dieci soldi? ». 


7. — Definizioni di geometria. 


Più bestiali ancora sono molte definizioni di geometria: 

« L'inizio di una linea dicesi punto ». 

«La linea è una lunghezza senza larghezza e senza 
Spessore è. 

«Quando la retta segue la direzione del piano dicesi 
orizzontale ». 

«Due linee che incontrandosi non pendono più da 
una parte che dall’altra si dicono perpendicolari ». 

«L'angolo è lo spazio compreso fra due semi-rette ». 

«Quando due parti si attraversano formano 4 angoli ». 

« Il circolo è chiuso da una sola linea curva ». 
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«Si chiama superficie di un corpo il suo contorno ». 
| «La superficie di una palla e quella di tutti gli oggetti 
più o meno levigati si dicono superfici curve ». 
/ 


8. — Le nozioni varie è le nozioni di igiene, 
IL coRPO UMANO. | 


Errori nelle « nozioni » scientifiche, del genere di quelli 
che qui si riferiscono, appartengono a 43 diversi volumetti! 

Incominciamo da quelli che si incontrano nella de- 
scrizione del corpo umano. . 

Uno di questi trattatelli sostiene che «le membra su- 
periori sono inserite nella cintura scapolare »; un altro 
assicura che lo scheletro «serve di difesa» ed aggiunge 
che «lo ricoprono: i muscoli e la pelle ». Ancora: « Le 
ossa stanno dentro i muscoli »; «il capo è una scatola 
d’osso »; «le ossa della testa sono: la scatola cranica e 
l’osso frontale »; « il cervello sta sotto i capelli »; il midollo 
spinale diventa «la midolla!». Non meglio trattato è il 
naso: « formato di due fossi nasali, di due narici, di due 
pinne, del setto e del moccolo »; «il naso è importante 
perchè ci è di guida nella presa degli alimenti », ecc. 

Parrebbero inconcepibili, ma sono reali, errori di 
questo genere: « Le mascelle sono nella bocca »; « la lingua 
è sparsa di filamenti che si dicono papille »; «i polmoni 
ricevono l’aria e subito la rimandano via»; «la vista, 
l’udito, l’odorato, il tatto sono i principali organi del 
nostro corpo, ecc., ecc. 


BOTANICA E ZOOLOGIA. 


Errori di botanica se ne incontrano pochi, perchè la 
botanica è quasi completamente trascurata. Meno male! 
possiamo dire con sollievo. Ci si può limitare a riferire 
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una classificazione: « piante da grani, da frutto, da foglia, 
da olio, tessili, piante nocive ». E vale per cento docu- 
menti del genere. 

Nella zoologia invece i signori autori dei libri deplo- 
ratissimi fanno scialo di sapienza. Si sentono più sicuri. 
Ecco qui: 

“ «Sono animali domestici quegli animali -che vivono 
nelle stalle »; «il cavallo è vario in se stesso »; « gli uccelli 
sono animali selvatici »; «il tacchino fa la ruota e gor- 
goglia »; «il rospo è un rettile »; «la vipera si trova fra 
i ciottoli e nei luoghi umidi e paludosi »; «i pesci sono 
privi di gambe »; «i pesci sono animali senza ossa. Hanno 
una lunga vertebra che arriva alla cana ». Due testi met- 
tono i vermi... fra i rettili. 

Altri errori fra ridicoli e bestiali: «certe bestie ci 
danno il latte. Il latte è carne fluida »; « dal maiale rice- 
viamo il lardo e la saporita salsiccia »; «la vacca ci dà 
anche il tepore delle nostre stalle. Dopo morta dà la 
carne »; «è prodotti animali si chiamano con una sola 
parola flora »; «la pecora si alleva perchè il suo vello è 
di lana». 


IL MONDO INORGANICO. 


Ancora un breve saggio di quello che possa nella cul- 
tura scientifica elementare la ignoranza e la impronti- 
tudine: « Il petrolio si scava dalle rocce e dai sotterranei »; 
«il petrolio è carbone liquefatto »; «lo zolfo è una pietra 
sulfurea »; l'acciaio è «ferro arroventato col carbone »; 
« il ferro trovasi allegato con una certa quantità di nikel »; 
«l’acqua serve a bere, a fare la calcina, ad inaffiare le 
piante, a fare i cibi»; «l’ossigeno serve a purificare il 
sangue. L’azoto invece viene trasformato in anidrite car- 
bonica e quindi ispirato »; « Sì nuvole sono bollicine di 
vapore condensato ». 
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9. — Divulgazione caricaturale. 


Non meno gravi degli strafalcioni sono i tentativi 
infelici di divulgare fra i bambini la notizia di grandi 
opere e di grandi scrittori. 

Un esempio basta per tutti. Un autore vuol far ca- 
pire ai bàmbini qualche cosa della Divina Commedia, e 
viene fuori con questa ignobilissima parodia: 

«... Poi la lupa e il leone 
Saltan fuori da un burrone, 


Si che al Vate; questa è bella, 
Fan venir la tremarella ». 


«E prendendosi a braccetto (con Virgilio) 
. Fuor dal bosco’ maledetto 
Con amor tutto fraterno 
Se ne andarono all’inferno »! 


Eccellenza, io non so continuare. Ho qui sul tavolo 
un centinaio di altri appunti, ricavati dalla lettura pa- 
ziente dei trattatelli di storia, di geografia, di morale 
civile. Ma perchè riprodurli? 

Ciò che ho riferito dovrebbe essere sufficiente, per far 
capire a chi specula così vergognosamente sulla scuola, 
quello stesso che gli antichi avvisi murali gridavano al 
passante malereato: è proibito lordare. 


Io prego V. E. di dire, coll’alta Sua autorità, ai cul- 
tori dì scienze, ‘agli storici, agli scrittori tutti che hanno 
arricchito di opere pregevoli la nostra letteratura, ma pare 
disdegnino di occuparsi dei fanciulli e dei loro primi libri, 
quasi per paura di diminuirsi: « Aiutate la scuola! pren- 
dete voi il controllo della letteratura per l’infanzia; scri- 
vete voi i libri che occorrono ai nostri fanciulli. Voi soli 
Dipcio, ‘voi soli potete ». 


Il direttore generale dell'istruzione elementare 
Gruseprpe LomBaRDO-RADICE. 
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VI. 


Frammenti di una gita pedagogica (1) 


1. — In Toscana, 


TUTTO, 0 NULLA? 


È cambiata ogni cosa, nella scuola! Lo esclamano 
tutti a diritto e a rovescio, nè si potrebbe giurare che 
tutti lo esclamino con gioia. Sarebbe assai interessante 
fare uno studio sulle diverse inflessioni di voce e sulla 
mimica che accompagna questo riconoscimento interiet-. 
tivo dell'avvenuta riforma. Qui senti l'improvviso zelatore 
che esalta il nuovo con iperbole grottesca, e disprezza 
in blocco tutto il passato con una velenosa iconoclastia, 
che rivela con la sua stessa esagerazione l’origine impura 
(leggerezza di cervello, adulazione a scopo d'interesse 
personale, incapacità d’intendere che il nuovo non è che 
sviluppo della parte migliore del vecchio, ottusità e cat- 
tiveria di un animo non pregevole che non si perita 
di irridere al sacrificio e all’abnegazione di tutte le mi- 
gliaia di maestri che pure senza riforme hanno saputo 
creare degli uomini: insomma tutta roba ripugnante); 


Cone 


(1) Questo scritto è di Mario Nesi (in La scuola in Toscana, I, 7). Ma 
il viaggiatore ero io, e il resoconto è un fedele documento, Questa del resto 
non è che una raccolta di ricordi della buona battaglia. 
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là scorgi l’anima gretta e routinière ch'è profondamente 
seccata di dover cambiare abitudini e modificare la pie- 
tanzina mentale che si era fatta — sperava — una volta 
per sempre (e guardate che se questa gente è seccata ha 
tutte le ragioni ed è pienamente coerente con sè mede- 
sima: se la scuola serve solo a guadagnare uno stipendio, 
e a scuola si deve stare solo per trattenere i ragazzi sui 
banchi, con l’orologio sott'occhio e magari con la valigia 
sulla cattedra, in attesa del treno o dell’auto provviden- 
ziale che riportino fuori, che riportino via da quella 
«stanzaccia antipatica», da quei « manigoldi ignoranti », 
da quella « gentaglia sudicia e stupida » — oh allora che 
vale avere un programma piuttosto che un altro? Paren- 
tesi nella parentesi: il quadretto or ora disegnato appar- 
tiene alle cose viste). 

Insomma ogni cosa è cambiata, col dispetto dei cate 
tivi, con la falsa gioia degli adulatori che equivalgono 
ai cattivi, e con la gioia sincera, ma operosa e pacata, 
dei buoni. I quali sono contenti sopratutto perchè i nuovi 
programmi consentono loro di fare con pienezza quello 
che sempre avevano desiderato di fare. Che cosa è cam- 
biato, per i buoni? Essi sono come una gente che abbia 
atteso da tempo, in condizioni di servaggio, una mano 
liberatrice: erano gli irredenti della scuola, e mentre ser- 
vivano per forza di cose al metodismo senz'anima, vive- 
vano nello spirito di una vita superiore, e sentivano che 
una volta questo spirito avrebbe vinto. Che è dunque 
cambiato? Nulla, per l’anima loro. Essi hanno potuto 
liberamente spiegare una bandiera e cantare un inno 
ch’eran nel loro sogno e nel loro cuore. Perciò in sostanza 
dovremmo dire che mentre i più vanno blaterando che 
tutto è cambiato, i migliori sanno che non è cambiato 
proprio nulla. 


iii 
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È che i più si fermano sulle esteriorità. Da questo 
punto di vista, quante cose nuove! Religione, disegno 
spontaneo, componimento illustrato, componimento men- 
sile, diario della scuola, albo d’onore: dà perderci il cer- 
vello! E si dubita appunto da tante tenere animule che 
il giovanil cervello delle molte buone figliole che fanno 
scuola non regga all’aspra fatica di compiere questa 
specie di cambio di casa. 

Ma non si tratta di cambio di casa! In altre parole: 
se le così dette novità verranno affrontate con animo 
gretto, non daranno più frutto di quello che desse il me- 
todismo di una volta. È l’animo che bisogna mutare, 
figlioli cari! Via il convenzionalismo, e largo alla sponta- 
neità! Via, dove c’è, il mestiere, e largo all’apostolato! 
Via l'apparenza e largo alla sostanza. In conclusione: 
via la scuola ed i maestri stricto sensu, e largo alle vive 
creature ed alla vita! 


DA FIRENZE IN SU. 


A comprendere come possano e debbano esser cac- 
ciati dalla scuola il convenzionalismo e, se si trova, il 
mestiere, può giovare il racconto di una visita ispettiva 
fatta recentemente ad alcune scuole di Toscana dal Di- 
rettore generale dell’istruzione primaria comm. Lom- 
bardo-Radice. Visita improvvisa, e non scevra di una 
certa originalità che la differenzia da molte visite d’ufficio, 
delle quali non tutte sono utili perchè, al solito, fattè per 
dovere burocratico e non con una apostolica coscienza. 
Inutile confondersi: i direttori debbono proprio sentirsi 
un'anima da missionari. Se l'hanno, bene; e, se no, cam- 
bino mestiere. Nessuno in questo mondo è obbligato a 
fare il maestro, o il direttore, ‘0 l’ispettore, ma da uno 
che voglia farlo si ha diritto di esigere uno stato d’animo 
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che sia il prototipo dell’antimestierantismo e dell’anti- 
burocrazia. Apostoli, e apostoli d’ingegno: ricchi di ini- 
ziativa, capaci di dare, non ridotti a misurare col bilan- 
cino quel che «spetta» o quel che «non spetta». Un 
direttore dev'essere disposto a fare le cose più impre- 
vedute nei modi più impreveduti, e a trovarsi nelle si- 
tuazioni più nuove che esigano le più immediate e abbon- 
danti risorse di pensiero e di decisione. I missionari non 
vanno a civilizzare i selvaggi col Baedeker e la parcella 
delle competenze: ed i direttori debbono bene sentirsi 
l'animo di fare altrettanto. Se no perchè fanno i diret- 
tori? Ci sono tanti mestieri più redditizi! 


* 
* %* 


Dalla sede del Provveditorato il prof. Lombardo- 
Radice, accompagnato dal R. Provveditore prof. Torto- 
nese e dal prof. Nesi dell’Ente di Coltura, parte al mat- 
tino del 21 maggio sopra una automobile cortesemente 
messa a disposizione dal Comune, verso la campagna. 
Vuole vedere il maggior numero possibile di scuole, spe- 
cialmente rurali. Raccomanda gli siano mostrate anche 
le più brutte, sopratutto le più brutte. 

«Quello che occorre alla scuola nostra — egli dice — 
sì vede nelle scuolette sperdute molto meglio che nei 
centri urbani e nei grossi paesi. I maestri rurali non deb- 
bono essere abbandonati. Bisogna andare spesso a tro- 
varli, ma non con l’aria arcigna del castigamatti che ar- 
riva, ma con l’animo e l’aspetto di gente che viene per 
essere utile, per consigliare, per rendersi conto di quel 
che occorre al maestro perchè possa star meglio e quindi 
far meglio quello che fa ». « Io penso — egli continua — 
che sarebbe necessario trovare il modo di occuparsi un 
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poco anche degli alloggi dei maestri, e non mandarli a 
posto se non dopo avere trovato il modo di sistemarli 
benino. Questo specialmente per le maestre appena uscite 
della scuola, ancora giovinette. Tante si abbattono alle 
prime difficoltà. Sono giovani e sono donne. Noi le man- 
diamo, e lasciamo che sul posto si arrangino. Ma qualche 
volta sono serî dolori. Ho visto in Calabria delle povere 
ragazze sistemate in un modo proprio indegno. Ci sa- 
ranno certo anche in Toscana, specialmente in Maremma, 
in Garfagnana e in altri posti che voi conoscete. Bisogna 
proprio arrivare a questo: i Provveditorati debbono assi-' 
curarsi, prima di spedire le maestre, che sul posto vi sia 
un alloggio conveniente. E qualcuno lo dovrebbe visitare 
prima ». 

L’automobile corre. Prima fermata ad una scuola di 
Bagno a Ripoli. Si entra in una classe. La maestra co- 
nosce il Provveditore. Il Direttore generale ha dato la 
consegna di non scoprirlo. Come «amico della scuola » 
egli si informa di come vanno le cose, guarda di qua e 
di là, conversa con qualche bimbo, esamina quaderni 
e disegni. Poi, alla buona, da amigo, dice la sua. Prima 
di tutto ì disegni dovrebbero essere più spontanei e più 
veri: quel gallo e quella casa sono ricalcati, e che fiori 
mai sono quei «così » convenzionali con un tondino nel 
mezzo e tanti occhiellini a raggiera, e un gambo qua- 
lunque con certe foglie che potrebbero essere d’uva o 
di fico d'India? Va bene, questo sarà il modo di vedere 
il fiore da parte del bambino; ma se il bimbo avesse 
avuto davanti agli occhi un fiore vero non avrebbe fatto 
così. Qui il Direttore generale consiglia — e il consiglio 
è poi ripetuto in tutte le scuole visitate — di mettere sul . 
davanti dei banchi un occhiellino a vite, perchè i bimbi, 
venendo a scuola, possano mettervi un fiore, una foglia, 


20 LOMBARDO-RADICE. Accanto ai maestri. 
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un fascetto di fiori di campo. Si otterranno due risultati: 
l’aula sarà tutta infiorata, quindi più bella, ed i bimbi, 
quando dovranno disegnare, avranno davanti agli occhi 
un modello. Ancora: perchè certi disegni di grappoli d’uva, 
di questa stagione? Il bimbo non li vede! E vediamo i 
componimenti mensili. Bisogna darli su temi concreti. 
Perchè, ad esempio, «la primavera »? Troppo generico, 
troppo invitante alla retorica! Meglio questi: «la mia 
gallina », «la mia mucca», la mia qualunque cosa che 
realmente ho e vedo. 

Vediamo il muro com'è adornato. Troppe, troppe cose! 
Invece di mettere tutto quello che si ha e che, sempre 
esposto, finisce per non essere più guardato da nessuno, 
val meglio collocare poche cose, e significative ed ahche 
variate. Cioè cambiare ogni tanto ì GA e con un pre- 
ciso criterio. 

Ad esempio per tutto il mese di marzo si potrebbe 
esporre, al posto d'onore, un bel ritratto di Mazzini; 
in giugno Carlo Alberto e Garibaldi, e così via, secondo 
le occasioni e le ricorrenze, o anche secondo altri criteri 
di avvicendamento. Ma non sempre le stesse persone e le 
stesse cose. E poì quei quadri murali che fanno vedere 
tutte le brutte malattie: perchè tenerli sempre sott'occhio 
di questi poveri figlioli? Al momento opportuno, sì; ma 
liberare la parete da una esposizione permanente di ma- 
lattie e di miserie fisiche! E vediamo come sono puliti, 
questi ragazzi. Pulitissimi. Bravi. Al muro ci sono dei 
bei disegnetti di alunni. Fuori gli autori. Bravi, perbacco! 
Ce ne regalate qualcuno? Lo porteremo ai bimbi nostri. 

E prima di dare l’arrivederci, l’ «amico della scuola » 
prega la maestra di darle il suo registro e vi segna alcune 
belle parole d’incoraggiamento, di encomio, di consigho. 
Poi firma. La maestra legge la firma. Ed apriti cielo! 
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Il fraterno sorriso del Direttore generale accoglie le pa- 
role della maestra con una cordialità che smorza ogni 
timore. È un compagno di lavoro che è venuto a vedere 
i suoi compagni sparsi per l’Italia. Non si dà arie: non 
« fa il commendatore » e il « pezzo grosso del Ministero ». 
(Quando gli dicono commendatore fa una smorfietta che 
gli annega nella gran barba, e par che dica: anche questa 
mì tocca sentire!). Non puzza di burocrazia. Ma è proprio 
lui quello che — dicono voleva mangiarsi tutti i 
maestri in un boccone, mandare via tutti, retrocedere 
tutti, svergognare tutti? E mentre la maestra — proba- 
bilmente — pensa tutto ciò, si passa ad un’altra classe. 
Più o meno le stesse osservazioni. Bimbi anche qui puli- 
tissimi, e che sanno cantare proprio bene. Il « canto gin- 
nastico » è proprio bello. E che soddisfazione dev'essere 
cantare e battere i piedi e le mani a cadenza sui banchi. 
È un modo di far chiasso senza fare arrabbiare la maestra 
e senza fare confusione. E sentiste come pestano; tutti 
d’accerdo, però! Brava maestra. Disegni e componimenti 
spontanei, anche lei. Si va nell’aula del maestro. Ci sono 
dei bravi disegnatori. Quanti mai fanno la casa! Questa 
però è alquanto convenzionale. O che casa è? Ah è una 
casa nuova? Già, è vero: con la crisì degli alloggi bisogna 
pensare a costruir case. O bravi figlioli! Molto bene la 
bibliotechina. Il maestro conosceva già il Direttore ge- 
nerale per averlo veduto a Firenze mesi fa, quando fece 
la. conferenza. Ha anche lui le sue buone parole sul re- 
gistro. Poi arrivederci, ragazzi, e via! 


CANDELI E VILLAMAGNA. 


Via, fino alla scuola di Candeli. C’è una maestra che 
insegna la religione con grande zelo. Va benissimo il 
disegno. I disegni sono attaccati a tanti albi, con cartel- 
lini gommati portanti uno scritto contro la bestemmia. 
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Buona idea; ma l’estetica ne soffre un poco; perchè a. 


quei disegni quei quattro rettangolini rosso-amaranto 
messi in guisa di croce non aggiungono proprio grande 
bellezza. (Perchè invece di quei rettangoli, non fare delle 
listarelle? La propaganda antiblasfema — giusta e santa 
— sarebbe salva, e sarebbe salva anche l’estetica!). Mani 
pulite, visi puliti. Maestra energica e buona. Oh quel- 
l'albo d'onore su carta azzurrina con la dicitura celeste 
in maiuscole corsive tutte svolazzanti quant'è brutto! 
C’è in tutte le scuole del circolo, ma è proprio brutto. E 
si passa ad un’altra aula. Qualche bimbo ha le mani 
non pulite; si vede però che se l’è insudiciate da poco. 
. C’è un calendario della Montesca alquanto originale: già 
è quasi tutto completato, e siamo in maggio appena, 
e poi cì si vedono certe cose che con l’idea ispiratrice del 
calendario non hanno, a dir vero, troppo rapporto. Nella 
colonna del marzo si vede un bel disegno che raffigura 
una bicicletta. Osservazioni: prima di tutto il disegno 
non è un disegno, cioè una raffigurazione del modo con 
cui uno scolaro ha veduto e vede la bicicletta, ma è, 
tutt’al più, la copia di una figurina di catalogo. E poi 
per quale ragione una bicicletta, e proprio di marzo? 
Forse le biciclette di marzo sono diverse da quelle di no- 
vembre? Questa bicicletta sarebbe giustificabile solo a 
‘patto che il bambino che l’ha disegnata avesse voluto 
ricordare un dono avuto proprio in quel giorni: ma è 
difficile, e poi il bambino avrebbe, se mai, fatto se stesso 
in bicicletta a volo per le campagne e non quel geome- 
trico arnese che sta lì senza vita e senza ragione d'esistere. 
._ Nel calendario ci dev'essere quel che il bimbo vede, quello 
che sente davvero nei singoli mesi — e non anche qui 
convenzione. E anche qui quell’albo d’onore con tutti i 
girigogoli, come non è bello! se 
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— Si lascia Candeli, e su su verso Villamagna. Bel posti- 
cino davvero. Dov'è la scuola? Da quella parte. Si va. 
Che bella casina! Si lascia il cappello in una specie di 
molto comoda anticamera, e si bussa. Avanti. Anche 
l'aula è carina. Certe ‘belle finestre! O quei ragazzi a 
quel banco che voltano le spalle alla maestra? Per te- 
nerli' più vicini. Sarà un bel sistema, cara signorina; ma 
persuade poco. E vediamo, ora. Sanno leggere questi 
bimbi? Guardiamo un poco. Facciamo leggere qualcuno. 
Sissignore, sissignore. Vieni, Giovannino; porta il libro 
di lettura. 

— No no, non importa. O che c’è bisogno del libro 
di lettura? Vieni qua, Giovannino. 

E Lombardo-Radice si toglie di tasca un giornale, lo 
spiega, e mette la testata sotto gli occhi di Giovannino. 
Il quale rimane un poco interdetto. 

— Questo poi! O che la lingua dei giornali è diffe- 
rente da quella dei libri di lettura? Forza, Giovannino, 
leggi. E Giovannino si mette a compitare La Na-zio-ne, 
con l’aria di uno che fa una cosa molto strana ed ina- 
spettata. _ | 

— Via, leggiamo qualche altra cosa. Aspetta. Ecco 
qua: vedi lì che al muro c'è il Bollettino della Vittoria. 
(Com'è polveroso, Dio lo salvi! Ma che non l'abbia mai 
letto nemmeno la maestra per sè?). Soffiamoci un poco 
sopra e leggiamo. Coraggio, bimbo: o che sei anche tu 
come quello che leggeva soltanto nel suo libro? Li abitui, 
li abitui, signorina, a leggere dappertutto: se no a che 
serve leggere? E vediamo ora come leggono alla lavagna. 

‘ Viene un altro bimbo. O bravo, gli dice Lombardo, 
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‘ sta a sentire cosa devi scrivere. Scrivi, scrivi... scrivi ca- 
micia. Benone. Ora leggi. 


Ed il bimbo con la più esasperante cadenza: ca-mi-cia! 


— Senti senti! Ma ascolta un poco. Quando alla 
mamma chiedi la biancheria come le dici? Mamma, mi 
dai la ca-mi-cia? Una omerica risata dei bambini ac- 
coglie l’uscita. E allora perchè quella che chiedi alla 
mamma si chiama camicia, e questa deve chiamarsi ca- 
mi-cia? Vede, signorina, non li avvezzi a sillabare, non 
li avvezzi ad aver due lingue: ma sul libro di lettura e 
— sulla-lavagna ed una nella vita. La lingua è una sola! 
Il direttore del circolo sbuffa; mangerebbe viva la 
maestra. «O perchè? Il direttore non deve prendere atto 
di quel che fanno i maestri, per adirarcisi quando hanno 
| già fatto; deve prevenire, curare, abilitare: non è il di- 
rettore come il maestro dei maestri? Perciò non c'è nes- 
suno da mangiar vivo, ora; c'è piuttosto da segnarsi 
nel taccuino che qui la scuola non sta completamente 
bene di salute, e c’è bisogno di più visite del dottore. 
Sarebbe bello che i dottori se la pigliassero coi malati 
perchè non fanno presto a guarire! E poi è buona norma 
| pedagogica l’aver fede nelle possibilità dell’educando, al- 
meno finchè non si abbiano prove definitive ed irrefu- 
tabili d’inettitudine assoluta. Perciò generosa pazienza 
e benevola attesa. Una sgridata sarebbe uno sfogo ma 
avrebbe poco valore. (Già, perchè del tutto entusiasti 
non si può essere, qui: vedeste poi che razza di mani 
hanno i bimbi! Qualcuno pare che abbia le dita nere con 
qualche macchiolina bianca, invece che bianche sporcate 
di nero!). Ma la maestra è una buona figliola, e senza 
dubbio saprà eliminare ogni inconveniente ». 

E via da Villamagna. Si sale per una straduccia che 
manda fuori dei gangheri lo chauffeur. — 
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— Ma questa è strada da capre, non da automobili. 
Se lo sapevo non ci venivo. Che fare? Ci siamo. Un altro 
sforzino, via! E siamo alle Case. 


SCUOLA DI TRINCEA. 


La Case. Luogo molto semplice, come dice il nome. 
Dov'è la scuola? Lì, li? Ma dove? Dietro quella tenda. 
Ah al! Scuola all’aperto. Sì, dice la maestra, una pie- 
montesona lunga lunga: è all’aperto perchè al chiuso 
non si può fare. Vedano qua. Questa sarebbe l’aula: c'è 
la porta per entrare, ma una volta entrati non si esce 
più. Nemmeno una finestra. Perciò: porta chiusa, e allora 
non ci sì vede e bisogna tenere acceso il lume anche il 
giorno; oppure porta aperta, e allora la povera maestra 
rischia una polmonite al giorno. Io ho fatto così: son ve- 
nuta fuori. Non so se ho fatto bené; ma vedo che i ragazzi 
imparano ugualmente. Ho fatto fare una siepe per divi- 
dere questo pezzo di terreno; là mi ci han messo una 
tenda, e così sono a posto. E il discorso finisce con la 
più soddisfatta risata. 

Lombardo guarda e non fiata. È dayvero una scuola 
singolare questa qui! Un crocifisso nero appeso ad un 
tronco d’albero tentenna a ogni soffio d’aria; il quadro 
del Re è legato con due spaghi sotto un ramo, e se il 
vento lo investe in pieno lo fa alzare come una vela. Ma 
i bimbi hanno certi bei visi! Meno belle sono le mani, 
molto nere. E mentre si rimprovera un piccolino di 
prima, lì accanto una bimbettona che avrà quattordici 
anni fa una smorfia quasi di gusto a veder la contrita 
faccia del suo minore compagno. Brutto vizio, cara fan- 
ciulla. Va’ piuttosto ad aiutare questo bimbo. E facci 
vedere le mani. Che cosa? Le hai più sudicie degli altri, 
vergognosa! | 
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La scuola è davvero, come scrive il Direttore generale 
sul diario della maestra, una scuola che esige coraggio. 
« Una scuola di trincea, di avanzatissima trincea. Se i ra- 
gazzi fossero più puliti, sarebbe da prendersi a esempio. 
Ma, povera maestra, come deve fare? Il modo c'è, e certa- 
mente saprà trovarlo. Con quella fede, con quel coraggio 
che ha, deve riuscirle anche l’impossibile ». Le faranno 
fra poco l’aula nuova. « Meno male! E con un’aula adatta 
‘ farà miracoli. Un’aula nuova, tutta bella squadrata e pu- 
lita, suggerisce da sola pulizia ed ordine. E con un’anima 
serena e così profondamente apostolica c’è da rifare la 
faccia a tutto un paese ». 

Usciti dalle Case si procede a grandi giri verso Remole. 
Da lontano il paese sembra un castello del medioevo. Si” 
passa sotto una porta senza armigeri, ed in una corte 
ampia ed ariosa si trova la scuola. 

Entriamo. I banchi son tutti vuoti: mezzogiorno è 
suonato ed i bimbi son tutti fuori. 

Ma alla cattedra c’è qualcuno: la maestra, la quale 
in un suo pentolino da bambole mangia la sua modesta 
colazioncina.. Conosce il Provveditore. Si alza di scatto. 
— Oh povera me, come sono mortificata! 

— Oh bella, e perché? 

.— Farmi trovare così dal signor Provwvadiioi Mi 
scusi, mi scusi; son proprio tanto mortificata! 

—— Ma non ce n'è affatto motivo — soggiunge Lom- 
bardo-Radice. Tutti si mangia in questa vita, e di solito 
proprio a quest'ora. Quasi quasi se avesse qualcosa da 
offrirci... Piuttosto, mi scusi tanto, come fa lei a man- 
giare con quel quadro là davanti? (È il ai delle 
malattie). Io non sarei capace. | 

— Ho fatta l’abitudine. 

— Ill male è proprio questo: che vedendo le cose tutti 
i giorni si finisce per non vederle più. Succede anche ai 
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ragazzi. Anzi è proprio per questo che certi cartelloni, 
se affissi di continuo, non servono più a nulla. 

— Già. Dunque dovrei levarlo quello là? 

— Eh già. Ma ci faccia vedere qualche cosina dei 
bimbi, su via. E mentre la maestra sta cercando nel- 
l'armadio quaderni e disegni, Lombardo-Radice ha modo 
di notare la grande pulizia dell’aula. Egli poi si sofferma 
a lungo a guardare i quaderni; quando scrive nel Diario 
i suoi avvertimenti e il suo nome, la maestra si riabban- 
dona alle espressioni di desolata mortificazione. 

Ma cessa subito, perchè il Direttore le fa a voce un 
più bello elogio, compiacendosi con lei per la correttezza 
del suo contegno, per il buon senso di alcune sue osserva- 
zioni, per la serena parsimonia della sua vita, che sa essere 
modesta ed insieme gaia: quel che proprio ci vuole per 
stare a contatto con i fanciulli. Purtroppo — avverte il 
Provveditore — fra poco la perderemo perchè ha vinto 
il concorso del Comune di Firenze. Essa è di Firenze: e 
suo padre è cieco! Da brava figliola, ha saputo vincere 
il concorso per stargli più vicina. Dev’essere tanto buona! 

Lasciata Remole, si procede verso l’argine dell’Arno. 


PEDAGOGIA SOTTO GLI OLMI. 


. Il sole di mezzogiorno accende di vivacissimi colori 
la vallata. L’Arno, con la sua limpida chiarità, raffresca 
giù in fondo l’ardente calura. Siamo vicini al traghetto; 
la «nave » di Rosano aspetta all'ombra degli olmi che 
il suo non barbuto Caronte la sciolga. Questi ha già udito 
la macchina sulla strada, e si affretta a disimpegnare 
l'’ormeggio. Ci si ferma e si aspetta che tutto sia pronto. 
Ma sul più bello, una gomma esplode. (Sia una protesta 
dell'automobile contro la scarsa accademicità di questo 
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«pezzo grosso » che va in giro senza che l’auto sia adorno 
di alloro e di tube, ed una coorte di giannizzeri predi- 
sponga lungo il percorso archi di trionfo, discorsi, ban- 
chetti, ricevimenti, riverenze: tutta roba, per altro, che 
| par fatta apposta per nascondere la realtà vera, mentre 
questo originale di Direttore vuole vedere tutto con gli 
occhi suoi e spalancati bene?). Insomma questa non ci 
voleva! Mezzogiorno è passato da molto, e il sottile desio 
meridiano della mensa è accresciuto ed asasperato dal- 
l’aria montanina del Valdarno. 

Fermata, dunque, obbligatoria. Si guarda intorno per - 
veder se fra gli alberi si scorga la faccia di una scuola da 
visitare. Nulla. Ed allora non c’è che un rimedio: sederci 
"all’ombra di un olmo, e aspettare che il buon meccanico 
abbia finito di cambiare ruota. E si guarda la bella na- 
tura, proprio senza gli occhiali pedagogici. Ma, del resto, 
quando mai si sono avuti di questi occhiali? Con un ele- 
gante giuochetto di parole potremmo dire che la nostra 
pedagogia consiste proprio nel fare a meno della peda- 
gogia. Philosophia sive vita, dice Gentile, e anche la peda- 
gogia è vita. Ma c’è bisogno di dirlo?” Senza scandaliz- 
zarvi, ascoltate che succede. 

Passa nel sole una bionda bimbetta pulita pulita. Si 
ferma all’insolito spettacolo dei tre signori che gestico- 
lano sotto un olmo, mentre lì vicino una macchina assai 
lucente e inconsueta sta a farsi medicare da un fiorentino 
svelto nonchè un tantino, — benchè sordamente — sa- 
cramentante. 

— Oh che bella bimbetta. O che fai? Vieni qui. 

La bimba si avvicina, fra lusingata e intimidita. Ma. 
il timore le passa presto. Viene vicina, si ferma incli- 
— nando il capo su una spalla, poi guarda come a invitarei 
a dirle qualcosa, qualcosa di più, 
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— Sei di qui? 

— Sissignore. 

— Eascuola ci vai? 

— Sissignore che ci vado. 

— O allora com'è che ora Sei a spasso? 

— Perchè a mezzogiorno sortiamo e vengono gli altri. 

— Ho capito. E ci vai volentieri alla scuola? 

— Io sì (e il tono con cui è pronunziato quell’io ha 
un valore moltissimo rafforzativo). La maestra mi vuole 
tanto bene. 

— Allora vuol dire che sei buona. Sei buona? 

— Io non’glielo so dire. Ma a scuola ora ci vado vo- 
lentieri. 

— Meno male. E a scuola che fai? 

— Che faccio? Sapesse! Faccio «le figure » con tutti 
i colori, e poi la maestra le mette al muro. Se ne fanno 
tante, sa, figure! 

— Ei componimenti li fai? 

— Se li faccio? Ne faccio tanti! 

— E li fai volentieri? 

— La maestra me li dà (come dire: volentieri o no, 
bisogna che li faccia). 

— Va bene, ma ti piace fare i conio Me 
lo puoi dire, a me, tanto non sono mica la maestra, io! 
(Lombardo-Radice è beato. Mentre parla, tutta la faccia 
gli si illumina di una grande bontà. Ed è tanto felice di 
poter cogliere un’anima di bimba, senza tante vie ge- 
rarchiche, e tante convenzioni! E chi sa che non pensi 
a certi colloqui d'or sono sei anni, quando cercava di co- 
gliere nelle trincee le anime dei contadini soldati, ed era 
tanto felice quando scopriva il genuino terreno della co- 
scienza popolare, coi suoi esclusivismi, ma con la sua 
riserva di generosità, col suo sospettoso pessimismo ma 


— 316 — 


tanto capace di accendersi se chiamata e svegliata da 
una vera fede, se condotta da nobili mani! Trovava allora 
nella coscienza del popolo un fondo .mirabile, talvolta 
falsato dai cattivi interpreti e guastato dagli inetti gui- 
datori, trova ora nella coscienza del fanciullo un fondo 
altrettanto mirabile, che viene non raramente rovinato 
dalla negligenza di chi non si cura di comprenderlo perchè 
a scuola pensa non ai fanciulli ma a sè, o dall’aridità di 
chi si è lasciato sommergere da un convenzionalismo me- 
todico ormai divenuto tradizionale. Un convenzionalismo 
il quale impedisce di educare i veri fanciulli perchè co- 
‘stringe a pensare a quell’inesistenza fanciullo che è 2 
fanciullo, e che fa sorgere intorno alla scuola un’aura 
di giustificata e quasi apprezzabile antipatia, mentre in- 
torno ai maestri — a certi maestri — sorge quasi un’aura 
di ridicolo, per l’artificiosa e pomposa e declamatoria 
magistralità che portano anche nelle cose minori della 
vita, benchè essa costituisca sempre la più distanziante 
parodia della vita vera). Dunque, bimba, ì SORIDORDBORA 
lì fai volentieri? 

— Secondo! Però mi piacciono di. più le figure! Ne 
faccio tante! (Ha un discreto scilinguagnolo questa bim- 
betta!). 

— Chi sa come le fai belle, no? Le vedrei tanto volen- 
tieri. Stai lontana di casa? 

— No no, sto i. Se vuole vado a prendere tutti i 
quadernini. 

— O brava! Proprio questo volevo, che tu andassi 
a prendere tutti i quadernini. 

E la bimba scodinzola via. Quando torna non è sola. 
C'è insieme un maschietto, che ha portato egli pure i 
quaderni. E c'è anche la mamma, incuriosita di sapere. 
chi sono e che cosa vogliono « quei signori ». 
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— Riveriti signori — dice volgendosi specialmente a 
Lombardo che aspetta con gli occhi entusiasti. — Ci 
vanno proprio volentieri a scuola, sa, questi ragazzi! Ci 
starebbero tutto il giorno. (Ma questo è un plebiscito!). 

— Già, me lo dicevano. Segno buono. Vuol dire che 
la maestra fa bene. O bravi, quante cose mi avete portato! 

E Lombardo-Radice si mette a guardare i quaderni. 
Vede un disegno. | 

— Ma bella questa gallina! È la tua? 

— Sissignore; proprio quella che c’è nel pollaio. E 
quest’ altro è il cane quello di lì. (Il cane quello di lì de- 
Vv: essere quello della casa accanto. La bimba ne dice anche 
il nome; ma... il cronista deve chiedere venia all’illustre 
quadrupede, perchè il nome gli è proprio sfuggito). E 
questa è una casa. 

— Una casa? O quale? 

— Una casa. 

— Va bene, ma quale? 

“— Non c'è. 

— O allora come hai fatto a disegnarla? 

— Le case son fatte così. 

— Mica vero. Io così non le ho mai viste, e nemmeno 
tu. Poi guarda come è brutta, tutta uguale, pare una 
scatola. Vedi invece come è bella quella casa là. Perchè 
non fai quella? Perchè non fai tutte le case qui vicine? 
E poi guarda. Lo vedi l'Arno? Lo vedi quel monte? 
Senti: perchè qualche volta non vieni qui sotto quest’al- 
bero, con tutte le tue matitine, e non ti metti a disegnare 
quello che vedi? (Qui è lecito pensare a qualche inacidito 
cartapecorismo magistrale che si scandalizzerà con la più 
acerba smorfia. Lo sentite questo discorso: o cos'ha questo 
matto? O che vuol farli diventare pittori questi « così »?_ 
Ringrazi Dio se si riesce a impedire che si prendano a 
pugni... È la comune teoria: il disegno, come la musica, 
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sarebbe cosa di lusso e di eccezione. Ma, teste di legno, 
pensate a questo: sarà di eccezione un grande disegno 
avente valore di somma opera d’arte, come un grande 
scritto che meriti di assurgere all’empireo della storia 
letteraria. Ma forse perchè solo i grandi riescono a scri- 
vere in modo superiore, tutti noialtri che siamo tanto 
piccoli dobbiamo rinunciare a imparare a scrivere? Se 
un giorno ci verrà l'ispirazione... Così non possiamo ri- 
nunziare all’apprendimento del disegno e della musica 
come mezzi per la nostre espressione, perchè solo i grandi 
sono capaci di creare opere immortali. Ciascuno, coi suoi 
mezzi, esprimerà quel che pensa, quel che vede e quel 
che sente: i ricchi la loro ricchezza ed i poveri la loro rion 
sempre incolpevole meschinità). | 

— Hai sentito, mamma? Mi ci mandi? (A vederla 
‘ dalla faccia, questa mamma pare poco convinta del come 
si mette la faccenda. Che cosa pensi non si sa, ma forse 
dice anche lei fra sè e sè che questi ragazzi dovrebbero 
imparare a leggere e a scrivere e poi basta. Lo sentiamo 
dire tante volte: o che hanno da andare a Firenze a ‘fare 
‘ come gli inglesip Lasciate stare, donnina; vedrete che 
la vostra bimba diverrà anche più buona. Quando « sen- 
tirà » la natura, vedrete che bella e serena armonia! Non 
capite? Pazienza...). 

— Senti, mimma: fammi ora vedere i componimenti. 

— Qui ce ne ho pochi, perchè il quaderno di ora lo 
tiene la maestra, Questi sono quelli vecchi. 

Sì, c'è qualche temino scelto bene, ma anche qualcuro 
che è molto,, ma molto convenzionale e all’antica. Il 
«componimento » nel vecchio senso non c’è più: non ci 
deve essere più. O che non l’hanno ancora capito? Ed 
anche i disegni sono talvolta piuttosto schematici e irreali. 
_Disegnare «finto » e non disegnare, sono la stessa cosa. 
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Ma in sostanza questa maestra sa farsi volere bene, e 
questo è molto per non dire tutto. È giovane e si per- 
fezionerà. Che è brava e simpatica lo dicono anche altri 
bimbi ed altre mamme sbucate da tutte le parti. 

Il meccanico ha finito il suo lavoro, e, verisimilmente, 
"‘commenta:-o che fanno il comizio dei ragazzi? Lombardo- 
Radice è in piedi in mezzo al crocchio, sperticatamente 
alto e dominante. Sembra di avere davanti agli occhi un 
quadretto dei calendari delle missioni, col barbuto sacer- 
dote nel mezzo e i piccoli catecumenti d’intorno. Il Prov- 
veditore — se non è effetto delle lenti — ha gli occhi 
piuttosto lucidi. L’altro pensa che a vedere questa scena 
ci vorrebbero tutti i direttori dell’italo regno; e pensa 
anche che un’ispezione di questo genere è forse la prima 
volta che un «pezzo grosso» la passa. Ci vorrebbe il 
fotografo. Non c’è. Ed eterniamola allora negli occhi e 
per gli occhi. 

— Peccato, signore — dice una mamma — se pas- 
sava prima trovava anche la maestra. Si chiama così e 
così. Se non stesse lontana l’andremmo a chiamare. La 
vuole? 

«| — Quasi quasi... 
. —— Ma sta lontana, sa? 

— E allora lasciatela stare. Però facciamo così. Ed 
il Direttore generale scrive un bel bigliettino, lo firma, lo 
chiude in una busta improvvisata con un foglietto di 
carta, e dalla bimba trovata per prima sì fa promettere 
che lo consegnerà alla maestra. Signorina, lo ha avuto? 
E non le domandiamo se immaginava una cosa simile. 
E ha scritto all’autore del biglietto? Se non lo ha fatto 
gli scriva. Non lascia senza risposta nemmeno una let- . 
tera, il Direttore generale. Anzi dice che il suo ideale 
sarebbe quello di fare per tutta la giornata il consigliere 


e l’incitatore dei maestri. Gli scriva lei, gli scrivano tutte. 
Ma non, come qualche volta succede, per chiedere prote- 
zioni e favori: a certe lettere la risposta non arriva mai... 


L'INCONTRO DI PONTASSIEVE. 


La macchina è sulla « nave »: pomposo nome per una 
cosa molto ingegnosa ma alquanto semplice. Si traversa la 
verdissima corrente. Come è bello, qui! Purtroppo la tra- 
versata è breve breve. Il «bel fiume d'Arno» incanta e fa 
obliare anche il sottile desìo meridiano dell’imbandigione. 

Al quale desio molto intensamente si dà ascolto, 
quando si giunge alle prime case di Pontassieve. Il con- 
duttore ci scarica sulla soglia di una locanda, vicino dl 
‘ponte. E mentre il trattore appresta il parco cibo — siamo 
tutti moltissimo morigerati — il Provveditore manda a 
chiamare il direttore delle ‘scuole. 

Costui giunge poco dopo, un tantinello trafelato: e 
all’entrar nella stanza, mentre fa reverenza al suo capo, 
non dissimula una certa inquietudine per la presenza di 
quei due signori che non conosce. C'è una elegante que- 
stione di galateo: il Provveditore ha la consegna di non 
presentare nessuno o di presentare semplicemente « amici 
suoi e della scuola », ma l’altro, cui sembra piacciano le 
posizioni nette, vorrebbe proprio essere presentato in per- 
. fetta regola. Ed è presentato, e declina con molta chia- 
rezza il suo lungo e meridionale nome, ma. Lombardo- 
Radice si limita a un Centniczme quanto anonimo « molto 
piacere ». 

Varie domande del Provveditore sul più e sul meno. 
Frattanto il Direttore generale gira distrattamente lo 
zucchero nel caffè e guarda la tovaglia. Poi, con la in- 
genua bonarietà di uno che non se ne intende, punta ìl 
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suo sguardo gioviale negli acuti occhi del direttore, e 
domanda prima una cosa e poi un’altra e. poi un'altra 
ancora, tanto che il direttore di Pontassieve s’insospet- 
tisce e, legittimamente, intercala nelle sue gesticolanti 
risposte molti «non so se riesco a farmi comprendere » 
e insistenti « non so con chi ho l’onore di parlare ». Giun- 
geranno fra poco i maestri; intanto il discorso si fa sempre 
più tecnico. Il direttore di Pontassieve, probabilmente, 
sente nel suo animo una prepotente voglia di dire a questo 
signore che sì occupi dei fatti suoi, e che non faccia tanto 
il pignolo in un argomento che non lo riguarda. Quando 
la discussione si fa minuta, egli guarda di sopra gli oc- 
chiali il Provveditore come per chiedergli se deve o non 
deve dar conto di tante cose di scuola ad un estraneo; 
ma il Provveditore è molto occupato a guardare una carta 
d’Italia appesa lì di fronte. La vittima si agita molto 
sulla sedia e par si dibatta fra sentimenti tanto opposti: 
la voglia di non perdere tempo in chiacchiere inutili, e 
il sospetto che quel signore sia « uno ». Si parla del calen- 
dario della Montesca. — Ne fanno uso i suoi maestri, diret- 
tore? La risposta è piuttosto evasiva. Forse non ne fanno 
uso, ma un «no» potrebbe dispiacere. E allora sì e no. 

Ed arrivano i maestri. A vederli dal viso, specialmente 
le signore e le signorine, si potrebbe giurare che non 
sono contenti e felici di questa improvvisa adunata. Molti 
ossequi al Provveditore, non senza qualche amichevole 
gomitatina di straforo e qualche occhiata al cielo. Frat- 
tanto « quel signore » ha cavato di tasca uno dei soliti 
biglietti e si è messo a scrivere qualche cosa. Scrive da 
una parte fitto fitto, poi volta, poi continua a scrivere 
finchè un angolino è vuoto, e infine allunga il biglietto 
sventolandolo per aria verso il tormentato destinatario. . 
_ Il quale lo prende, e legge: ma dalla parte dove non è 
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il nome. E continua a occhieggiare per due o tre minuti 
su quella parte, cercando di decifrare la non sempre 
chiara calligrafia del Direttore generale. Poi volta. Spa- 
lancatevi porte di tutti i cieli! Non dice parola. Non 
alza gli occhi dal biglietto. Ma vediamo la sua mascella 
inferiore prolungarsi verso terra fino all’inverosimile, 
mentre la fronte cade quasi sul cartoncino ancora tenuto 
in aria con mano impietrita. Quando alza lo sguardo, 
l’occhiata che lancia intorno è un poema. Il suo esterref- 
fatto sorriso incontra il sorrisetto del Provveditore agli 
studi; « quel signore » fa l'indiano e si versa un bicchiere 
d’acqua. Nessuno sa dire di quali santi e di quali ma- 
donne il direttore di Pontassieve abbia invocato il nome; 
certo è che quando ha incontrato gli occhi di Lombardo- 
Radice si è accorto che ogni spavento non avrebbe avuto 
ragion d'essere. Senza fare parola, il Direttore generale 
ripeteva col suo sguardo che il superiore non è il casti- 
gamatti, ma l’amico più esperto, non l’aguzzino ma il 
consigliere, non una specie di finto padreterno tronfio 
di boria e adorno di ostentate commende, ma una buona 
ed amorevole creatura che viene per riconoscere.e valu- 
tare il merito degli altri e non per sbandierare il proprio. 

Insomma i maestri sono presentati. Domande, osser- 
vazioni, consigli, parole d’incitamento scritte sui diari. 
Più o meno, didatticamente parlando, gli stessi difetti 
e gli stessi pregi notati altrove: una certa sopravvivenza 
di stati d'animo oltrepassati, e consolante buona volontà. 
Giri più che può il direttore; girando, sia un suscitatore 
di coscienze. Il Direttore non deve solo constatare quello 
che è stato fatto, ma incitare e insegnare a compiere 
quel che deve essere fatto. Direttori, ci si chiama. Altri- 
menti ci chiameremmo controllori. E quel calendario della 
Montesca perchè non curarlo? È tanto semplice e tanto 
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utile! Fatelo, via, maestri! E pensate anche voi questo: 
che il maestro non è quello che va a scuola a constatare 
come i ragazzi sono, ma quello che ci va per farlì diven- 
tare come ancora non sono. Il maestro non prende atto, 
suscita; non è un controllore di meriti e di colpe ma uno 
svegliatore di vita. Niente componimenti finti, e niente 
disegno convenzionale. Capito? 

E poco dopo la macchina fila lungo la strada “e va 
all’Incisa. 


À SGRAVIO... DI COSCIENZA. 


Bel paesino, l’Incisa. Peccato che il cielo si sia coperto 
e diffonda per tutto un'aria addormentata. Sulla piazza 
estremo silenzio. O gente, sveglia! Che ci dite dove si 
trovano le scuole? Nel palazzo del Comune? E il Co- 
mune? Eccolo lì. | 

Che lì c’è il Comune si vede da uno stemma scolori- 
tino anzi che no; ma non esiste altra traccia d’autorità. 
Non guardie gallonate, non usci semiaperti con uscieri 
che regolmo il passaggio dei frettolosi postulanti. Che 
calma, beato paese! Si preme un uscio. Permesso? Si- 
lenzio. Si va avanti. Si sale e si sale. C'è una targa su 
una porta e c’è scritto Segretario. Si ha qualche indica- 
zione. E sali e sali, sì giunge ad una porta che dev'essere 
di un'aula. Difatti dallo spiraglio sì vedono delle bimbe 
che cuciono. E poi si vede che sanno cucire proprio be- 
nino. Ma il Direttore generale deve avere un sospetto. 
Che queste bimbe sappiano cucicchiare orli a giorno e 
smerli e girigogoli di quelli di cui nella vita si può fare 
anche a meno, e non sappiano invece fare qualche cosa 
di più immediato è necessario. Il caso lo aiuta a risolvere 
questo dubbio. Strada facendo, un bottone della giubba 
gli si è tanto allentato che ora ciondola e sta per cadere. 


Li 
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Lombardo-Radice, con la solita ingenuità, chiede alla 
maestra ll permesso di utilizzare la bravura delle sue 
bimbe, e si proclama fortunato di questa bellissima com- 
binazione che lo ha condotto in un'aula di cucitrici. Vien 
fuori una bimba, stacca e riattacca il bottone con una 
abilità da fare invidia ad una sarta di mestiere. E fin 
qui benone. 

“Ma qualche cosa è assai meno bene. E sono certi « qua- 
derni con le rigature preparate per il disegno: più agli 
antipodi dei nuovi criteri di così non si potrebbe essere! 
— Ma com'è che c’è ancora questa roba? Risposta: ce 
li hanno fatti prendere. — Ma come fanno a non accor- 
gersi che questi quaderni rigati sono proprio il contrario 
di quello che oggi si deve fare? Saprebbe lei dirmi come 
concilia la spontaneità del bambino con queste antidi- 
luviane decalcomanie? Chi è stata quella persona d’in- 
gegno che ha consigliato di far così? Tolga senz'altro di 
mezzo ogni cosa, e non dia ascolto a nessun altro. La 
maestra non capisce bene che autorità abbia quello che 
. parla; ma poichè parla con molta energia e il Provvedi- 
tore annuisce con molto calore, si affretta a dire di sì 
e non può fare a meno di aggiungere con un certo sospiro 
di sollievo che lei era tanto che lo diceva, ma che nes- 
.suno le dava retta. Per il resto tutto va bene. E si vede 


a colpo d’occhio che la maestra, giovane e sveglia, è piena ‘ 
©) 


di buona volontà e d’iniziativa, e vorrebbe fare anche 
meglio di quel che fa. Poi c’è un lato del suo carattere 
che fa molto bene sperare: il suo spiccato soggettivismo. 
Tutto quello che. fa, vuole o vorrebbe farlo in prima per- 
sona, e a modo suo, senza tanti precetti e prescrizioni, 
ma col suo cuore di maestra non mestierante. 

Si scende e si gira verso un vicolo dov'è l’ingresso di 
altre aule. Per le scale c’è un silenzio di tomba, O i ragazzi 


+ A 


sono già usciti, o faranno lavoro anche qui. Ma sono 
classi maschili; ed allora? La porta dell’aula è socchiusa. 
Si vedono molti ragazzi colla testa tranquillamente ap- 
poggiata alla cartella già fatta. Dormono? Probabil- 
mente. Là in fondo due o tre sono alle prese; sordamente 
si rivogano — si dice così? — certe puntate! La maestra? 
È molto tranquilla anche lei. Se ne sta lì alla cattedra, 
zitta zitta, ed ha anche lei non la sua cartella ma una 
bella valigetta, essa pure già confezionata per la partenza. 
Mancano infatti una ventina di minuti al termine della 
lezione. Ingresso. Che facevano? — Hanno finito da poco 
di fare la lezione. Ma sono svogliati, cattivi, impertinenti. 
Mi fanno disperare! 

— Diamine! Guardiamoli un poco, via! Accidempoli 
come sono poco puliti! 

— Glielo dico sempre, glielo dico sempre. Mi sgolo, 
mi spolmono, mi ammazzo con questi cattivi ignoranti. 
Ma loro duri! — Così dicendo la maestra sbuffa e rotea 
gli occhi. O che voglia mangiarli vivi questi disgraziati? 

— $i calmi, signora (dice sottovoce Lombardo, e in 

© disparte). Che lei si sgoli è una cosa che conta poco. Si 
vede che sgolarsi non basta e non è il mezzo più oppor- 
, tuno. Se urla tanto li spaventa. Faccia le cose pianino, 
signora. Si sa, coi ragazzi bisogna confondercisi un po’. 
Se un sistema non va se ne sceglie un altro. Si prova, si 
riprova. Non bisogna esser tanto catastrofici. 

— Maio ho tanti pensieri! La famiglia l’ho a Firenze. 

— Non sta qui? | 

— A che fare? Io la sera piglio il treno e me ne vado. 
Star qui con questi ignorantoni che non meritano nulla! 
(Ma è proprio inviperita questa figliola! O che ha?). 

— Caro Provveditore — dice Lombardo — bisognerà 
pensare a questa cosa della residenza. Quando una va 
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a fare la maestra in un luogo, deve pensare che la sua 
attività e la sua posizione principale è quella. Se per 
condizioni di famiglia preferisce una certa sede e non 
c’è nulla in contrario, diamogliela, ma a patto che quella 
sede sia proprio la residenza della famiglia. La maestra 
non deve perdere tempo in viaggi quotidiani. La dome- 
nica, pazienza; ma tutti i giorni poi no. La maestra non 
è una impiegata ad ore; il suo compito qualche volta 
comincia proprio quando sono finite le ore di scuola. Chi 
la intende, bene; e chi non la intende, cambi. I mestieri 
sono molti. Non si deve essere ridotti ad aver personale 
che ha scelto il « mestiere » della maestra per lavorar 
poco, fare il proprio comodo e aver liberi tre mesi del- 
l’anno come non è in nessun altro mestiere. Aggiustia- 
mole queste figliole, quando si può, meglio che si può; 
ma la maestra han da farla sul serio. Sfido io che odiano 
i ragazzi e li vedono tutti cattivi e delinquenti! Sono il 
segno della loro schiavitù, una catena disprezzata ed 
odiata, una condanna tollerata per prendere quei pochi 
al mese. Si può essere maestri con questi stati d'animo? 
Poi no! Perciò aprir bene le loro orecchie. O cambiano, 
o se ne vanno per volontà, o se ne vanno per forza. 

E continuiamo. — Signora (sempre a parte), per terra 
c'è molta sporcizia. Guardi là: quelli sono baccelli, e dal 
colore si vede che sono lì da più d’un giorno. E guardi 
quanta cartaccia. i 

— Lo credo io che c’è la cartaccia! Con quella cosa 
del disegno insudiciano tutto! 

— È un bel modo di valutare il disegno! Signora, ma 
dice sul serio? E il Comune la scopa non la passa? 

Lombardo-Radice, che frattanto ha fatto uscire di 
classe cinque o sei ragazzi perchè vadano a lavarsi (ma 
non sanno nemmeno dov'è l’acqua!) non si regge. 


RA 


— Senta, cara signora, se a me il Comune non mi 
passasse la scopa, piuttosto che stare in questo sudiciume 
me la comprerei coi miei quattrini. Lei, a casa sua, sta 
nel sudicio così? No? E allora perchè tollera di starci 
‘qui, in una scuola? Pensa che la scuola sia un luogo meno 
nobile di casa sua? 

Ed esce con molto disgusto e molto dolore. Per le 
scale ha la voce che gli trema. Dice: noi protestiamo se gli 
stranieri cl dicono che non siamo puliti; ma se vedessero 
una scuola come questa, come potremmo dar loro torto? 

Si visita un’altra aula. Stato di pulizia non molto 
diverso da quello dell’aula precedente. Maestra assai meno 
irosa, ma alquanta routine e poca vita! O che la scuola 
è anch’essa un « badatoio »? E la pulizia personale! Ma 
non c’è in questo paese un ufficiale sanitario? Si che c’è. 
E allora andiamolo a trovare, perchè merita. Qualche 
cosa che merita gli è detta. Egli bada a dire che, com'è 
suo dovere, ha fatto fare nei tempi debiti le prescritte 
disinfezioni. Ci vuol altro che disinfezioni una volta tanto 
per curare l'igiene, caro dottore! Ci vuole la visita assidua 
e amorevole, ci vuole l’iniziativa personale, ci vuole che 
| bisogna fare quel che l’intelligenza detta e non limitarsi 
ad obbedire alle prescrizioni! 

E via anche dall’Incisa. Passando da Figline si lascia 
un cordiale biglietto alla direttrice, che ha sotto la sua 
giurisdizione anche le scuole del vicino paese. 

E poi a Montevarchi. 


* 
* * 
A Montevarchi, il giorno seguente, ha luogo una grande 
e bella cerimonia. Il Direttore generale parla ai maestri 


. convenuti dai dintorni, e visita altre scuole. È presente 
S. E. Lupi, sottosegretario di Stato all’ Istruzione. Lo. 
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‘ spirito della scuola rinnovata — lo spirito della buona 
scuola di sempre: di quella che i buoni maestri sempre 
seppero realizzare — riceve nuovo incremento e nuova 
solenne consacrazione. 

Poi-i maestri tornano ai loro bimbi, con più amore e 
con più fede. 


2 —_ si Calabria 


Appunti del Direllote Corale (1). 


Il Direttore Generale dell’Istruzione primaria, nei 
quattro giorni che è stato in Calabria, ha visto parecchie 
scuole elementari e parlato con parecchi maestri: di Co- 
senza e Catanzaro, di Fagnano e Sant'Angelo di Cetraro, 
di Taverna e Rogliano e Soveria Mannelli e Tiriolo, ecc. 

Dalle osservazioni da lui fatte giova che alcune siano 
subito conosciute: poichè indicano precisi doveri non in- 
frequentemente creduti semplici raccomandazioni o in- 
terrotti o fraintesi; e rivelano con l’esempio vivo come si 
hanno da intendere e attuare certe novità della legge e 
dei programmi attuali; e segnano anche qualche criterio 
discriminativo per giudicare la bontà maggiore o minore 
e l'efficacia dell’opera di insegnanti e direttori e ispettori. 


** Fra le nozioni varie il primo posto è dato all'igiene: 
conversazioni e lezioni fin dalla 1® classe; o piuttosto 
conversazioni ed esperimenti. 

È anzi fatto obbligo, ad esempio, di ripetere « fre- 
quentissimamente... l’esercizio chi sì lava meglio le mani, 


; (1) Dal Bollettino del R. Provveditorato agli studi di Cosenza, I, 17-18. 
Anche questo è un documento. Non so chi lo abbia redatto. 
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o i viso, 0 le orecchie, ecc. »; e di verificare «ogni mattina 
prima ancora della preghiera... la pulizia personale degli 
scolari »; e di comandare « ogni mattina... due bambini, 
per verificare che l’aula sia in perfetto ordine »; e di affig- 
gere «ogni mese nella scuola... una tabellina, con i nomi 
«degli alunni che durante il mese non meritarono mai 
rimprovero per: poca pulizia ». 

Invece in alcun luogo il Direttore generale ha dovuto 
notare: « gli scolari fanno poco uso dell’acqua »; « orecchie 
sporche, mani sporche, teste assai improprie »; altrove: 
«non ci sono nè catinelle nè asciugamani »; e varie volte: 
« dietro alla lavagna c’era un mucchio d’immondizie, ‘che 
certo aveva un’età di qualche settimana; immondizie 
erano fra i banchi, e non posso dire quante poi se ne 
erano raccolte sotto i banchi ». E quando ha detto ad 
un bidello: «si devono pulire anche i vetri », si è accorto 
che anche questa osservazione pareva una novità. 

Ci sono, dunque, dei maestri, e delle maestre, che 
non applicano quella parte dei programmi che si rife- 
risce all'igiene: la più facile, e la più ovvia; e dalla quale 
si potrebbe anche arguire quale senso si abbia del decoro 
e del rispetto a sè e agli altri. 

Sul serio che, a momento opportuno, prendere in 
mano'la granata è degradarsi? Tanto più che (non è 
vero?) ci sarebbero subito dieci mani piccole a ROMLel: 
derla: « Dia, dia a me; faccio io ». 


** A mantenere pulita e propria la.casa della scuola 
può molto la cura diligente dell'insegnante: e ciascuno 
può anche darle o aggiungerle grazia e decoro, purchè 
voglia. 

Essercì aneora, nelle aule, il ritratto solo di i Re Um- 
berto — indica trascuratezza del maestro; trovarci delle 
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carte geografiche stracciate e incomplete, o non aggior- 
nate politicamente potrebbe anche indicare che egli non 
ne fa uso per l’insegnamento e che ha della geografia 
un concetto -per lo meno inadeguato; non trovarci nulla 
nulla di materiale didattico o di ricreazione complemen- 
tare che appartenga al maestro, fa pensare, per lo meno, 
a disamore e a disinteresse dalla propria missione e ch'egli 
si considera un estraneo od un intruso dentro l’aula stessa 
dov’egli abita varie ore il giorno per mesi ed anni e di 
fronte ai bambini che dovrebbero diventare e sentirsi, 
spiritualmente, anche suoi. 

Cade, qui, opportuno richiamare l’attenzione dei si- 
gnori Ispettori su di un fatto: che si possono fare ispe- 
zioni anche a scuola chiusa. Certe osservazioni e eérti 
giudizi del sig. Direttore generale l’ufficio sa quanto giu- 
stamente colpiscono: eppure non dappertutto egli ha tro- 
vate aperte e in funzione le scuole. 

E anche su di un altro: che i signori ispettori, nel- 
l’opera Ioro, debbono ricordarsi di essere uomini di scuola 
e principalmente preoccuparsi di vedere, dire e fare ciò 
che all’efficacia educativa della scuola più contribuisca, 
secondo le istruzioni ministeriali, che non esauriscono il ‘ 
compito del maestro, e vanno tutte osservate, e setondo 
l’esperienza personale che dev'essere sempre rinnovata: 
pensando sempre che la trama della vita è sempre tutta 
di piccole fila, e che nella scuola niente è umile o piccino 
e tutto vi ha grande importanza e significato (anche ciò 
che non sale all’onore della conferenza) e ne esce poi e 
cresce operoso senza fine. 

«Dove c’è un maestro geniale, che abbia passione per 
la scuola, esso è capace di creare dovunque, in qualunque 
‘condizione, un mondo scolastico attraente, completo, 
come a Fagnano Castello il maestro Barone ». 
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** Passiamo a qualche appunto più propriamente 
didattico. — | 

Non dappertutto è stato bene inteso il così detto Ca- 
lendarwo della Montesca. In questo stesso Bollettino (I, 243) 
fu spiegato che cosa è: gioverà soggiungere che «è un 
espediente per dirigere l’attenzione dei fanciulli sulle varie 
manifestazioni della natura in rapporto alle stagioni, e 
sullo svolgimento degli esseri osservati dai fanciulli. Il 
foglio del calendario dedicato al mese di aprile deve ri- 
flettere l’aprile: ramoscelli con gemme pregne di umori 
e pronte ad aprirsi; fiori dell’aprile, ecc. ». 

Dell’aprile dell’anno e del luogo particolare che vive 
intorno e insieme con l’alunno che l’osserva: non di un 
aprile Gi maniera, di nessun luogo e di nessun tempo, nè 
di un aprile veduto soltanto attraverso ricordì generici 
di letture e non osservato nei suoi vari momenti diretta- 
mente. 

Così, se il tema del componimento mensile di una scuola 
— nel 1924 è, ad esempio, «la primavera », il tema deve 
essere dato e inteso come se dicesse «la primavera a... 
Peretola nel 1924 »: e l’attenzione degli alunni deve essere 
“veramente richiamata sulla natura ciscostante; le piante 
non essere già in generale le piante, le solite idilliache 
piante verdeggianti, ma questa o quella pianta che cresce 
a Peretola; e le illustrazioni debbono riflettere la vita 
di Peretola. 

Dice, nelle sue note, il Direttore generale: « Chiamai 
un ragazzo dalla strada e gli feci cogliere un ramoscello 
qualsiasi. Non era « verdeggiante », ma non era nemmeno 
lo stecco arido invernale: la vita premeva di dentro. 
“Lo mostrai al maestro; e gli dissi: « Vede? Questa è la 
primavera. Perchè non l’ha spiegata? Perchè non ha fatto 
disegnare un ramoscello come questo? Sarebbe stato uno 
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‘ degli elementi del compito mensile. Dieci, venti, trenta 
altri elementi diversi, ma ugualmente concreti le avreb- 
bero forniti altri spunti: i ragazzi via via avrebbero preso 
nota, ed alla fine del mese lei avrebbe potuto far racco- 
gliere le fila. E avrebbe avuto tanti compiti diversi uno 
. dall’altro, come son diversi i fiori di questa primavera 
qui, illustrati variamente e non con questi CISSERI fal- 
samenti spontanei ». 


DI 


**. Anche questa del disegno non è una parte dei 
nuovi programmi che sia stata rettamente intesa da tutti. 

- È umano che si corra dietro alle novità: e con più 
zelo proprio dietro a quelle che meno s ‘intendono perchè 
meno vi sì era preparati. È umano; è perdonabile, in sul 
primo, l'eccesso. Ma non si deve «sciupare della bellis- 
sima carta Fabriano, mentre i programmi raccomandano 
che «si faccia uso di qualsiasi pezzo di carta andante ». 
. Non si. debbono imporre nè consentire «i ricalchi; veri 
‘e propri trucchi da cui il maestro dovrebbe astenersi 
come da colpa »: mentre i programmi parlano di « spon- 
 taneità dell’espressione grafica », di « genuità » da rispet- 
tare nei disegni degli alunni, di «schizzi a mano libera ». 


| *#* Forse c’è stata, generalmente, poca meditazione: 
e s'è più discusso, e di seconda e terza mano; su alcuni 
principii filosofici che certi semplicisti han creduto am- 
mannire al còlto e all’inclita in una colonna di giornale; 
e si è meno letto la riforma ne’ suoi concreti particolari. 
Si è pensato alla conferenza, più che agli alunni, ed è 
più facile logicizzare da un genericismo all’altro, che bat- 
tagliare, in atti particolari, con sè e con ciascun bambino. 


È per altro anche vero che il Direttore generale ha 
notato nel suo diario: «ho avuto ottimà impressione, in 
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complesso »; « ricordo per me indimenticabile e confor- 
tante »; «non ho visto occhi che non significassero intel- 
ligenza »; « mando anche da lontano un affettuoso saluto ». 

Soddisfazione e gioia ha procurata in particolar modo 
la visita a una scuola. « Il maestro Barone ha saputo 
mettere a profitto di tutti gli alunni la sua abilità tecnica. 
La sua scuola, già prima che si parlasse di corsi integra- 
tivi, è diventata un vero laboratorio. Disegno, plastica, 
lavorazione del legno, fabbrica di arredi scolastici, costru- 
zione di plastici geografici, decorazioni della scuola: tutto 
questo ha saputo creare il maestro Barone, ottenendo 
dagli alunni miracoli veri. Quel maestro ha avuto fede 
nella sua arte e fede nei suoi scolari. Il pastorello della 
Sila, il muratorino di Fagnano hanno, per suo merito, 
ricevuto una ricchezza spirituale nuova, che sarà una 
benedizione per tutta la loro vita. 

La scuola ha invaso la casa del maestro Barone; 
tutte le stanze di casa sua sono diventate scuola; tutto 
il paese partecipa alla gioia della sua scuola. Questo è 
veramente bello! ». 

Queste parole di lode e di amore ciascun insegnante 
sì proponga di meritare nell’opera dì ogni ora: e la buona 
via su cui la nostra regione si è posta co’ suoi migliori, 
con tutti, condurrà sollecita al buon fine comune. 


La scuola del maestro Barone. 


I Roma, 2 maggio 1924. 
Egregio Provvedatore, 


Ù 


Il Direttore generale per l’istruzione elementare mi 
ha riferito che nel Comune di Fagnano Castello il maestro 
Barone, malgrado l’assoluta penuria di mezzi e le diffi- 
coltà dell'ambiente, ha saputo creare nella sua scuola 
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un vero e proprio laboratorio d’arte con insegnamento | 
del disegno, plastica, scultura in legno, lavorazione del 
legno per costruzione di pratici utensili, fabbrica di ma- 
teriale scolastico e specialmente di plastici scolastici. I 

Al maestro Barone, che ha con tenace entusiasmo 
portato il sorriso dell’arte là dove mancava qualsiasi tra- 
dizione d’insegnamenti artistici, voglio che sia tributata 
una speciale lode, portandola a conoscenza di tutto il 
corpo insegnante della Calabria, affinchè valga non solo 
come riconoscimento del merito, ma altresì come inco- 
raggiamento e incitamento, per quanti, da noi ignorati, 
lavorano con fede al risveglio educativo. 


Il Manastro 
GENTILE. 


VII. 


Lettere da Quercianella (1) 


I. — I programmi nuovi in confronto dei vecchi pro- 
grammi diminuiscono la libertà del maestro? — Libertà 
di impigrirsi? — Lo Stato addita una meta da raggiun- 
gere. — L'orario scolastico indica una direttiva di lavoro. 

II. — « Fate quel che vi pare » non è un principio peda- 
gogico. — Il canto e la libertà didattica. — Pistelli e 
Maresca. 

III. — Cose non a tutti ugualmente chiare. — Il 
disegno e la spontaneità del fanciullo. — La signorile 
libertà del maestro nel disegno. — Le condizioni favore- 
voli a tale libertà. — I vecchi scandalizzati. — La mia 


(1) Riproduco qui, arriocchendole di note, alcune mie lettere all'amico 
direttore della scuola di S. Frediano, in Firenze, da lui pubblicate nella 
rivista Rinnovamento didattico. 

Il critico cui si rispondeva in queste conversazioni epistolari non esi- 
steva realmente come uno. È una persona ideata, alla quale ho attribuito 
tutte le critiche correnti, perchè sono tutte della stessa natura e dello stesso 
valore, come accade dei giudizii degli orecchianti, che sono sempre « giudizii 
fatti ». Tali critiche sono state messe in circolazione alla sordina, e non pub- 


blicamente, da togati accademici e piagnoni di ‘varia provenienza. Uno ‘ 


solo, in realtà, ha raccolto ed espresso il loro parere clandestino, facendosi 
avanti su riviste di pedagogia e poi anche su fogli politici e periodici scola- 
stici, a gridare che la riforma della scuola elementare uccide la libertà dei 
maestri. 


La beneficiata quindi è più particolarmente per lui. Il Maresca ora ha,” 


cattedra sul periodico i Diritti della scuola, con poco credito presso i bid 


A 
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nave. — Determinatezza di consigli per le prime classi 
e libertà massima per le altre: perchè? — Far credito al 
bambino. — I programmi sono validi anche per chi non 
sa disegnare. . 

IV. — KE discutiamo pure di filosofia. — Ma non di 
contraddizioni degli idealisti. — Il pensiero di Gentile, 
dal 1902, rispetto alla necessità dei programmi. — Quando 
Maresca balbettava ed io già pensavo. — Conclusione 
circa i programmi nuovi e le sofisticazioni del critico ac- 
cademico. — Il « mutolino » di Quercianella. 


Caro: Marchetti, 


Quercianella è un rifugio. Il mare e il bosco dividono 
la giornata, non turbata dal chiasso artificioso che c’è 
nei soliti mondani luoghi di cura, i quali sono per questo 
rispetto un peggioramento della città. Qui è una ordinata 
e semplice vita di riposo, nella quale posso ben ripren- 
dere, con animo sgombro da qualsiasi preoccupazione, 
le mie consuetudini di studio; qui sono frotte di bimbi 
ridenti, cui sono maestro di nuoto e «lettore », che mi 


collaboratori che han sempre riconosciuto (taluni sono anche politicamente 
ostili a Gentile) il valore della riforma didattica come liberatrice del maestro 
e avvivatrice dello scolaro; con nessun credito presso i suoi lettori, i quali 
sono — se Dio vuole — maestri e conoscono la scuola un po’ meglio del 
pedagogo Maresca e han conquistato oramai la buona abitudine di non 
giurare sulle parole di nessuno, per giudicare colla loro testa. Una delle 
cose più interessanti da osservare, come indizio del rinnovamento magi- 
strale, è il fatto che i maestri seguono oramai tutti più di una rivista magi- 
strale, per orientarsi meglio. Le altre riviste magistrali, antiche e nuove 
— Corriere delle maestre, La scuola italiana moderna, fra le più antiche, 
La nuova scuola italiana, il Rinnovamento scolastico fra le più recenti, etc. 
non avrebbero forse fatto passare, senza commento un articolo sul genere 
di quello che il Maresca ha osato scriveré, ad es., sul Componimento Italiano 
(Diritti della scuola, 30 ottobre 1924), che è un Monumento ài incompetenza 
Mi SOLActeria logica e didattica. 
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tidanno il contatto colla scuola e la certezza del bene 
che le abbiamo fatto nell’anno della riforma; qui risuona 
la spiaggia e la pineta dei canti ch’essi hanno recato, 
dono dolcissimo dei loro maestri; da qui interrogando 
così i piccoli contadini e marinai come i piccoli cittadini 
in villeggiatura posso, inavvertito, « ispezionare » gli in- 
segnamenti, assai meglio che visitando ex officio un centro 
scolastico. 

Perchè non dovrei accogliere il suo invito, caro Mar- 
chetti ? 

Le scriverò dunque qualche volta, nell'ora più bella 
di Sirio e di Orione, quando i miei piccoli bagnanti ripo- 
sano sognando la spiaggia e il sole e le ardite nuotate 
«sino all’ultimo palo », senza più l’aiuto di papà. 

Sarà la prefazione degna del giorno sereno. È ora 
propizia altresì a considerare le molte minchionerie che 
sì sono scritte contro il rinnovamento della scuola dei 
fanciulli, da chi era ignaro di ciò che fosse la miseria di- 
dattica del nostro paese e non s'era mai degnato di rac- 
cogliere l’esperienza dei molti valorosi educatori, sulla 
quale appunto la nostra riforma è fondata. 

Se scrivendo mi accadrà, ottimo amico, di veder 
troppo concretamente la faccia musona dei critici, di 
cui troppo bene conosco l’animo e le intenzioni, le pro- 
metto di interrompere e di far due passi avanti casa, fra 
ì giovani pini del viale, cantando sottovoce qualcuna 
delle più dolci puerili canzoni e risalutando le stelle, cui 
non guardano mai i signori pedagogisti, per farmi pas- 
sare la voglia delle pungenti parole. | 

Sarò breve: Orione è già stato sopraffatto dall'alba, 
oggi luminosissima; ormai solo Sirio resiste anzi sovrasta, 
come limpidissima voce che si faccia cogliere pur nel 
concento degli strumenti orchestrali e dei cori che intorno 


22 LomBaRDO-RADICE. Accanto ai maestri. 
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le salgono. Fra poco il fremito della luce nuova, da ogni 
punto .dell’aria, diventerà dilagante splendore e le cure 
della casa interromperanno il colloquio. Verranno giù le 
contadine col loro carico mattutino di uva, e bisognerà 
ricolmare la cesta per il primo pasto dei miei scugnizzi; 
il gattino « Venerdì» gratterà all’uscio per chiedere la 
loro compagnia e bisognerà intrattenerlo con qualche 
buon avanzo, finchè non saranno saltati dal letto col loro 
brioso «buon giorno », pieno di desideri; converrà dare 
una capatina al mare, e preparare la barca. C'è tante 
cose da fare, prima di tuffarsi nel sole. 

Di che Le parlerò, Marchetti mio? 

Scelto. Del maestro e della sua libertà. | 

In una grossa e molto pacchiana nostra rivista di 
pedagogia, che per un anno intero riuscì a dare la cronaca 
pedagogica d’ogni paese del mondo, tranne che dell’Italia, 
appunto perchè l’Italia era la più molesta disturbatrice 
del suo pedantesco tran tran; un giovine pedagogo, che 
mescolava la passioncella sua di ex concorrente in fregola 
di vendetta, al giudizio critico, si accorse finalmente, 
dopo che a migliaia i maestri d’Italia s'erano da un pezzo 
messi con onestà e fervore a studiare e a tentare le vie 
nuove, che c’era qualche cosa da dire. 

E trovò, nientemeno, che i programmi attentano alla 
libertà didattica dell'insegnante. 

La balorda accusa fu ripetuta da qualche giornale 
. politico; cui non pareva vero di farla propria, per da 
ditare faziosamente la riforma. i 

E poichè la premessa ai programmi di studio per le 
scuole elementari, affermava che coi programmi «si ad- 
dita al maestro il risultato, lasciandolo libero di usare per 
ottenerlo, i mezzi opportuni » quel falsificatore (Sirio, per- 
donami, non mi è giovato interrompere e passeggiare tra 
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i pini a contemplarti; si vede che ho dormito male!) quel 
falsificatore ha preteso che l'ordinanza non mantenesse 
quell’impegno, perchè di fatto i programmi imprigiona- 


vano, coi loro particolari, il docente. Onde concludeva 


che l’autore dei programmi, dopo aver tanto parlato 
di libertà didattica nei suoi libri, finiva col renderla im- 
possibile! 

Orbene, l’autore dei programmi, prima di rispondere 
alla accusa per convincerla di calunnia, farebbe sempli- 
eemente una questione morale. Un educatore, quale asse- 
vera di essere il critico, non poteva non essersi reso conto 
dell'entusiasmo col quale i maestri lavoravano per met- 
tersi in grado di attuare i nuovi programmi. Bisognava 
essere fuori del mondo per non accorgersene; bastava, in 
una qualunque città italiana, supponiamo — tanto per 
indicarne una fra le più simpatiche e attive — suppo- 
niamo Pavia, dare una capatina nella scuola dei fanciulli, 
per accorgersi che c’era finalmente un nuovo soffio di vita. 

Or come si può considerare azione da galantuomo 
cercare di spegnere quell’entusiasmo, assicurando, ex ca- 
thedra paedagogica, ai maestri, che i programmi nuovi 
rovinavano la loro iniziativa? Un galantuomo avrebbe 
cercato prima di tutto, di confrontare, anche da questo 
punto di vista i vecchi e i nuovi programmi, per rispon- 
dere al quesito se è nuovi consentano maggiore 0 minore 
libertà der vecchi programmi. 

Più ancora, indipendentemente dai vecchi programmi, 
il galantuomo si sarebbe fatto un dovere, primà di giudi- 
care ex cathedra, di esaminare quale fosse la realtà della 
scuola che i nuovi programmi tendevano a modificare. 
Avrebbe, per esempio, dovuto visitare le scuole che esso 
non conosceva affatto; avrebbe dovuto aver la pazienza 
di leggere i libri di testo per i fanciulli di cui non aveva 
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alcuna esperienza, per giudicare se i nuovi programmi, 
in confronto della reale pratica didattica, non rappresen- 
‘tassero un passo decisivo verso una maggiore spontaneità 
dei fanciulli e iniziativa dei docenti. 

Questa maggiore spontaneità ed iniziativa egli non 
ha veduto, e s'è fermato al superficialissimo giudizio: i 
programmi danno consigli particolari, dunque inceppano. 
l’insegnante. 


* 
*o * 


L'insegnante, secondo il cattedratico che ha sputato 
‘il suo veleno, deve essere libero. Dio sia lodato! Lo sape- 
vamo anche noi, e glielo abbiamo anzi insegnato a quel 
(critico, quando egli, uscito dal suo guscio, cercava, con 
qualche ingegno, di orientarsi in pedagogia e non si sen- 
tiva ancora abbastanza grande uomo e ci adulava, anzi 
trovava ad es., degnissima e bellissima cosa quella di- 
dattica da cui sono stati in gran parte ispirati i nuovi 
programmi (1). 


(1) Quanto a lodi eccessive da parte di molta brava gente, potrei rife- 
rirne un bel mucchietto. Debbo però limitarmi. 

Io — divenuto così improvvisamente l’orco dei maestri; per es. a giu- 
dizio del signor Maresca, ero invece prima ben altro. Per es. « Ingegno bat- 
tagliero e vivace che persegue in tutte le espressioni concrete dell'attività edu- 
cativa un ideale di piena, forte e sincera libertà spirituale ». Bella epigrafe 
per il camposanto, se Maresca sarà incaricato di dettarla, quando sarò ac- 
coppato definitivamente, secondo il rituale cui accennano le canzoni dei 
balilla. (Si legga in La pedagogia sta da sè, n. 24 di Scuola e Vita, pag. 43). 
Quanto alla mia didattica — e oggi si potrebbe dire: quanto ai programmi 
della scuola elementare, che nascono da quella (e perciò da Gentile) — si 
leggeva hello stesso opuscolo del Maresca che «in nessun punto si può dis- 
sentire dall’Autore » (pag. 55). 

Uno dei due Maresca (ante certamens post certamen) evidentemente ha 
errato sul mio conto. Mi auguro cordialmente che il Maresca sincero sia il 
secondo, e compatisco volentieri il primo, che anche al secondo oggi deve 
sembrare, come sembra a tutti, giovanilmente adulatore, per esuberanza 
di sentimento reverenziale; oh certo! Peccato che i due tipi di Maresca sieno 
così vicini nel tempo. Peccato davvero. 


- —_—P——————————— Cra} ee e eg Vee TT È 


— 341 — 


La differenza fra noi e lui sta in questo, che mentre 


egli si sciacqua continuamente la bocca colla libertà, e 


riveste di belle parole e di virtuose variazioni dialettiche 
i concetti ora del Gentile ora del Vidari, a questo propo- 
sito; noi più conclusivamente, pensando .al maestro ele- 
mentare: 1° italiano; 2° di questo periodo storico; 3° con 
questi e questi altri pregi e difetti di cultura e di pre- 
parazione abbiamo cercato di guidarlo a conquistarsi la 
sua libertà, che non era certo la libertà dì impigrirsi; nè 
quella di restar chiuso in una modesta cultura infantileg- 
giante; nè quella di trascurare fondamentali esigenze della 
vita nazionale e sociale; nè quella di torturare i fan- 
ciulli, anticipando la dottrina schematizzata alla osser- 
vazione e alla gioiosa scoperta del proprio mondo; nè 
quella di trattare come astratta dottrina il pratico ac- 


quisto di abitudini (es. igiene) che vuole invece esercizio. 
. e non predica. 


* 
* %* 


Del resto chi sdottoreggia, dileggiando, di libertà, con 
il più completo oblìo del concetto di maestro elementare, 
è bene ricordi che nessun programma di studi si può com- 
pilare, senza segnare un limite al maestro che è chiamato 
ad insegnare (1). 


(1) Nei libretti del Maresca della prima maniera, che esponevano con 
simpatica chiarezza, sebbene un po’ ricalcando, le nostre dottrine didat- 
tiche, c’era sempre qualche punto — dove l’autore non si limitava ad 
esporre, ma parlava per suo conto — assai superficiale e discutibile. E il 
Maresca déève sapere che io stesso — suo editore ed incoraggiatore — ebbi 
occasione di dirlo con ogni lealtà nella opportuna sede. 

Per esempio nell’opuscolo del Maresca su La lezione (pubblicato quando 
io ero per lui ancora « quell’instancabile agitatore di idee e di volontà +1) è 
anche detto che «il programma dorrebbe ridursi al semplice titolo della materia 
(pag. 51) ». Ma per onor del vero non insisteva troppo in tale balordaggine, 
ehe può non essere del tutto tale solo come astratta idealità, nell’ipotesi 


HA i e AT 


srrsze. 


— 342 — 


Lo Stato dà, e non può fare a meno di dare un suo 
speciale compito al maestro elementare, affinchè l’opera 
di esso si armonizzi con tutta l’opera educativa che lo 
Stato svolge con le altre sue istituzioni scolastiche e, in” 
genere, con tutte le sue istituzioni civili. Ora, assegnare 
uno speciale ufficio a qualcuno non si può, senza delimi- 
targlielo. E questa delimitazione dell’ufficio non può essere 
in un periodo storico identica a quella di un altro periodo 
storico, perchè lo Stato è coscienza di fini, che sono in 
correlazione a situazioni storiche e a condizioni di cul- 
tura particolari. Lo State non sdottoreggia come un pe- 
dagogista. Dice: oggi, questo mai occorre! 

Qualche esempio ‘fròbeliano, ad uso dei vedagonisti 
acidi, non guasterà. E scegliamo esempi particolarissimi, 
perchè più persuasivi. 

Nel 1923 lo Stato italiano si accorge, dopo venti anni 
di discussioni dei suoi migliori politici, studiosi ed inse- 
gnanti, che i giovani hanno scarsa coscienza delle con- 
crete attività nazionali, e la loro coltura scolastica è ari- 
damente astratta. I giovani Italiani conoscono poco l’Italia. 

Fatta questa constatazione, è naturale che ne venga 
una maggiore determinazione di programma. Lo Stato, 
facendo propria la voce dogli studiosi che hanno il mag- 
gior consenso, dice ai maestri: signori, io desidero da 
voi, concretamente, questo: Fate conoscere il paese; non 


di un educatore isolato, che agisca senza rapporto a una scuola (che è orga- 
nismo di varie volontà educative, che è in un dato tempo, in un dato 
paese, ecc.). Anche l’educatore isolato, a casa sua, per altro, trova un limite 
storico alla qualsiasi sua voglia di far da sè, prescindendo da ogni limite. 

Infatti, se ne accorgeva il Maresca tre pagine dopo (pag. 54), avvertendo 
che gli educatori « non possono non tener conto dell'ambiente storico dal 
quale assorbono i succhi vitali del sapere — altrimenti bisognerebbe postu- 
lare una condizione antistorica par l’educando e dire che la storia e il mondo 
comincino da lni, quando in realtà convergono in lui, ecc. 1. 

Benissimo detto, ma non contro i programmi, ma contro il Maresca 
lella seconda maniera (post certamen), 
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trascurando la storia e la geografia regionale, elevate il 
fanciullo a una più ricca e viva coscienza storica na- 
zionale. . 

E continua: in terza elementare (poichè c’è una terza,. 
che non è una quarta: — fino a qui ci arriva forse anche 
un pedagogista!) darete «brevi cenni storici sul Comune 
in cui sorge la scuola e gli uomini più insigni della sua 
storia » e descriverete con ricchezza di particolari e vi- 
vacità «il Comune e 1 suor diniorni »; in quarta, dopo 
aver trattato della geografia fisica e politica dell’Italia, 
farete delle letture circa «la struttura geografica, poli- 
tica, ecc. e la vita agricola e industriale e le condizioni del 
lavoro dei paesi esteri verso 1 quali si orientano le correnti 
‘migratorie della regione cur appartiene la scuola ». 

In sesta classe, oltre alle letture geografiche varie, 
che affido alla vostra giudiziosa scelta, mi farete cortesia 
di dare chiare notizie di « geografia dei mercati che interes- 
sano la regione ». Perciò l’insegnamento di geografia eco- 
nomica a Trapani prenderà a considerare in particolar 
modo la Tunisia, a Bari la Dalmazia e l’Albania, a Ca- 
tania l’Egitto e l’Asia minore e via dicendo. 

Insegnando storia, supponiamo in quarta classe, ag- 
giungerete questo numero al programma: «Le grandi. 
opere pubbliche im Italia, dopo la unificazione; le condi- 
zioni del lavoro e della ricchezza nazwonale, anche in con- 
fronto di altri paesi ». Perchè, infatti, lo Stato si è accorto 
che i suoi giovani cittadini fanno assai retorica sulla . 
patria, sulla scorta dei loro grossi neo-pedagogisti, ma 
la patria non la conoscono e non la celebrano come si 
deve, ammirando cioè, con intelligente cena, i grandi 
sforzi che essa ha compiuti. 

Parimenti, nel programma di scienze fisiche e naturali, 
a un certo punto si trovano prescritti questi argomenti 
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di lezione: « Le ricchezze del sotto suolo italiano nelle varie 
regioni. Intraprese più notevoli in tutto al Regno — L'uti- 
lizzazione delle forze idriche e l'industria ttaliana — Le 
bonifiche. 

Stabilito il fine: dare maggiore e più viva coscienza 
dell’Italia agli Italiani, esso si riflette in ogni parte del 
programma, perfino in quella che concerne le occupazioni 
intellettuali ricreative. Così, fra i racconti del maestro, 
in una seconda classe elementare troviamo: « Novelline 
e leggende di schietto gusto paesano, attingendo particolar- 
mente al tesoro regionale. — Pagine di sapienza popolare, 
attinte dai libri del popolo tradizionali. — Episodi di va- 
lore civile, religioso, militare narrati con semplicità da 
buoni scrittori italiani ». E, allo stesso scopo, sempre nelle 
occupazioni ricreative troviamo per quarta e quinta classe: 
« Cicli di letture, per dar coscienza ai ragazzi del contributo 
dato dalla regione alla vita nazionale, particolarmente nel 
periodo della formazione dell'Unità », e « Cicli da letture e 
conversazioni, per ‘illustrare le ricchezzze artistiche, i pro- 
, gressi industriali, lo sviluppo dell’agricoltura e dei commerci 
dell'Italia ». I 

Anche l’insegnamento del canto, anche l’insegnamento 
del lavoro donnesco si ricorderanno del fine generale in- 
dicato. Ecco: se 

« Le canzoni verranno prese nella tradizione locale, re- 
gionale, nazionale ». 

«I lavori d’ornamento sieno intonati alla tradizione 
artistica della regine. A tal uopo la maestra includerà 
nel suo programma l'attenta osservazione di quanto ha 
pregio d’arte in paese, e adoprerà per gli ornati motivi 
tratti da opere d’arte italiane, mettendo da parte i soliti 
e triti modelli esotici, spesso IRSrOE e in ogni caso dis- 

formi dal nostro gusto », 


4 
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Non sarà dunque questo il particolareggiato dei pro- 
grammi che viola la libertà dell'insegnante, poichè l’in- 
segnante fa suoi, come buon cittadino delegato alla scuola, 
i fini che lo Stato gli addita. Interiorizza i programmi. E 
a nessuno, che non sia matto o malvagio, salterà in mente 
di dire che la libertà didattica sia nel contrastare alla 
legge e alla volontà educativa dello Stato. 

Non resta che la violazione consista nel metodo. Lo 
Stato «addita al maestro il risultato che si attende dal 
suo lavoro, lasciandolo libero di usare, per ottenerlo, i 
mezzi opportuni ». Questo è detto nella premessa. Ma è 
poi vero? Secondo quel cattedratico (così giovane e così 
mummia, poveruomo!) la premessa è mendace. 

Oh vediamo un po’. E incominciamo dalle prescri- 
zioni implicite nell’orario. I 

Intanto, con buona pace dei critici, l'orario non è più 
un orarwo, ma un quadro d'orientamento per la formazione 
dell'orario. Una rivista catalana, mettendo a riscontro il 
nostro quadro con gli orari delle scuole delle altre nazioni 
europee (le riviste straniere a differenza delle « pedago- 
giche » italiane han preso sul serio l’Italia) (1) rileva la 
larghezza con la quale è concepito. Le materie vi sono 


(1) Una volta tanto — e valga per quell’altro bietolone che ci ha chia- 
mati incensatori perchè nella lettera di congedo al Ministro accennammo alla 
accoglienza buona che i nostri programmi hanno presso studiosi stranieri, 
| giova qualche citazione. Si vedano le seguenti riviste: Revista de Pedagogia 
(gennaio 1924): £1 magistero espanol (15 gennaio, 15 febbraio, 15 marzo 1924); 
El monitor de la educacibn comun (31 gennaio 1924); L’Educatore della Sviz- . 
zera ‘italiana (tutta l’annata): il Times Educational Supplement (1° marzo, 
23 marzo, 29 marzo 1924); L’école et la vie (16 febbraio 1924); The Journal 
of Education (1° marzo 1924); Revue belge de Pedagogie (1° marzo 1924); 
Neptamitok Lapja di Budapest (15 marzo 1924); Narodni Politika di Praga 
(11 aprile 1924); Skole og Samfund di Kristiania (faso. 4°, 5°, 6° del 1924); 
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raggruppate, in modo da lasciare la libertà di adatta- 
menti agli insegnanti. Così ad esempio, Canto, disegno, 
calligrafia, recitazione sono nell’orario considerati global- 
mente; giardinaggio, lavori, ginnastica, giuochi, cure igie- 
niche, formano un altro gruppo; storia e geografia non 
hanno orario distinto. 

L'insegnante è autorizzato esplicitamente a farsi quel- 
l’orario personale che gli venga suggerito dalle particolari 
condizioni della sua scuola e dei suoi scolari. E i « chiari- 
menti » che seguono all'orario contengono non suggeri- 
menti, ma correzione di cattivi vezzi didattici. Così, ad 
esempio, il gruppo lettura, scrittura, esercizi di lingua ita- 
liana ha un orario decrescente, da sette ore nella 1* classe 
a tre nella 68 e successive: 

I: 7; II: 6; III: 5; IV: 5; V: 4; VI: 3. 

L'orario vuole dunque togliere il mal vezzo di consi- 
derare l’italiano una materia specifica da mettere accanto 
alle altre, mentre l'italiano è la conversazione e lo studio 
di ogni materia, oltre che lo specifico esercizio dello scri- 
vere correttamente; onde via via che si arricchiscono gli 
insegnamenti è ovvio che si riduca quello dell’italiano, 
essendo tutti gli insegnamenti «occasione di arricchimento 
del lessico e di correzione linguistica, e la più parte anche 
di esercizii scritti ». 

Aveva diritto il legislatore di da questa direttiva, 
o violava la libertà del docente? 


xi 


Die Scholle (ottobre 1924); Schweizerische Lehrerzeitung (29 marzo 1924); 
Schweizerische Pidagogische Zeitschrift (marzo 1924); The Journal of Edu- 
cation and School World (settembre 1924): The Tablet (26 aprile 1924); 
Bullettin de l’union de secours aux enfants (10 dicembre 1923); ZL’enfant 
(n. 266); Manuel oénéral de l’instruction primaire (2 febbraio 1924); O. KAR- 
STADT, in Zentral Blatt, ete. del dicembre 1924. E chi sa quanti altri articoli 
e studi mi sfuggono. Credo che è la prima volta che fuori d’Italia si guarda 
con rispetto e perfino con ammirazione delle cose scolastiche italiane. Ma 
la riforma dei programmi per l’acida pedagogia che Gentile ha detronizzato 
è,,, sun pericolo per ]a civiltà », — Bum} 
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Io credo che il legislatore violasse solamente la libertà 


del docente incapace o pigro, che sotto specie di insegnare 


italiano fa un insegnamento verbalistico, pestando e ripe- 
stando grammatica astratta. 

Altro esempio: l’orario assegna nozioni varie ed occu- 
pazioni intellettuali ricreative nella seguente misura: 

I: 4; II: 4; III: 4; IV: 1; Ve successive: 1. 

In tal modo suggerisce di elevare l'insegnamento sto- 
rico, geografico, scientifico da occasionale a sistematico 
a cominciare dalla 4* classe. Molte le ore di ricreazioni 
intellettuali nelle prime tre classi (ben quattro ore); una 
sola ora settimanale dalla 4 classe in poi. E il carattere 
più infantile delle prime classi è ribadito dal seguente 
orario, assegnato a giardinaggio, lavori manuali, ginna- 
stica e griuochi, cure igieniche, ecc. 

Classe I: ore 6; II: 5; dalla III in poi: soltanto 4. 

Si può dire che qui ci sia menomazione dell’insegnante? 
Niente affatto. Qui si ricorda soltanto all'insegnante che 
il bambino entra nella scuola elementare all’età di anni 
sei, e che bisogna dunque ricordarsi che sei anni... sono 
sei anni. Non credano i maestri di avere sin da principio 
degli... studenti! Hanno dei bimbi da intrattenere intelli- 
gentemente, con un insegnamento ingegnosamente vario. 
A poco a poco questi bimbi si faranno studentini pazienti. 
Ma nei primì anni lavoriamo alla loro disciplina interiore, 
senza attentare al grande tesoro della infantiltà che non 
c'è fretta alcuna di far cessare, perchè infantilità vuol 
dire anche ingenuità e schiettezza, curiosità gioconda, 
inventività dell’uomo che fa da sè le prime sue prove 
nella vita spirituale ed è bene che non sia falsato dal 
pappagallismo scolastico. 

Non che si voglia quella che il Colozza giustamente 
mette in satira come pedagogia al latte e miele. Quella 
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pedagogia, se Dio vuole, ha fatto il suo tempo, anche 
per merito nostro. 

Ma si vuole il bimbo, bimbo; e il GIONInaUto, giovi- 
netto (1). | 

AI leggere e scrivere e far di conto noi abbiamo aggiunto 
cantare e saper gruocare. Gran delitto, contro la libertà 
del docente, ricordargli che un bimbo è un bimbo! Non 

c’è solo la libertà del maestro, c’è anche quella del bam- 
bino, che molti non san difendere, ed i difesa si legge, 
sua tutrice! 

Per uso del pedagogista bilioso, firmo che mentre 
l’asilo d’infanzia ha nell’orario. QuATTRO sole voci: 1) re- 
ligione, 2) canto, 8) varii giuochi ed occupazioni attive, 
4) piccole nozioni; la prima classe elementare ne ha SEI: 
1) religione, 2) varie occupazioni d’indole artistica, 3) leg- 
gere e scrivere, 4) conti, 5) varii giuochi ed occupazioni 
attive, 6) occupazioni intellettuali ricreative; la seconda e 
la terza classe ne ha SETTE, aggiungendosi a quelle della 
prima uno speciale orario per gli esercizi ortografici; la 
quarta ne ha invece oTTo, contemplando come materie a 
sè le «scienze fisiche e naturali e le nozioni organiche di 
igiene » e la « storia e geografia »; la quinta NOVE, Regi: 
gendosi le nozioni di diritto e di economia. 

L'orario dunque, vuoi per la diversa quantità di ore, 
da classe a classe, vuoi per il diverso numero di materie, 
considerate come aventi una specifica trattazione, richiede 
— gran delitto — « UNA PROGRESSIVA DIFFERENZIAZIONE 
DI MATERIE D'INSEGNAMENTO, a misura che il fanciullo 


(1) Guarda, guarda che cosa mi capita oggi di leggere! 

. «lL’insegnante non deve prefiggersi d’insegnare e di spiegare tutto 
quello che gli pare e piace, ma soltanto quello che può essere capito dagli alunni. 
Eoco il significato ideale della legge della gradazione, come fondamento 
della istruzione », Santa verità di futti, che ha una bella età. Chi la ripeteva? 
Il buon Mariano Maresca, in Introduzione alla didattica (Scuola e Vita, 
n, 18, pag, 90), E che significa programma, se non segnalazione di gradi? 
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: cresce. Ecco: tutta la gran violazione della libertà didat- 
tica consiste in una difesa, a così dire igienica, dell'anima 
: infantile. 
Ma, caro Marchetti, i bimbi già vengono a trarmi 
‘ dalle carte. Essi vogliono il mare, vogliono. E anche io, 
: sa. Vado a respirarlo un poco, dunque, e arrivederci a 
‘ domani mattina. 
Domani cominceremo a vedere come: chi dice che noi 
abbiamo limitato la libertà dell’insegnante nelle singole 
materie d’insegnamento ha semplicemente mentito. 


II. 


Caro Marchetti, 


Eccomi di nuovo a lei. 

Il critico togato voleva dire che l’iniziativa dell’in- 
segnante — entro i fini assegnatigli dalla legge — sia 
menomata perchè è « prescritto il metodo » contro ogni 
apparenza contraria (1). 

Noi possiamo rispondere che alcune condizioni di la- 
voro sono realmente poste. E poste non subdolamente, 
secondo che insinua il dottore in teoremi pedagogici, ma 
apertamente, francamente, esplicitamente. 

| Sono quasi tutte condizioni negative. | 

Si tratta piuttosto di divieti più che di suggerimenti. 
Al maestro non può suggerire nessuno quale sia la sua 
miglior via. Ha da trovarla da sè: se non sarebbe un mer- 
cenario qualsiasi. 


(1) «Fitta rete di precetti, che sono la più solenne ed atroce negazione 

dell’idealismo pedagogico » (Rivista Pedagogica XVII, fasc. III, pag. 182). 

« L’estensore (dei programmi) ha predeterminato il contenuto dell’in- 
segnamento fin nelle sue più minute particolarità » (pag. 183, ibid.). 

' « Rete complessa di norme, così minuziose e pedanti, da non lasciare 

! (al maestro) nè il tempo nè la possibilità di muoversi da sè » (ibid. pag. 193). 
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Ma poichè il maestro è altresì uno che ha il diritto di 

essere giudicato ed apprezzato secondo il suo valore, e di 
essere avvertito se fa male, altrimenti ogni poltrone var- 
rebbe quanto un galantuomo; è evidente che lo Stato, 
non potendo — per definizione — guidare per mano l’opera 
didattica del maestro, può, in quanto esprime in un re- 
‘ golamento la coscienza scientifica di un dato periodo 
storico, vietare che si adoperino sistemi riconosciuti ormai 
universalmente come ostili allo spirito inventivo del fan- 
ciullo e dannosi alla freschezza e schiettezza dell’infanzia. 
L'infanzia va aiutata, ma non mortificata. 

Non esiste programma dì studi al mondo che dica ai 
maestri: « Fate quel che vi pare ». Già lo stesso delineare 
un programma — sia pure come mero elenco di argomenti 
— vuol dire seguire un criterio di scelta e additare quale 
‘materia sia non trattabale. 

Il gran parruccone — così giovane e così parruccone! ' 
-— grida allo scandalo, perchè sì danno prescrizioni mi- |; 
nute, ad esempio, per il canto. Lo voglio impiccare al suo 
esempio, e in materia che egli, per Giove, deve certo co- 
noscere, mentre io sono semplicemente un buongustaio. 

Deve conoscerla perchè ha ben cantato durante i suoi 
studi giovanili, per il carattere speciale che essi ebbero, 
il quale richiedeva anche lo studio del canto. Non può 
aver buttato via anche quello; sarebbe troppo penoso 
pensarlo inaridito a tal punto! ui 

Ordunque i programmi di canto danno delle prescri-! 
zioni. Ma si leggano bene, per giudicare se quelle prescri- 
zioni sono lesive della libertà didattica: Sono semplicemente! 
a difesa del fanciullo; difesa delle sue forze spirituali ef 
fisiche. Se si vogliono ridurre, per comodo dei cattedra-| 
tici duri di comprendonio, a gridi di avviso, eccole quaj 
le prescrizioni: 18 classe: « ricordatevi che qui sono bimbi 
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tl sei anni!» 2 classe: «Cantare, non gridare!» « Il 
canto rimanga ancora un giuoco, sapientemente regolato ». 
« Limitatevi ai rudimenti della intonazione e della ritmica. 
Più vorrete fare e peggio farete ». 

E per tutto il corso inferiore, sì ripete ancora: « Non 
toccate i suoni estremi ». « Non sdottoreggiate di musica 
cor bambini, se non volete che prendano in uggia voi e 
la musica! ». 

Per le classi 3% e successive, considerate insieme per 
la musica come un secondo grado di insegnamento, sl sud- 
dividono i comuni inevitabili ed immutabili elementi in 
gruppi di lezioni e di esercizi, perchè sia rispettata la 
massima gradualità, e non si dia mai troppo in una volta; 
“anzi non si dia nulla di musica scritta, se non dopo aver 
fatto nascere il desiderio di una segnatura musicale. Cioè 
le pochissime nozioncine debbon venire come riflessione 
sulla musica già vissuta. « Non mettete il carro avanti ar 
buoi! » Eccola lì la prescrizione, anzi il grido di allarme (1). 


(1) Un esempio di travisamento polemico: Noi diciamo: insegnate il 


canto « così da FAR SORGERE nei bambini IL DESIDERIO di apprendere i sim- | 


bali grafici, ecc. ecc. ». Il Maresca, con uno scambietto da giocoliere, vuol 
far credere che secondo noi il maestro deve STARE AD ASPETTARE, Senza scom- 
porsi. Per tale scambietto, può gonfiare le gote e ammonire: « Se il maestro 
dovesse aspettare, per insegnare gli elementi... che sorgesse nei bambini 
il desiderio... dovrebbe rinunziare all’insegnamento... Se dovesse valere 
come norma questo ideale limite della pedagogia idealistica, in realtà ben 
poco si potrebbe insegnare ».. E chi vuole ingannare con tale scambietto 
e con tale ammonimento il signor Maresca? Non certo i lettori del suo vo- 
lumetto La lezione, ir cui divulga il nostro pensiero e dice, fra l’altro, che 
« L'alunno impara perchè yuole imparare; capisce perchè vuole capire. Se 
l'alunno non volesse capire la lezione sarebbe un soliloquio senza nessun 
valore educativo... Certo il maestro dopo che ha destata l’attività momentanea 
dell’alanno, non cessa di essere attivo, ecc. ». Proprio così: destare. Non 
aspettare a braccia incrociate. Il consiglio dei programmi non è diverso. 
Sarà un consiglio inutile per i maestri più volenterosi; ma è un mònito per 
i meno volonterosi ed un criterio di valutazione dell’opera didattica, neces» 
sario in una guida per chi presiede alle scuole, quale debbono sempre essere 
dei programmi. ‘ 


— 352 — 


Tutto il resto è prescrizione non musicale, ma 196° 
nica: posa del corpo; respirazione ritmica; modo di re- 
spirare cantando, ecc. ecc. 

Bisogna proprio essere sciocchi a non vedere che meno 
di così non si poteva, senza pericolo di cadere nella gram- 

‘matica musicale e di assicurare un bel fiasco all’insegna- 
. mento della musica nelle scuole elementari. 

Chi sa cosa sarebbe stata capace di regalarci... l’in- 
dustria della scuola senza questi avvertimenti. La musica 
sarebbe stata per le elementari quello che fu gran tempo 
(fino ad ieri) per le magistrali: qualche cosa di stucche- 
vole e di ridicolo; vera diffamazione del canto corale. 

Quel minchione d’un pedagogista universitario, che 
non sa nulla di nulla di scuole di fanciulli, non si è accorto 
che col nuovo programma si è potuta formare già una let- 
teratura musicale infantile ‘e popolare, che prima quasi 
non esisteva; e che per virtù del nuovo programma sì sono 
avute le più varie e belle iniziative nel campo dell’arte 
dei cori infantili, pur essendo ancor tanto pochi i maestri — 
capaci di insegnare questa materia. 

Bisogna esser minchione o briccone per disconoscere 
che il programma ha già suscitato geniali intraprese, ap- 
punto perchè difendeva la scuola dai mestieranti e dai 
grammatici della musica, e la affidava agli intenditori 
di folklore musicale e di musica per fanciulh. 

La libertà di ricerca è quasi sconfinata. Guardateli. 
freschi ancora di macchina, il canzoniere di Schinelli e 
Colombo e il canzoniere del Neretti, il Canzoniere Para- 
viano di Rostagno e Della Corte, libri resi possibili dai 
nostri programmi, e che sono le prime manifestazioni 
italiane di didattica musicale, dopo quella della buona 
fata dei bimbi, signora Oddone. Sono libri diversissimi. 
fra di loro: prova che la libertà non fu conculcata. Ed 
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altri canzonieri, quello dellEsposito, quello di Ettore 
Lena, quello « di Roma» del maestro Alaleona, sono in 
lavoro. E ciascuno ha una sua fisonomia. Dunque può 
averla! 

Oh se il pedagogista della Revista pedagogica fosse 
andato a sentire i cori di fanciulli guidati dal maestro 
Alaleona a Roma, o dal Bernardi a Venezia, o dal Pachner 
a Torino, o dal Neretti a Firenze, o dall’Esposito a Ca- 
tania, come io ho fatto, per rendermi conto dei frutti 
che dava il nuovo programma, quanta gioia ne avrebbe 
ricevuta! Certo gli sarebbe passata la voglia di calunniare 
i programmi, e avrebbe sentito che bisognava riconoscere 
la grande larghezza con cui sono stati concepiti. Posso 
dirlo perchè non io li ho messi insieme quei programmi di 
musica, ma artisti provetti e maestri veri, di quelli che 
vivono nella scuola coi fanciulli e non si drappeggiano 
in male imprestate dottrine, come il critico di cui ho il 
dispiacere di discorrere. 

Io ho il merito e l’orgoglio relativo, che è grandis- 
simo, di aver scelto quei buoni consiglieri, di aver dato 
retta ai loro consigli, di avere organizzato la più vivace 
delle propagande per indurre i maestri al canto. Io ho 
il merito e l'orgoglio di aver sentito la vergogna dell’anal- 
fabetismo musicale del nostro popolo così squisitamente’ 
musicale; io ho il merito e l'orgoglio di aver incitato tutti 
a ricercare la musica del popolo nostro, nelle campagne, 
nelle montagne, nelle marine d’ogni terra d'Italia; nelle 
vecchie carte musicali obliate, nelle opere classiche. 

E il miracolo, dispiaccia pure alla critica che è ancora 
così volgarmente verbalistica, e si chiamino come si voglion 
chiamare i critici — e siano pure le ottime persone che 
sono, quando sono —: il miracolo è compiuto. Si sono 
messi in onore gli esperti nel corpo insegnante delle scuole 


23 LoMBARDO-RADICR. Accanto ai maestri. 
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elementari; ci sono le guide; ci sono i canzonieri. C'è, 
c'è, c'è nella scuola, la divina musica fanciullesca « dal 
tipo della nenia materna a quello della canzone popolare » 
come dicono i programmi; c’è la canzone « presa dalla 
tradizione locale, regionale, nazionale » come suggeriscono 
ì programmi. 

La scuola ha gioito; viva la scuola! 

E di fronte a un universitario che borbotta ci sono i 
Cilea, i Pizzetti che applaudono. Ci sono stati i congressì 
musicali che han lodato; c’è stata la critica musicale dei 
grandi quotidiani di ogni colore politico che ha approvato 
e, sopratutto, ci sono stati gli Ispettori, i Direttori, i 
Maestri che han sentito il valore del'canto nella scuola 
ed han fatto del loro meglio, perchè la speranza nostra 
non ‘andasse delusa. 

| .La libertà didattica in questo campo è sacra come in 
ogni altro, e nessuno l’ha mai violata. 

Chi ha detto altrimenti, ha mentito. 

E come per la musica ha mentito per il resto. 

Mio buon Marchetti, ricorda la luminosa giornata di 
Firenze? Le fanfare del ricreatorio che ha sede nella sua 
bella scuola di S. Frediano, erano l’orgoglio di Firenze 
‘quel giorno. La città mostrava i suoi bimbi con dolce 
vanità materna. E i cori dei piccoli cantori che rievoca- 
vano la storia del Risorgimento in Toscana, intonando 
il delizioso stornello quarantottesco « Il brigidin dei tre 
colori », insegnavano al popolo più storia che cento lezioni 
di università popolare. Oh quelle faccette intente con 
grandi occhi, a seguire i segni del direttore del coro, come 
erano luminose! 

Cantavano i bimbi non solo colla voce, ma con ogni 
loro piccolo moto. Il ritmo era segnato dagli attucci delle 
testine, e si comunicava a noi ascoltatori e ci guadagnava 
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e vinceva, come un incanto. Come era rasserenatrice 
quella musica! Come potevano umani spiriti diventar 
volgari dopo quella ascesa fra i cori? Tutti ci sentivamo 
come rapiti. 

Io osservavo spesso la folla degli alunni che ascolta- 
vano i compagni: qual mai disciplina scolastica li poteva 
fare così religiosamente silenziosi? Quale lezione poteva 
«insegnare » di più e meglio la gentilezza, la soavità dei 
sentimenti che nelle parole musicate erano espressi? 

Era quella, per me, la prova decisiva del bene che 
avevamo fatto coi programmi nuovi. E nella gioia vivis- 
sima' dei maestri che mi presentavano i loro cantori io 
sentivo la grande libertà, la libertà creava di cui essi 
godevano. 

C'era Pistelli, fra gli ascoltatori, come assessore delle 
scuole di Firenze. Pistelli, cioè Omero Redi, il poeta che 
aveva satireggiato la scuola mortificatrice, con arguzia 
‘ così viva. Aveva certi lucciconi agli occhi, e mi diceva: 
— Che vuole, caro mio, io quando sento « queste hose »... 
«e' mi vien da piangere ». 

E invece, al critico della « pedagogica », supponiamo, 
gli vien da scrivere un articolo per difendere la libertà 
didattica conculcata dai programmi. 

D'altronde, non siamo mica tutti a un modo! À uno 
le cose belle dan commozione, ad un altro guastano il 
fegato. 

Il mondo è bello perchè è vario, diceva Bertoldo. 

‘Vorrei mandare una copia di Bertoldo agli scolari di 
quel pedagogista. Chi sa che l’ottimismo di quel grande 
popolano non arrivi a far loro accettare con indulgenza’ 
sorridente anche le lezioni d’arte rialza del mio poco 
amabile avversario. 

Arrivederci a domani, 
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III. 
Caro Marchetti, 


Il tutore accademico dell’anarchia didattica, il quale 
scambia la libertà didattica coll’arbitrio (e poichè noi” 
combattiamo l’arbitrio, ci definisce violatori della inizia- 
tiva del maestro), non solo ha falsificato la verità, nascon- 
dendo che i nuovi programmi si conciliano con la mas- 
sima enventwità dell’insegnante, ma ha dimenticato che 
oltre alla libertà del maestro c’è la libertà dello scolaro. 

L'essenziale dell'educazione è l’accordo di queste due 
libertà. Ciascuno dei due partecipi dell’educazione non 
vive la vita educativa, se non in quanto fa sua la spon- 
taneità dell’altro. Il maestro non solo non può sbizzarrirsi 
a fare cu che gli garba, dimenticando gli alunni; deve ac- 
cettare quelli che gli sono toccati in sorte, quali essi 
sono e suscitare la loro attività come lavoro, sviluppo 
genuino delle attitudini, che si formano.. L'alunno deve 
lavorare in condizioni opportune per scoprire le sua | 
possibilità e correggersi da sè. 

. D'altra parte l’alunno non si abbandona al suo ca- 
priccio (quanto i fanciulli sono meno capricciosi e mute- 
‘ voli di quel che pensano i signori adulti!), ma sente le 
esigenze del maestro e si affida a lui (crede nel maestro) 
per vincere se stesso e far con piacere ciò che gli è chiesto 
come dovere: cioè sente il limite della sua individuale 
libertà nella libertà del maestro e accetta quel che il maestro 
chiede da lui, cercando di volerlo egli stesso. Di 

Queste cose sono ormai tanto chiare a tutti, anche 
per merito dei nostri critici, i quali hanno essi pure dif- 
fuso le nostre dottrine, che non gioverebbe ripeterle, sé 
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non servissero a chiarire che il misoneismo contro i pro- 
grammi non è dettato da ragioni, ma da avversioni. 
Sono le avversioni della pigrizia, ostile in ogni tempo 
a fare sul serio, ciò che teoricamente è pur chiarito da 
un pezzo. 

Valga un esempio: la necessità di fondere in unità 
inscindibile le due libertà: quella del maestro e quella 
dello scolaro è stata « propagandata » da quell’abile di- 
vulgatore che fu il mio critico, oggi così poco rispettoso 
della verità; il quale, pur con alquanti svolazzi e virtuo- 
sità dialettiche, riuscì a scrivere delle buone pagine su 
questo argomento. 

Ma, eccoti che il critico, quando qualcuno agisce sul 
serio per conciliare e saldare la libertà del maestro con 
quella dello scolaro, ti ricasca nella lbertà della pigrizia. 


Egli vorrebbe far credere infatti che i nuovi programmi 


dan troppo peso alla libertà dello scolaro. 

Dunque? Dunque non aveva ancora capito bene, co- 
sicchè adesso mi tocca di spiegargli passo passo, con 
santa pazienza, come la cosa stia altrimenti. 

Continuiamo dunque, caro Marchetti, questa didattica 
spicciola, oggi che Quercianella, per eccezione, è un po’ 
fosca e non c’è di meglio da fare, per riposarsi senza 
‘ poltrire. - | 

Toccherò del disegno, per il quale pure, le prescrizioni 
.sono sembrate troppo particolari ai critici superficiali. 

Anche qui, dovendo criticare per criticare, essi non 
han visto che tutte le prescrizioni si riducono alla solita 
avvertenza che « l’infanzia... è l'infanzia » e alla esigenza 
di una «lentissima graduazione » di difficoltà. Perchè il 
disegno del bambino non è assegnato alla scuola elemen- 
tare con altro scopo che quello di incoraggiare il bambino 
all'espressione grafica, come sistematico correttivo del 
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verbalismo, Di che come vera e propria educazione 
artistica. 

Non si è iena l’accademico che quel programma 
di disegno è, per tre quarti, non prescrizione di metodo 
per il disegnare, ma suggerimento circa il modo di utilia- 
zare la spontanea attività grafica del fanciullo, per scoprire 
la sua capacità di intuizione, im genere, e ottenere occa- 
sioni molteplici per arricchirla, in rapporto con tutti gli 
insegnamenti. 

In quel « minuto conversare » del maestro sodi alunni 
(a proposito dei loro disegni spontanei) che è la più bella 
delle nuove risorse didattiche, si celebra la libertà edu- 
cativa del maestro, il quale lasciando al fanciullo di eleg- 
gere l'oggetto del suo lavoro, lo sprona e lo corregge e 
guida, e interviene nella sua manifestazione con prudente 
accorgimento, saggiandone le forze, mettendolo alla prova 
a poco a poco, con esercizi e temi graditi. 


Lì è il regno del maestro, dove la sua iniziativa è ve- o 


ramente signorile: libertà creativa del plasmatore d’anima, 
contro la quale non c’è una sola parola nei nostri pro- 
grammi. 

Molte invece, ma non troppe, ce ne sono, per creare 
le condizioni favorevoli a tale libertà didattica. 

«La necessità principale è che il bambino Sì esprima 
con disegni, da solo, come può. La correzione verrà via 
via, con lo sviluppo. La si aiuti senza sforzarla. Correg- 
gere prematuramente, in questo caso, come in tutti gli 
altri, equivale a disturbare, anzi devastare le prime in- 
tuizioni ». E altrove: «...In queste prime classi il di- 
segno ha esclusivamente lo scopo di far conseguire rap- 
presentazioni chiare e durevoli, e non quello di «far 
produrre disegni presentabili ». « Accetti («1 maestro) con 


—. amorevole curiosità ogni tentativo di disegno spontaneo 
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che il bambino gli porti a vedere, e lodi sempre, almeno 


‘per qualche rispetto, anche i disegni sbagliati, facendo 


intervenire la correzione orale, cautissimamente ». 

Queste non sono tanto avvertenze di ordine didattico, 
quanto di ordine morale, e valgono sopratutto per i gio- 
vani maestri ai quali non sì ricorda mai abbastanza, ripe- 
tiamoci, che «l’infanzia è l’infanzia » e che non bisogna 
scoraggiarla. 

Cosa mi vanno cianciando di insegnamento sistema- 
tico, austero, ecc. i vecchi, scandolizzati del disegno 
giuoco? Hanno dimenticato che in prima classe ci sono 


perfino dei bambini che non sanno vestirsi da soli, che 


non sanno contare, che rispondono a monosillabi, che 
«imparano a stare insieme» come diceva graziosamente 
una buona vecchia maestra di mia conoscenza? Come si 
potrebbe consentire la sistematicità di un cursus di di- 
segrio con quei marmocchi? | 

E poi, se il bambino piccolissimo impara nel secondo 
e terzo anno di vita a parlare, senza sistematicità di eser- 
cizi, solo vivendo il linguaggio delle persone che gli stanno 
intorno e « giuocando a parlare », dai primi vocalizzi gioiosi 
alle chiacchieratine col bambolotto; e acquista anzi scopre 
la lingua, ascoltando e rifacendo a suo modo e correggen- 
dosi da sè via via che la coscienza si desta, — perchè mai 


. il primo parlare grafico si deve soffocare con esercizi limi- 


tatori, che cristallizzano l’espressione grafica in conve- 
nuti schemini? Volete tornare dunque ai disegnini sulla 
carta quadrettata e agli altri consimili modellini sciocchi 
e freddi? Il bambino sente come un peso odioso riempire 
pagine di disegnini obbligati, ma: quando ha interesse 
per un oggetto e vuol ritrarlo non sì stanca di repeterlo da 
sè, centinaia di volte, e ogni voltà esprimendo meglio 
ciò che lo interessa. Una creaturina d’asilo infantile s’era 
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invaghita d’un fiore che singolarmente gli piaceva: il 
giaggiolo. Per varii mesi riempì di giaggioli ogni pezzetto 
‘ di carta che gli capitava sottomano, e ne faceva doni ai 
piccoli amici e ai parenti. La maestra ne ricevette pa- 
recchi e via via li datò e conservò, e me li mostrò un 
giorno, come prova dello sviluppo spontaneo del disegnare. 
Confrontate i primi giaggioli cogli ultimi: il progresso è 
semplicemente meraviglioso (1). 

Un mio nipotino di Fiume non si interessa che di 
piroscafi, per ora; e ne ha prodotti a centinaia. Ogni 
. volta perfeziona, a misura che scopre come è fatto un 
piroscafo. Un giorno lavorò a lungo con grande scrupolo, 
per metterci le bandiere come le vedeva; un altro per 
ritrarre le volute delle fumate delle due ciminiere di un 
grande Hattello, che si riunivano in un’unica nuvoletta 
di fumo; un altro perchè gli interessava di collocar bene 
la grue che tirava su il carico. E così ogni volta ripeteva 
i disegni per collocare nuovi particolari. 

Nessun disegno-modello di vapore poteva avere tanta 
vita quanto i suoi sgorbii. Ogni volta nel suo sgorbio 
c'era qualche cosa di nuovo. Ed ora che è già pratico di 
ogni specie e forma di piroscafi e incomincia anche a 
scrivere, giuoca a intitolare a qualcuno le navi della sua 
fiotta, e ce ne sarà presto una, che va studiando, che si 
chiamerà «Zio Peppino». La mia nave io non l’avrei 
mai trovata in una raccolta di modelli. 

Guardate un po’ lo sgorbio di sei mesi fa, e l’ultimo 
di questa settimana. È sorprendente l’attività di auto- 
correzione che rivela. 

Così tutti i bambini. 

Degli scarabocchi infantili si sorride scioccamente dai 


(1)YMaestra A, Gandolfo,Edi Catania. 
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più, che li considerano roba immeritevole di considera- 
zione, appunto perchè per solito non si confrontano i 
tentativi dei varii tempi del piccolo disegnatore. Ma chi 
di noi adulti, in qualsiasi materia, può progredire tanto 
in dieci anni quanto il bambino progredisce, da sè, in 
dieci mesi nel parlare o nel disegnare? La nostra capacità 
creativa di perfezionamento è quasi stazionaria, se non 
è in arresto e in decadenza. Il bambino invece è un 
creatore instancabile, e ogni sua opera è il capolavoro 
dell'ora in cui è concepita, presto superato da altri ca- 
polavori. | 
- Naturalmente queste cose le può capire anche una 
mamma del popolo; ma è difficile farle capire ad un pe- 
dagogista accademico, che intende i bambini, quanto io 
le scimmie. Epperò se il programma prescrive, per un 
certo tempo, che si rispetti la spontaneità del disegnare, 
grida che si vuole imporre il metodo del disegno spon- 
; taneo violandosi così la libertà didattica del maestro! 


i 
* 
* %* 


Circa il disegno, una certa determinatezza di suggeri- 
menti didattici c'è per verità nelle sole prime classi. Per 
le classi superiori invece la indeterminatezza è massima. 

Leggete per credere: 

« Per queste classi è stata data ampia libertà al maestro, 
con raccomandazione di lasciare all’esercizio del dise- 
‘gnare il suo carattere individuale, facendo intervenire la 
‘scelta dello scolaro ». 

Niente altro. 

Se c’è questo contrasto nei programmi, — ed è natu- 
rale che il critico leggerone non l’abbia rilevato, perchè 
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sta contro la sua:‘tesi — ci sarà il suo buon perchè, che 
ogni intelligente maestro elementare potrebbe insegnare 
al poco esperto accademico. 

Il redattore dei programmi, pensando alla scuola uta- 
liano, nella quale il disegno non c’era se non per caso o 
per miracolo, quando qualche raro maestro riusciva ad 
occuparsene a forza di entusiasmo, volle chiarire più di 
tutto il carattere dei primissimi avviamenti, per deter- 
minare (principtas obsta) l'indole dell’insegnamento ed 
ottenere che gli stessi bambini e le famiglie gioissero della 
nuova materia scolastica. Fino al novembre 1922, le 
scuole elementari nelle quali sì faceva qualche cosa di 
più e di meglio che il meschinissimo disegnino schema- 
tico, erano ben poche, e tutte scuole di zone che erano 
state, sino alla vittoria, fuori dei confini del Regno, o 


scuole del Regno che per un miracolo godevano di una 


condizione di privilegiata libertà. Il disegno, all’incirca, 
come lo intendono i nuovi programmi, era occupazione 
di una certa importanza nelle scuole di alcune città ita- 
liane delle nuove provincie, e da non molti anni era col- 
tivato come mezzo per destare lo spirito di osservazione 
e di costruttività del fanciullo, in scuole come La Mon- 
tesca, di Città di Castello, La Rinnovata di Milano; era 


amato e curato con predilezione in qualche rara scuola : 


Si 


professionale, dotata di classi elementari. 
Oggi stesso, anche dopo l'avviamento della applica» 
zione dei nuovi programmi, se io dovessi dire in quali 


scuole staltane il disegno elementare è insegnato con 


maggior gusto didattico, non esiterei ad additare quelle 
del Canton Ticino, che, essendo vissute fuori dei nostri 
confini politici, e non essendo legate ai vecchi programmi 
di studio, hanno potuto far propria l’esperienza ita- 
liana «non ufficiale », compiendo in parecchi anni la più 


LI 


] 
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persuasiva delle prove didattiche. I critici che vivono 
nella luna queste cose non le sospettano nemmeno. 

Ma nel 1922 il redattore dei programmi italiani sa- 
peva di avere centomila maestri ai quali non poteva ba- 
stare di dire: occupate tante ore la settimana col disegno. 
Il disegno nelle scuole normali italiane era sempre stato 
quasi esclusivamente modellistico e convenzionale. Anni 
ed anni di disegno non mettevano in grado i maestri di 
tentare qualche cosa di vivo nella scuola dei bambini. 
Al più seguivano, anche qui, qualche raccoltina di mo- 
delli, e riuscivano ad ottenere dagli scolaretti quella ap- 
parente e fragilissima capacità di espressione grafica che 
è il copiare da disegni. Le riviste didattiche, che sogliono 
accompagnare in Italia i giornali scolastici e’ che fin 
al 1922 pretendevano di scodellare guorno per giorno le 
lezioni dei maestri, quasi presumendone la scarsa voglia 
di trovare da sè la propria via, non davano per solito 
nulla o davano quasi nulla che illuminasse i maestri per 
rispetto al disegno nelle scuole infantili. 

Gli studi sul disegno infantile e in generale sulla atti- 
vità artistica del fanciullo erano în Italia rarissima 
| eccezione. | 

. In tali condizioni dunque era necessario abbondare 
in suggerimenti, per segnalare ai maestri il pericolo di 
guastare questa parte delicatissima dei nuovi insegna- 
menti, col pretendere troppo, come accade sempre agli 
. impreparati. Non troverete mai un'artista che avendo 
intorno dei bambini e volendo che disegnino si dia da 
fare con i disegnini schematici e con le stantie raccoltine 
scolastiche. L'artista‘sì contenta di incoraggiare: sa con- 
tentars di quel che gli dà quel primitivo che è il fanciullo; 
sa apprezzare l’idea che si presenta negli sgorbi fanciul- 
leschi e rendersi conto del perchè di tali manifestazioni: 
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non ha impazienze, perchè nessuno meglio di lui si rende 
conto che il disegnare è cosa che viene da sè, a poco a 
poco, come il mettere i denti. In poche parole: l’artista 
sa far credito al bambino. Mentre il maestro non artista, 
armato di un album di modelli, massacra l'intuizione 
infantile; ingombra colla sua errata attività didattica la 
fantasia infantile: mette le mani nei lavori del bambino, 
per correggere fuori di luogo; chiede dei compiti. E poichè 
il bambino non può corrispondergli, se non dopo lungo 
tirocinio di tormenti, con un po’ di disegno per benino, 
presume sempre l’incapacità del bambino, pensa che il 
gusto del disegnare sia una_ eccezione, crede alle più 
insigni minchionerie sulla vocazione; classifica subito gli 
alunni come negati da madre natura per il disegnare. 
Si arrovella fin che può, e poi, a poco a poco, pianta lì. 
Ora i programmi nuovi, volevano appunto dar fiducia 
ai maestri che sono per il 90 per cento incapaci di dise- 
gnare un po’ alla brava, per i loro scolari (e non è colpa 
Joro). Non voi, dicono, doveie disegnare, ma 1 bambini. 
Se i maestri sanno disegnare, è gran fortuna perchè pos- 
sono disegnare alla lavagna, sotto gli occhi degli scolari; 
veder disegnare è tutto per imparare a disegnare. Se — 
come è più frequente — i maestri non sanno disegnare, 
sappiano che questa incapacità non toglie loro il modo 
di far disegnare i bambini. Basta saperli incoraggiare, 
considerando il disegnare come un giuoco. Al bambino 
che a mala pena sa tenere in mano la matita non gio- 
vano nè trattati nè esercizi speciali. Basta lasciarlo fare, 
perchè fa d'istinto, come ormai — perdoni la pedagogia, 
accademica — hanno visto coi proprii occhi tutti i 
maestri italiani, in questo anno di mèraviglioso tirocinio 
libero che è stato il 1924. I 
Basta lasciarlo fare, dandogli però la soddisfazione 
che il signor maestro «si accorge» di quello che fa, e 


6 ia 


sa dargli una parola di incoraggiamento e mostrargli un 
disegnino del compagno, e correggerlo con spiegazioni e 
critiche, invitandolo a confrontare gli elementi errati e 
sproporzionati del suo « capolavoro », con la realtà che 
esso voleva raffigurare. 

Quando questo delizioso e rasserenante giuoco del di- 
segnare si è avviato, il maestro più ignaro è esso stesso 
del disegnare e più simpatizza coi fanciulli, comprenden- 


done i miracoli che compiono. Perchè chi non sa dise- 


gnare è, per il disegno, come un bambino, salvo l’induri- 
mento che gli fa la mano più enesperta e meno duttile. 
La mano? La mano è lo spirito stesso. Noi adulti che 
non sappiamo disegnare non sappiamo neanche cercare; 


| siamo in confronto del bambino che scopre con vivo in- 
‘ teresse la sua arte, dei cristallizzati. Il bambino cresce, 
| noi non cresciamo quasi più. Vogliamo mettercelo dunque 
‘: bene in mente che il bambino cresce? 


Alcune delle maestre della Montesca non sanno dise- 


‘ gnare gran che più delle scolare, ed hanno imparato esse 
stesse quel poco che riescono a fare, come le loro scolare, 
‘. In classe. Eppure non c’è contadinella che non partecipi 
‘ al geniale svago del disegnare fiori e ramoscelli colti, 
andando a scuola, per il bosco e recàti alla maestra come 
degni di figurare « nel calendario ». Io ho visitato lassù 


case coloniche, ed ho trovato i disegnini delle alunne 


attaccati dai grandi di casa alle pareti, per ornamento. 


Dunque il disegno, insegnato (insegnato? no, incorag- 
giato) da maestre poco esperte è entrato già nella vita 
domestica, nel costume dei contadini. 

Del resto la prova più bella posso offrirla io stesso. 
Nè io nè la mia signora sappiamo disegnare. Ma abbiamo 
saputo incoraggiare i nostri bambini al disegno, e sono 
in grado di fare esaminare a chi voglia varie centinaia 
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di disegni che vanno dal 1914 al 1924, accuratamente 
disposti in ordine cronologico, che sono l'esposizione dello 
sviluppo spontaneo dell’arte infantile, senza ingerenza 
tecnica degli adulti, col solo sussidio dell'amore che in- 
coraggia. 

Non so se la cosa sarebbe andata meglio, se noi fos- 
simo stati disegnatori. Forse ci sarebbe stata una minore 
spontaneità nei nostri figliuoli. 

Pubblicherò una volta i più interessanti di questi 
documenti, perchè se intorno al disegno infantile, in ge- 
nere, esistono ottimi studii (non però italiani, ad ecce- 
zione di quello del Ricci) manca ancora. uno studio suf- 
ficientemente documentato dello sviluppo spontaneo del 
disegno infantile. 

Mentre prendevo appunti ieri, in treno, andando a 
Pisa; le mie bambine prendevano appunti anche loro di 
quel che succedeva sulla spiaggia durante la mia assenza. 

E fu una rivelazione nuova per me. I.loro appunti 
erano disegni di un salvataggio operato in mare sotto i 
loro occhi. In quattro fogli tutto era raffigurato ingenuis- 
simamente ma efficacemente, come in certi ex-voto che 
si vedono nella chiesa di Montenero a Livorno. Un quadro 
raffigurava il pericolante nelle acque e Carlo N. che si 
slanciava generosamente per soccorrerlo; nel secondo un 
gruppo di bagnanti tira la fune cui è legato il salvagente © 
e completa così l’opera di salvataggio; nel terzo «il sal- 
vato » che era stato sbattuto sui ciottoli, appare sangui- 
nante; l’ultimo è «il racconto del salvatore » circondato 
da una folla di grandi e piccoli ammiratori: la sua mamma 
gli ha buttato addosso l’accappatoio ed egli, mentre la . 
© mamma amorosamente lo rasciuga, parla al gruppo. 

Audacie. Di cui solo i fanciulli, quando il disegnare 
è mantenuto nella sua ingenuità, sono capaci. 


mente: 
dell 
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Appena sceso dal treno i bimbi mi corsero incontro 
a raccontare l'avvenimento, coi loro fogli in mano, « per 
spiegar meglio ». i 

La voglia di disegnare viene a ogni bimbo che vede 
un altro bambino disegnare non per compito, ma per 
proprio gusto e per giuoco. Il disegno è una delle occupa- 
zioni infantili più contagiose; benefico contagio che nelle 
tristi i giornate piovose tiene occupati gioiosamente i bam- 
bini nelle nostre case di piccola borghesia che non hanno 
davvero ricchezza di spazio nè terrazze coperte, per altri 
giuochi più attivi. 

Se potessi ammettere tra i miei amici il critico acca- 
demico cui non va a genio il disegno spontaneo, perchè 
gli pare una tmposizione di metodo, egli se ne renderebbe 
prestissimo conto, perchè lo inviterei a casa mia. 

Ma, concludiamo, Marchetti mio. Col disegno spon- 
taneo e prescrivendo minutamente una serie di accorgi- 
menti per non farlo degenerare e per graduarne lenta- 
mente l’esercizio nella scuola, si è data ai bimbi d’Italia, 
ai quattro milioni di fanciulli delle scuole elementari, 


‘una gioia che essi non conoscevano. E ne sono felice; 


e sono soddisfatti quanto me i maestri, come io stesso 
ho constatato visitando umili scolette rurali di varie 
regioni. 

Per i programmi ho avuto un dono prezioso, che da 
un anno tengo tutto per me, ma del quale voglio far par- 
tecipi i maestri. Un artista, grandissimo, F. P. Michetti, 
che di arte se ne intende un poco più del bravo giovinotto 
Mariano Maresca, mi ha scritto carissime parole di com- 
piacimento per le prescrizioni didattiche sul disegno, assi- 
curandomi che questa è la via buona. 

L'altra è la via dei grammatici e dei pedanti. Ci siamo 
intesi bene, pedagogista mio bello? 
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IV. 
Quercianella, 26 settembre 1924. 


| Fra una valigia da preparare e una cassa da legare 
voglio che cì sia tempo, caro Marchetti, per un’ultima 
. lettera. Come la troverei, dopo, l’ora per concludere? 
A sentir Lei, dovrei scriverle ancora venti lettere-articolo 
per il suo Rinnovamento Scolastico, ed è venuto quaggiù 
a sollecitarmi perfino <« sor Errio! Ma bisogna conten- 
tarsi. Ed è bene anche che io stesso non ci prenda troppo 
gusto a scrivere lettere pedagogiche, perchè, caro mio, 
adesso ho da studiare! Da quasi due anni, a furia di la- 
| vorare all’amministrazione della scuola, attendendo alla 
riforma, ho dovuto tralasciare ogni lavoro scientifico, e 
non mi par vero, ora, di riprendere la mia attività di 
. professore, per tornare ai libri, che sono poi oltre tutto . 
anche è compagni politici più cari, per un uomo di scuola. 

Perciò, siamo intesi: chiudo con questa ultima con- 
versazione, dal rifugio. 

Son passati però tanti giorni dalla precedente mia, 
che sento il bisogno di ribadire alcuni concetti. 

L’avversario tipico della riforma, accusa l’idealismo 
di essere in contraddizione con se stesso perchè dopo aver 
negato che la cultura si irrigidisca in programmi, avrebbe 
finito col dare ai maestri dei DEOCISIADI secondo lui, 
coallara. 

Io ho dimostrato che è una vera menzogna dire che 
nei programmi Gentile ci sia coazione o impedimento di 
qualsiasi genere alla iniziativa del maestro elementare, 
prendendo ad esempio gli insegnamenti artistici, che al 
critico parevano l’esempio più grave di MIRI RAZIONE della 
libertà didattica. 


N 
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C'è una questione generale però, che non ho appro- 
fondito, sia perchè altri lo farà, con rigore logico spietato 
ai danni del povero Maresca; sia perchè già troppe volte 
mi pare che sia stato chiarito, dal Gentile e da me, questo 
rapporto del programma col docente, che il Maresca non 
ha mai capito; sia infine perchè mi è piaciuto portare il 
dibattito in sede morale, giacchè non era il pensiero del 
Maresca che mì scandalizzasse (egli deve lavorare un 


‘ altro decennio a farsi un pensiero veramente suo; per 


oggi non lo ha, e basta), ma il suo atteggiamento verso la 
verità, conosciuta verità di fatto anche da lui, ma pole- 
micamente travisata. 

Ora questa storia della contraddizione dell’idealismo 
coll’opera legislativa degl’idealisti è un’altra enesattezza. 

Perchè l’idealismo italiano non si era mai arbitrato 
di negare + programmi (come faceva lo pseudo idealista 
Maresca, che ha, rispetto all’idealismo, la posizione del 
sacrestano rispetto al sacerdote, del manovale rispetto 
all'ingegnere, dell’usciere rispetto al capo di una ammi- 
nistrazione, ecc., ecc.). Non li ha negati, si intende, mm 
re, perchè l’idealismo sa bene che l’attività creativa dello 
spirito, si limita ogni volta, storicamente, in un pro- 
gramma determinato, educativo. | 

L’idealismo ha, en ogni tempo, precisato che l’inse- 
gnante deve vivere + programmi e che in ciò appunto sta 
la sua libertà. Vevendo è programmi l’educatore crea, per 
ciò stesso, la condizione necessaria e sufficiente per rifor- 
mare, via via che la sua esperienza lo spinge ad arric- | 
chire di nuovi motivi l’opera che è chiamato a compiere, 
e che non è un'opera qualsiasi (a suo libito). 

L'educatore che rrova se stesso nei programmi, ce- 
lebra la sua stessa ricchezza d’inventore e creatore. Si 
fa autore dei programmi, epperò può spingere a forme 


si 


24 LOMBARDO-RADICE. Accanto ai maestri. 
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di attività aducativa più perfette. L’idealismo vuole la 
regola dentro l’atto stesso dell’educare. La regola, e perciò 
anche la riforma di essa. 

Per l’idealismo non esiste il programma tipico di studio, 
ma la storia dei programmi di studio, che li giustifica 
tutti, al loro posto, cioè nel loro momento e li condanna 
tutti, fuori del loro posto. Anche il purismo del Puoti era 
un programma, che ebbe la sua bellezza ed efficacia sto- 
. rica; ma poi venne il De Sanctis e il purismo andò in. 
malora, riducendosi ad una sopravvivenza retorica. 

Ora l’idealismo nel 1923 ha espresso, dalla esperienza 
dei maestri che avevano onestamente lavorato coi vecchi 
programmi, e già di fatto li avevano riformati (intendo: 
i maestri migliori e non Maresca), ha espresso i nuovi 
programmi. È troppo balordo ciò che dice Maresca, che 
il legislatore dovrebbe: limitarsi a indicare il titolo delle 
materie; o poco più. 

Che sia, quello che io dico, il costante pensiero degli 
idealisti nostri è presto dimostrato con qualche citazione 
che spiega il carattere morale dell’errore del Maresca nel- 
l’addebitare la pretesa contraddizione all’idealismo. 

Ecco qui. 

Nel 1902 (in quell’anno Maresca ancora era ragazzo 
di liceo, se non m'’inganno) nella Rrwvista filosofica del 
Cantoni (n. di marzo-aprile) il Gentile scriveva: «Lo 
Stato, ordinatore delle scuole, o chi per esso, deve essere 
filosofo. Ad esso spetta l'ufficio di fissare il programma 
delle scuole, in cui sì riflettono gli interessi generali della 
Nazione; perchè in esso ha realtà e concretezza il volere, 
e tutto lo. spirito in quanto volere della Nazione stessa. 
Potrà sbagliare lo Stato, ecc. ». Lo Stato fa i programmi. 
Se sbaglia, sbaglia perchè c'è un difetto in lui Stato; ma 
lo Stato non è immobile: vive, si svolge, si corregge. 
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Nello stesso scritto: 

Lo Stato che sanziona l'ordinamento scolastico dimo- 
strato necessario dalla coscienza filosofica di una epoca 
«dwaiserà gli ordini e 1 programma delle scuole, guardando 
ar gradi e alle uttvità dello spirito ». 

Sempre nello stesso scritto, in una pagina che jo 
considero delle più belle del Gentile (ricordiamocelo: 1902, 
cioè 22 anni fa!) si paragona il rapporto fra docente-pro- 
gramma al rapporto discente-maestro. E come in quest’ul- 
timo rapporto la libertà non è nell’arbitrio dell’individuo 
discente, ma nell’autorità del maestro, che ha saputo 
vwere i vero e farlo vivere allo scolaro (libertà vera: la 
sola libertà del discente!), così nel primo la libertà del 
docente equivale al suo libero dovere rispetto al pro- 
gramma (che è la voce dello Stato educatore). Chiaro? 

Non è chiaro? oh, povero Maresca, allora trascriverò 
le parole del Gentile che sono forse più chiare del mio 
sunto. 

«Ora, quello che ‘si dice del rapporto fra discente e 
docente, devesi pur dire del rapporto fra discente e pro- 
gramma, come altresì di quello fra programma e docente. 
Lo spirito del docente, infatti, non può differire dallo 
spirito che ha già creato il programma e che deve essere 
creato dallo spirito suo; e se il programma è affidato al- 
l’opera di più di un insegnante, quell’accordo che si ri- 
chiede comunemente fra questi vari cooperatori, è, a 
rigore, vera e propria unità di spirito; di guisa che tanto 
vale supporre un docente, quanto supporne più. Or, data 
l’unità di spirito fra docente e programma, allora co- 
mincia la libertà del discente, quando ei comincia ad 
essere partecipe di codesta unità ». 

Chiaro, ora? | | 

Chiarissimo. \ 
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Nel 1904, quando io — appena laureato — comin- 
ciavo a balbettare pedagogia (il Maresca cominciò a bal- 
bettarla nel 1913 a Lucca, o poco prima) parlando del- 
l'insegnamento classico elementare (ginnasio inferiore) e 
polemizzando con quei professori di latino che non cre- 
dono al latino (ce n’era allora, assai più che ora!) dicevo: 
«Agl’insegnanti che non si fossero orientati e non fos- 
sero convinti delle necessità che la scuola riassuma e 
ravvivi tutta la vita storica dello spirito italiano, di cui 
tanta parte, per tempo e valore, sono le lingue e le let- 
terature classiche, non sì può dare che un povero con- 
siglio: si inibiscano ogni dubbio, cerchino tutti i lati 
simpatici, appassionanti che in ogni parte del sapere si 
trovano, e che sono tanti nello studio delle lingue chia- 
mate morte: si impongano di giustificare a se stessi il 
loro programma. S ricordino che fra insegnante e pro- 
gramma di studio deve avvenire un’intima e profonda fu- 
swne; se no, staranno a disagio nella scuola » (1). 

E parlando della scuola elementare, nello stesso mio 
fanciullesco libretto (Maresca allora era al biberon), scri- 
vevo ancora (2): « Dar coscienza, sia pure rudimentale, 
a un faneiullo del posto che occupa nella vita, nella Na- 
zione, nella società, nella famiglia significa porre i germi 
della riflessione, in modo che si aprano poi, rigogliosi. 
Questa necessità è svolia, discussa, risoluta nei programma 
didattici, precisata positivamente, ecc., ecc. ». 
© Chiaro. 

Non troppo, perchè allora balbettavo, come ho detto. 
Ma neanche troppo oscuro! 


(1) Dalla Scuola elementare alla Scuola secondaria classica. Note di pe- 
dagogia e didattica. Catania - Battiato (agosto 1904), pag. 10-11. 
(2) Op. cit., pag. 17. 
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Quando (1913) io non balbettavo più, ma pensavo, e 
Maresca balbettava appena pedagogia (era arrivato dal 
biberon alla pappina e prometteva bene), definivo l’unità 
dello spirito didattico: 

«come organicità dell’opera del singolo insegnante, 
nella sfera della sua azione: come indirizzo concorde delle 
| Varie classi della stessa scuola; come normale sviluppo, 
senza discontinuità, dell’educazione, pur nel mutamento 
dei docenti, in una medesima classe; come coordina- 
zione delle materie d’insegnamento, che rifugge, ai fini 
essenziali della cultura tanto dalla frammentarietà enci- 
clopedica, quanto dalle sproporzioni fra le varie sue parti, 
e dalla unilateralità; come unità di governo, che dia alla 
scuola la sua tradizione, e, per così dire, la sua bandiera; 
come estensione dell’azione educativa alla famiglia e al 
mondo dell’alunno » (1). 

E nello stesso volume parlando del progresso della 
scuola illustravo il concetto che «in ogni grado di cul- 
tura è implicita una metodica », cioè un programma, e 
parlando dello Stato, scrivevo: « Una certa unità edu- 
cativa in una Nazione c’è sempre, per definizione: tutti 
coloro che vivono nello stesso paese, che hanno le stesse 
tradizioni, un comune tesoro spirituale da accrescere e 
da mettere continuamente in valore, che lottano contro 
gli stessi ostacoli interni ed esterni per affermarsi nel 
mondo, hanno necessariamente, siano genitori o. maestri 
o reggitori della cosa pubblica, un comune ideale educa- 
tivo, e lo attuano lavorando concordi ». 

Onde potevo concludere che «la scuola è dello Giai; 
solo perchè lo Stato è la esplicazione dello spirito na- 
zionale, che pone a se stesso sempre più esplicite le ‘sue 


(1) Lezioni di didattica, 1% ediz., pag. 71. 
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esigenze » (1). Cioè: programmi e non programmi vuoti, 
ma precisi e chiaramente disposti verso chiari risultati 
nazionali da raggiungere. 

Anzi arrivavo più in là, e mi pain la necessità 
che la scuola avesse una sua limitatezza, essendo essa 
dell’esercito spirituale della Nazione più la buona retro- 
guardia che la ardita avanguardia (vede che razza di co- 
dino ero sempre, caro Marchetti!), e osavo dire, contro 
la comune retorica: « Per quanto la scuola procuri di 
seguire i progressi del sapere, rinnovando continuamente 
i nuovi metodi, essa sarà sempre necessariamente scuola, 
dove l’unità dello spirito didattico deve portare anche a 
una relativa eliminazione di conflitti spirituali » (2). 

Del resto, il produrre programmi è carattere essen- 
ziale all’educazione. L’importante è di non rendersene 
‘schiavi. 

. Il vero Generale non è quello che agisce senza regola, 
ma quello che sa imporsi dalle regole, ma sa, oltre a ciò, 
signoreggiare le regole, e scostarsene quando occorre. Lo 
stratega senza regole e lo stratega schiavo delle regole 
perdono ugualmente le battaglie. 

Questa è la vita dello spirito. 

Anche il parlare è regola, cioè ha non una gramma- 
tica tipica, ma una perenne produzione di regole: una 
grammatica vivente. 

« Parlando, ci facciamo delle regole, e le modifichiamo, 
o addirittura aboliamo € sostituiamo con altre, a mano 
‘a mano che la consapevolezza diventa maggiore... Il lin- 
guaggio è come Saturno: divora i suoi figli. Crea nel suo 
svolgimento le regole, ma le riassorbe » (3). 


(1) Lezioni di didattica, pag. 96 e 97. 
(2) Ibid., pag. 115. 
(3) Ibid., pag. 205. 
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E così è l’educazione, come attività nazionale: crea, 
via via, i suol programmi. 

Chi sa che fra dieci o quindici anni io stesso non abbia 
a chiedere modificazioni ai programmi Gentile. Magari! 
Ma forse allora sarà Maresca, aspirante fin da ora alla 
competenza, il quale intanto si sarà fatto più bravetto, 
tanto da capire quale difetto dei nostri programmi si 
sarà rivelato col decennale uso. 

E saranno quelli di Maresca, Dio lo voglia, migliori. 
Ma non saranno certo più schematici, nè saran certo 
quell’elenco di materie che oggi il Maresca vorrebbe fos- 
sero i programmi in genere. 

Perchè, vedete, oggi Maresca ritorna proprio a questo, 
per amore di... coerenza idealistica: a volere che i pro- 
grammi si limitino a indicare la materia. 

Così, per esempio: 


PROGRAMMA PER LA SCUOLA ELEMENTARE 
(tipo Maresca). 


I. CLASSE: x | 
lettura (limiti, a volontà del maestro); 
scrittura (limiti, a volontà del maestro); 
aritmetica (limiti, a volontà del maestro); 
canto (a scelta del maestro); 
ginnastica (ciò che crede di fare il maestro); 
nozwoncine varie, occasionali. 


II CLASSE: 
lettura (il maestro faccia lui); 
dettatura e avviamento al comporre (id. id.); 
aritmetica (id. id.); 
ecc. ecc. 
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III CLASSE: 


lettura (a piacere dei dani) 

comporre (id. id.). 

grammatica (quel che piace); 

nozioni di storia e geografia (ad libitum). 
ecc. ecc. | 


Oh! che bella festa. Oh! che bella festa. 

Ma torniamo alle contraddizioni degli idealisti, ne- 
gatori dei programmi e poi ideatori di programmi (e che 
programmi, povera civiltà!). 

Nel 1916 (Maresca, ahimè, non balbettava più; par- 
lava anche troppo, perchè mi adulava nei suoi volumetti 
pedagogici ante certamen) io ritornavo sulla idea della ne- 
cessità dei programmi come essenziale presupposto, che 
deve essere risoluto in vita dello spirito educativo (Maresca 
batteva le mani) nel mio volume Ideale educativo e scriola 
nazionale 0 Lezioni di pedagogia generale, iaia sul con- 
0200 di LORZUCaRIOnO DI 


Ecco sushi periodo: 


«La mia autocoscienza è: coscienza che io sono il 
principio della organizzazione dei miei atti e che questa 
organizzazione non può cessare se io stesso non cesso. 
Io mi impongo dunque delle regole, che sono altrettanti 
tentativi per raggiungere l’unità della mia persona: per 
essere %0 senza oscurità e incertezze ». 

Ora, poichè una comunità è essa pure personalità e 
‘© coscienza, dopo non lungo -ragionare, concludevo che 
«educare è interiorizzare nell’individuo le leggi della co- 
“munità umana di cui fa parte, affinchè il movimento 
della sua coscienza contribuisca alla elevazione della co- 
munità a «nuove leggi ». 
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E altrove: « La realtà dello Stato, non è tanto nelle 
norme e negli organitregolatori della vita comune, quanto 
nell'attività che li produce; uno Stato vive, cioè si forma 
una tradizione e la rinnova», ecc., ecc... 

E certo, dunque, che la realtà dello Stato educatore 
non è ner programmi, ma nella attività che produce i pro- 
grammi (cioè NEI MAESTRI). Ma non è perciò senza i 
programmi ! 

Chiaro ? 

Sì, per qualunque maestro studioso. No, per Maresca. 
Cioè « no +; «sì» anche per lui; ma a lui fa comodo dare 
a credere che l’idealismo al governo della scuola si è 
contraddetto dettando i programmi. Perchè Maresca post . 
ceriamen ha messo i calzoni lunghi, anzi ha indossato la 
toga accademica, e con calcolati gesti oratorii, per fat 
credere alla gente che ormai al mondo c’è anche lui, 
bolla coll’infamia della contraddizione e del tradimento 
alle loro proprie idee, gli autori dei programmi! 

Buon divertimento al giovine professore di Pavia, 
e alla Rivista Pedagogica, che gli offre la sua cattedra, 
permettendogli di inventare. 


* 
* Xx 


Arrivato a questo punto, caro Marchetti (oggi sono 
molto di cattivo umore, perchè debbo lasciare Quercia- 
nella e il buon Paolieri che l’ha creata; il quale vorrebbè 
che ci stessi sempre un poco di più nella sua oasi di verde 
e di azzurro; e me lo viene a- dire proprio ora, mentre 
| debbo tornare alla città-prigione!) — sarà meglio per me 
e per lui che io smetta. 

Tanto, per il resto non val la pena di mostrare che . 
i programmi non sono coattivi, ma liberalissimi. 
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| °—Già per la storia, la geografia, le nozioni economiche 

e giuridiche il critico accademico donviene che i pro- 
grammi sono lisci lisce, e dicono quanto: basta. Dal- 
l’italiano e del comporre, si è dimenticato; ha omesso 
di dire che per le classi 62, 7® e 82 (cioè per le nostre 
Continuation Schools) i programmi lasciano una libertà 
grandissima ai Comuni ed ai maestri di formarsi il loro 
programma. | | 

Ma quel che più sorprende è che egli accusando i 
programmi d’essere didatticamente ingombranti, ha di- 
menticato di ricordare: 1° che hanno carattere endica- 
tivo; 2° che sono autorizzate riforme didattiche locali, 
per tutte o per parte delle materie di studio, cioè esperi- 
menti di differenziazione didattica. Tutte prove della li- 
bertà che lasciano i programmi e della mala fede dei. 
critici che accusano i programmi di non lasciare libertà! 

Ma sa cos'è, Marchetti mio? È che tutte queste cri- 
tiche sono chiacchiere per distrarre e per nascondere 
che la ruggine contro i programmi deriva esclusivamente 
dal fatto che sanciscono una educazione religiosa del- 
l’infanzia. 

— Prendiamo a tipo il Maresca, «che parla con il nobil 
decoro d’un oratore di « Loggia » (Loggia nel mio dia- 
letto significa Palazzo Municipale: non vorrei che Ma- 
resca si credesse aceusato di Massoneria. Nemmeno per 
sogno !). 


Egli trova: 


1° che lattsasianento religioso deve avere il suo 
posto accanto (il corsivo è mio) a quello letterario e scien- 
tifico; pete _ 
2° ma che la religione (che pur deve avere il suo 
posto accanto, ecc., ecc.), non può essere « insegnamento » 


= Jug 


perchè «l'insegnamento vi gira intorno » (1) «senza mai 
attingere l’intima profondità »; 


3° che la scuola «farà bene a non essere indiffe- 
rente o neutra di fronte alla religione, a curarne (sic) 
le. connessioni, gli addentellati, i riferimenti che la reli- 
giosità ha con tutte le altre manifestazioni umane » ma, 
insomma non deve insegnare religione; © 


4° che anche il Manzoni, additato dai programmi 
perchè i maestri sappiano con quale spirito si debba 
insegnare religione, non val nulla a diminuire la falsità 
educativa dell’insegnamento religioso. Perchè « l’opera 
religiosa del Manzoni è una rappresentazione letteraria, 
simbolica e figurativa dello spirito religioso, e non una 
incarnazione reale, una forma di vita vissuta dai suoi 
personaggi ». (Testuale, Marchetti, testuale questa ultima 
scemenza insolentissima contro il Manzoni!). 

Pare il ragionamento di un ex prete. Si sente l’odore 
di sacristia, caratteristico degli ex preti ai quali rimane 
addosso sempre, malgrado l’abito nuovo. Ossequio alla 
religione: « ma, poi, se, anzi vediamo, già, così no, pure, 
ovvero » e la religione se ne va a farsi benedire fra le 
ortiche ospiti della vecchia tonaca. 

Curioso poi che un pedagogista neghi la educabilità 
dell’atteggiamento religioso! Ma perchè allora non la nega 
della poesia, dell’arte in genere, della coscienza morale, 
della coscienza civile, ecc., ecc.P | | 

Ma come? l'insegnamento religioso è didatticamente 
e moralmente impossibile, secondo il Maresca, « quando 
le indicazioni programmatiche (voleva dire «del pro- 
gramma» ma la lingua ttaltana mon è dl suo forte) scendono 


(1) Bellissimo «l’insegnamento che gira intorno all’atteggiamento ». Ma 
è di Maresca. Riv. Ped., XVII-III, pag. 183. 


_ alli et rr 


— 380 — 


alla vita di Gesù, alla tradizione agiografica locale » alle 
nozioncine rudimentali sui sacramenti e sul rito? Ma 
come? sarà una cosa che «non attinge l’intima profon- 
dità » dell'anima infantile, la. vita di Gesù? E sarà tur- 
bata l’intima profondità se qualcuno spiega al bimbo che 
cosa simboleggia, supponiamo, la messa? Sarà dunque 
miglior cosa ascoltar messa senza capire nulla di quella 
«sacra rappresentazione » che è una messa? Ma non fac- 
ciamo rider la gente! Dite che volete la scuola neutra, 
e sarete più logici. Ma non venite a istupidire i vostri 
lettori con la dichiarazione che «la scuola farà bene a 
non essere indifferente 0 neutra di fronte alla religione », 
quando poi questa non-neutralità si deve risolyere in 
così sciocca paura di... non esser neutri! 

Chiaro? 

Chiarissimo, perfino al devi Maresca, che è tutto dire. 
| Nè alcuno ha diritto di rimproverare ai programmi 
‘di richiedere formulette, perchè i programmi dicono: 
«amore e timore filiale, non servile terrore; il senso del 
divino e della provvidenza sia acceso nei cuori colla 
contemplazione dell’armonia delle cose e della vita mo- 
rale, non tanto definita per aforismi e per regole, quanto 
rappresentata in grandi ed umili figure di credenti ». E 
la circolare 15 gennaio 1924 dice esplicitamente: « Non 
dunque arido dottrinarismo, non meccanico formalismo, 
ma poesia e quasi canto della fede si desidera nella 
scuola dei fanciulli pur volendosi che l’insegnamento, 
nelle ore appositamente destinate alla religione, valga 
altresì come sufficiente «nformazione dottrinale e storica, 
QUANTA € QUALE però è possibile per un fanciullo ». E 
altrove si insiste sull'idea che l’insegnamento elementare 
di religione deve « mantenere la schiettezza dell’insegna- 
mento materno ». Insomma non un surrogato, ma una 


— 381 — 


integrazione dell’insegnamento parrocchiale, al quale la 
scuola è e vuole rimanere estranea. Onde è. tale che 
anche gli scolari acattolici non possono rimanerne offesi 
o in qualsiasi modo diminuiti, mentre i maestri, cat- 
tolici o no, che non si sentono in grado di dare l’inse- 
gnamento nelle ore speciali di religione, possono non 
chiederlo, pur non tradendo il loro ufficio di educatori 
nella loro scuola. Nella scuola, lo spirito materno verso 
la religiosità del bambino è obbligo di tutti averlo, siano 
o no credenti, altrimenti, non si sa perchè e come fac- 
ciano i maestri. 

Dove è qui la ferita alla libertà didattica? 

Io ammetto che si possa dissentire circa l'indirizzo 
della cultura religiosa nella scuola. Gentile vuole che sia 
fede, come gradino del pensiero; io ho accentuato di più 
l’idea di cultura religiosa, come « poesia del divino ». Ma, 
in fondo, la distanza fra il mio modo di vedere e quello 
di Gentile non è grande. I più dei maestri e delle maestre, 
malgrado la più volte decennale educazione positivistica 
della vecchia pedagogia, sono credenti; i più dei genitori 
sono credenti. Quale incoerenza dunque per Gentile e per 
me, e quale coercizione per gli educatori? 

Sogni d'un Maresca. Sogni sconnessi e incoerenti, ai 
quali preferisco assai di più le sparate neutraliste e ma- 
terialistiche dei vecchi pedagogisti della «laicità», dei 
comizii e dei congressi. Quelle sparate erano più ingenue 
e cordiali; erano esse stesse, a lor modo, esperienze di 
una fede, sia pur grossolana. Ma questo Maresca che 
vuole? — Religione sì, religione no, religione ma, reli- 
gione se? religione ni. | 

Ma faccia dunque altro, e non il filosofo! Quante 
volte io ho invidiato la vita, per esempio, di un orto- 


lano! Eccolo il « mutolino » di Quercianella, l’ortolano del 
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Paolieri. Viene a portare un fascio di insalata. Se vedesse, 
caro Marchetti, quell’orto! Come è ordinato, pulito, bene 
innaffiato! Il mutolino vi lavora le intere giornate, a ripu- 
lire, a rassettare il terreno, a piantare, a guidare vorrei 
dire le pianticelle. E spesso anche mentre consuma il 
suo pane scarsamente condito e riposa, se ne sta lì a 
contemplare con gioia di fanciullo (i mutoli parlano cogli 
occhi) la sua savia e paziente opera. Quell’orto è il suo 


orgoglio, è la sua muta religiosità del dovere, è il suo 


tutto, è il suo mondo. 

Faccia altro, Maresca, e non parli di filosofia e di 
pedagogia; di libertà .didattica e di religione. Io invidio 
gli ortolani. Se il Maresca non li disprezza, parli di po- 
modori e di cavoli fiori, egli che non è un mutolo, per 
sua fortuna e vorrei dire anche per nostra; parli di cose 
simili, di modesti compiti. Esiodo, che fu grande, non 
disdegnò l’opera dell’orto; Virgilio, che è grande non 
disdegnerebbe il lavoro del « mutolino » di casa Paolieri. 

Ascolti il mio consiglio, il professor di Pavia. Faccia 
l’ortolano. Faccia l’ortolano. Io sono vecchio, e non saprei 
più farlo! Ma lui è giovane. 

Oh volontieri lo farei anch’io, con religiosa devozione 


alla vita che scoppia prodigiosa dalle zolle, che parevan 


«cosa» e sono matrici feconde di tanta bella « d’erbe 
. famiglia!». Ma, caro Marchetti, domani debbo partire, 
e tornare alla cattedra, agli esami e alle lezioni; al mio 
periodico, agli articoli e alle revisioni; ai miei libri, allo 
studio e alla meditazione. E vi torno, coll’animo del 
mutolino. Torno a coltivare il metro quadrato di terra 
che mi è toccato in sorte, con sempre maggior diffidenza 
verso questi salvatori della civiltà, del tipo Maresca, e di 
tutti i «salvatori della scuola » e di tutti i « salvatori 
professionali », in genere. 
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Io voglio salvare il mio pezzo di terra, e farlo più 
buono e più ferace. E non permetterò a nessun Maresca 
di pesticciarmelo, e nemmeno, per Giove, di disprez- 
zarmelo. | 

‘Il mio pezzo di terra ferace sono i programmi della 
scuola, che scrissi, ispirato e guidato dal mio maestro. 

Guai a chi li tocca. È lo stesso del « mutolino » del 
Paolieri: guai a chi gli sciupa il suo lavoro nell’orticello, 
che è il suo mondo! i 
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RALLEGRIAMOCI, MA NON TROPPO! 


26 LOMBARDO-RADICE. Aocanto ai maestri. 


1 . 


| Relazione sommaria 
sulla riforma della scuola elementare nel 1923 €) 


i — Lo spirito della riforma. 


Il 1923 segna l’inizio di una nuova tradizione ammi- 
nistrativa nel campo dell'istruzione elementare. Rifor- 
mare è una superiore forma di attività educativa, con 
la quale la Nazione vien guidata verso il suo avvenire: 
necessitava, quindi, che consapevoli e forti ed agili di- 
ventassero gli organi di una tale « edueazione a distanza », 
ben più delicata e difficile di quella diretta, che si realizza 
nel quotidiano rapporto di maestro e di alunno. Problema 
fondamentale era, dunque, questo: adoperar meglio gli 
organi di elaborazione e di trasmissione, creare quelli 
che mancavano, eliminare i doppioni, distribuire oppor- 
tunamente i compiti fra i vari esecutori, curare i colle- 
gamenti, ossia, in sostanza, cambiare il metodo del lavoro. 

Non sopprimere, pertanto, uffici per smania di ridu- 
zioni, non amputare; ma eliminare l’inutile e l’ingom- 
brante, definire i compiti, chiarire le responsabilità, sicch 


(1) Per questa relazione sommaria molto mi aiutò il dottor Lepore, del 
ministero della P. I., al quale affidai il mio manoscritto, molto più ampio, 
Pregandolo di riassumere coll’acume suo solito, le parti sovrabbondanti. 
Gliene rendo grazie cordialissime. Ringrazio anche l’editore Mondadori, che 
ha cortesemente consentito di riprodurla dal vol. di S. E. LUPI, La riforma 
Gentile e la nuova anima della scuola, di sua edizione. 
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più agili risultassero gli uffici, più sicura la trasmissione 
e la comprensione delle direttive e degli ordini, più ra- 
pida l'esecuzione. 

A questi criteri fu ‘oi ispirata la riforma degli 
organi della istruzione elementare e della legislazione rela- 
tiva; ed i risultati, che già fin d’ora s’intravvedono, ne 
dimostrano l'opportunità. I 


. 2 — L'Amministrazione Centrale. 


La Direzione generale per l'istruzione primaria e po- 
polare era costituita di sette divisioni, con attribuzioni 
spesso coincidenti, spesso frammentariamente distribuite, 
sicchè non era raro il caso di affari trattati contempo- 
raneamente da vari uffici, con criteri necessariamente 
diversi e. a volte contrastanti, e sempre con enorme sciupio 
di tempo e di energie. Non occorre accennare ai ritardi 
abituali nel disbrigo delle pratiche più semplici, alla dif- 
ficoltà di dare, nella stessa materia, direttive precise e 
costanti ed alla conseguente incertezza nei rapporti fra 
Amministrazione centrale, Uffici locali e DErRONA LS di- 
pendente. 

Tutto questo doveva <essare: era tempo che la Mi- 
nerva, cui nessun sarcasmo, nessun rimprovero era stato 
risparmiato, fino al famoso « Minerva che non paga» 
. titolo ricorrente in ogni giornale della Penisola, riacqui- 
stasse nella opinione pubblica quell’alto grado di fiducia 
e di stima, che è indispensabile nel Dicastero il quale 
presiede al più delicato dei compiti dello Stato: l’educa- 
zione nazionale. 

La riforma, preparata ssititalinento dal Ministro in 
venti anni di amoroso studio, fu ben presto attuata anche 
al Centro, riducendo le sette divisioni a quattro, corrispon- 
denti ciascuna ai quattro grandi problemi da risolvere: 
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il personale, la scuola e le opere integrative, la finanza 
scolastica, gli studi sulla scuola. In tal ‘modo, ciascuna 
Divisione ha una sua organica funzione, una competenza 
ben definita, un intero problema da studiare in piena auto- 
nomia, senza interferenze di altri uffici, con propria re- 
sponsabilità. 

Ai facili critici, che mal s’adattano — ed è forse 
umano — a riconoscere il bene che altri fa, senza Com- 
missioni, senza elaborate relazioni — peso morto per gli 
archivi polverosi —, senza attendere che le riforme ma- 
turino negli anni per forza d’inerzia o siano strappate 
da pressioni violente; a costoro si può rispondere, per 
dimostrare la utilità delle adottate riforme, che le quattro 
Divisioni hanno compiuto in un anno, con personale no- 
tevolmente inferiore a quello assegnato precedentemente 
alla Direzione generale — furono restituiti ai loro uffici 
ben 25 comandati! — un lavoro almeno triplo che per 
il passato, applicando un grande numero di provvedi- 
menti che innovavano radicalmente in ogni campo, smal- 
tendo una spaventosa mole di arretrato (la Div. II ha 
risoluto ben 1300 ricorsi di insegnanti) ed ottenendo il 
risultato di tenersi continuamente al corrente col lavoro 
di ufficio. Nessuno vorrà dire che, per il passato, a chi 
aveva relazioni col Ministero: sia frequentemente capi- 
tato di ottenere risposta alle sue lettere a giro di posta! 

Vuol dire che, col nuovo regime, Minerva SA GLGICHI 


paga. 
* 
* * 
Oggetto di particolari studi furono anche i corpi con- 


sultivi costituiti a lato dell'’Amministrazione centrale e 
le Commissioni così dette permanenti. 
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La Direzione generale era affiancata dalla Sezione per 
l'istruzione primaria e popolare della Giunta del Con- 
Siglio Superiore, costituita dalla legge 4 giugno 1911, 
n. 487, per dare parere sui ricorsi di maestri elementari 
e su materie in genere attinenti alla istruzione elemen- 
tare. Nella Sezione, a garenzia dei diritti delle classi, ossia 
. con funzioni ufficiali di critica e sorveglianza sull’Ammi- 
nistrazione Centrale, maestri e direttori didattici ave- 
vano 1 loro rappresentanti, eletti con una specie di suf- 
fragio universale, che poco mancò non fosse completato 
col suo bravo sistema proporzionale. Il danno di simile 
sistema era grave: la scuola era turbata dalla passione 
elezionistica, che presentava il pericolo della formazione 
di clientele magistrali. Fortuna volle che l'’illuminata 


guida di un insigne giurista e la naturale temperanza dei . 


rappresentanti di classe evitarono ogni contrasto ed ogni 
pericolo, chè, anzi è doveroso riconoscere, la Sezione 
compiè opera di utile ed assidua collaborazione; ma il 
sistema era, in realtà, assurdo e andava radicalmente 
riformato. À ciò si provvide, sostituendo alla Sezione — 
organo funzionante al di fuori della Amministrazione — 
la Prima Commissione per i ricorsi, di costituzione assai 
più agile, con competenza limitata ai casi più gravi e 
funzionante presso la Direzione generale, in condizione, 
quindi, di sentir più da vicino i bisogni dell’Amministra- 
zione e dei dipendenti e di potere, nelle questioni più 
delicate, informare il suo parere ad una più esatta conce- 
zione dei bisogni medesimi. 

La facoltà riconosciuta al Ministero di poter decidere 
direttamente i ricorsi vertenti su materie meno impor- 
tanti ha fatto sì che in pochi mesi si sia posto termine 
ad un numero rilevantissimo di controversie scolastiche, 
con vantaggio della scuola e degli stessi insegnanti, il 
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cui interesse ad una sollecita definizione delle questioni 
che li riguardano non ha bisogno di essere dimostrato. 

La fiducia della quale i maestri circondano i nuovi 
organi del Contenzioso scolastico è prova eloquente che 
nella riforma essi non han visto quella riduzione di ga- 
renzie, quella violenta soppressione delle conquiste della 
classe, di cui ancor oggi si van lamentando su gazzette 
e libelli alcuni spodestati agitatori. 


da 
Fra le Commissioni, fu abolita quella per @ Mezzo- 
giorno, il che però non significò abbandono di sacri inte- 
ressi, ma volontà di dar loro più valido presidio, col raf- 
forzare il Comatato contro l’analfabetismo e trasformare 
con disposizioni nuove, e sopratutto con diversa prassi 


amministrativa, l’azione di tutela e di incitamento nei 
paesi meno ricchi di scuole e di opere per l’infanzia. 


b 13 
l ù* * 

Altra correzione riduttrice fu, infine, la diminuzione 
degli Ispettori centrali per l'istruzione primaria e popo- 
lare da dieci a tre: numero riconosciuto più che sufficiente 
per le inchieste disciplinarmente o didatticamente più 
importanti. 

* 
* * i 

Con organi amministrativi così rinnovati, si è otte- 
nuto un radicale mutamento di metodo. La Direzione 
generale è diventata centro di studii, organo di dire- 
zione, di propulsione e di vigilanza: ha ritrovato cioè i 


suoi compiti e ad essi attende con fede e con severo pro- 
posito di bene. 
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3. — Ll'Amministrazione scolastica. 


Il problema del riordinamento degli Uffici dell’Am- 
ministrazione scolastica si presentò con carattere di asso- 
luta urgenza fin dai primi giorni dell'avvento al potere 
del nuovo Governo. È noto in quali condizioni i detti 
Uffici furono trovati: zone di territorio nazionale, pres- 
sochè omogenee dal punto di vista demografico e scola- 
stico e che anche dal punto di vista educativo e didattico 
presentavano problemi molto simili, erano suddivise in 
troppi Provveditorati, agenti ciascuno, senza una chiara 
comprensiva visione delle esigenze locali, nel ristretto 
limite della loro competenza territoriale, arbitrariamente 
fissata con un criterio del tutto empirico: quello della 
circoscrizione provinciale. Difficoltà d’ogni genere na- 
scevano da questo stato di cose, attinenti allo stesso 
funzionamento dei Provveditorati, spessissimo mancanti 
di personale, con una complicata amministrazione, e, so- 
stanzialmente, tutti senza possibilità di iniziativa propria. 

Con audacissima decisione (R. D. 31 dicembre 1922, 
n. 1879) i Provveditorati furono ridotti a 19, di varia 
grandezza, a seconda che richiedeva quella varietà, che 
è la ricchezza massima del nostro Paese. 

Anche qui non mancarono critiche: si parlò di « ter- 
remoto » di «fallimento imminente» di «rovina della 
scuola », ma, come sempre, i fatti si incaricarono di. dar 
la più solenne smentita alle previsioni catastrofiche. 

Nella prima metà del 1923 si ottenne, senza spendere 
per questo oggetto un soldo di più degli anni precedenti, 
che fossero allestiti tutti i conti consuntivi delle vecchie 
Amministrazioni scolastiche, da molti anni trascurati: 
sono delle vere montagne di contabilità arretrata che ogni 
mediocrissimo esperto può valutare che cosa siano costate 
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di organizzazione di lavoro. Furono espletate tutte le ri- 
cerche statistiche abbandonate da molto tèmpo; furono 
istruiti a migliaia ricorsi arretrati; fu compiuto con severo 
personale controllo di competenti, appartenenti agli Ar- 
chivi di Stato, lo scarto degli atti; furono espletati i 
residui dei concorsi provinciali; furono trasportati tutti 
gli Archivi; furono istituiti e funzionarono per pochi mesi 
gli Uffici-stralcio necessarii nelle vecchie sedi; fu prepa- 
rata la semplificazione delle contabilità dei nuovi Prov- 
veditorati; furono ‘eseguiti i rilievi cartografici per la 
revisione delle circoscrizioni scolastiche. 

Il 30 giugno, atteso da molti come la data del falli- 
mento della riforma, venne, e nessuno sentì che qualche 
cosa mancasse. I nuovi Provveditorati furono costituiti 
senza un giorno di ritardo; sì trovarono addosso tutto il 
vecchio lavoro, più il nuovo che nasceva dai varii prov- 
vedimenti che si susseguivano per la grande riforma della 
scuola; non tutti ebbero subito il personale completo, per 
le inevitabili difficoltà dei trasferimenti; tutti avevano 
funzionarii in grave disagio economico e morale per la 
carestia degli alloggi. Pure, tutto andò: come doveva an-. 
dare. E nella seconda metà del 1923 i nuovi Uffici scola- 
stici giunsero anche loro ad avere gli archivi in perfetta 
efficienza, arrivarono anche loro a rispondere «in giro 
di posta» alle Autorità dipendenti ed ai maestri; ad 
istruire con rapidità i ricorsi; a espletare concorsi per 
esami (circa 24.000 concorrenti nel Regno!); a vagliare 
diverse diecine di migliaia di domande di trasferimenti; 
ad eseguire la classificazione delle scuole; a formare le 
commissioni di esami per tutte le classi; a nominare gl'in- i 
caricati nelle direzioni vacanti e via dicendo. 

Ma fecero di più: dettero un tono nuovo, di fervore, 
di alacrità, di serietà spirituale alla scuola; diressero una 
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intensa opera di propaganda delle leggi, illuminando i 
funzionarii, le famiglie, gli alunni; promossero grandi e 
austere cerimonie scolastiche; organizzarono convegni ma- 
gistrali; pfepararono ed inaugurarono corsi di conferenze, 
scuole di libera esercitazione per maestri, consorzii di 
opere integrative. cu, 

Nè è piccolo documento dell’attività nuova dei Prov- 
veditorati, come organi di propulsione della vita della 
scuola, la pubblicazione dei Bollettini, vere e proprie 
riviste di cultura e di pedagogia militante, oltre che rac- 
colte di documenti ufficiali. 

A conclusione di quest'opera veramente mirabile con- 
viene ricordare che i Provveditorati furono in grado di 
procedere anche all’inquadramento del personale secondo 
le ultime tabelle degli stipendi dei maestri, in tempo bre- 
vissimo e senza che ne risentissero arresto gli affari 
correnti. 


4 

Il nuovo ordinamento dell’Amministrazione scola- 
stica locale è stato legislativamente sancito dal R. D. 3 no- 
vembre 1923, n. 2453, le cui norme regolamentari sono 
già in istudio e non tarderanno ad essere pubblicate. Esso 
è stato esteso, con debite cautele di transizione, alle Pro- 
vincie annesse con R. D. 20 dicembre 1923, n. 3113; 
ma di ciò diremo appresso particolarmente. Qui è da ac- 
cennare alla nuova figura dei Consigli scolastici e dei 
Consigli di disciplina. Quanto ai primi è stato abbando- 
nato il criterio di scelta di una parte dei membri per ele- 
zione (ciò che aveva dato luogo ad inconvenienti e non 
sì conciliava con la natura di organi amministrativi, 
propria di quei Consessi) ed è stato provveduto a sveltirne 
la composizione, riducendone i componenti da 15 a 7, 
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compreso il R. Provveditore presidente; e limitando in 
essi la rappresentanza degli interessi esclusivamente a 
quelli della scuola. Inoltre tranne alcune eccezioni per 
materie di particolare importanza, le attribuzioni del 
Consiglio sono state rese precipuamente consultive, svin- 
colando in tal modo l’Amministrazione da impedimenti 
non necessari, dove la sua azione deve essere più rapida 
ed ispirata a sensi di maggiore responsabilità, pur non 
togliendole il consiglio dei competenti negli affari più 
gravi e che richiedono ed ammettono più lunga ponde- 
razione. 

Presso ogni Provveditorato è inoltre costituito un 
Consiglio di disciplina, che giudica della responsabilità 
disciplinare di tutti i maestri e dei Direttori didattici 
comunali, con poteri ben definiti, eliminando così le in- 
certezze che sì erano al riguardo riscontrate nell’appli- 
cazione della legge del 1911. 

Anche questo Consesso è stato sveltito essendosi por- 
tati i membri da 7 a 5, ma in esso, a giusta garanzia degli 
incolpati, è stata lasciata la rappresentanza dei Direttori 
e dei maestri, chiamando a farne parte un direttore di- 
dattico comunale o un insegnante elementare, secondo 
che l’incolpato abbia l’una o l’altra qualità. 

I Consigli scolastici e quelli di disciplina sono ormai 
tutti costituiti, ed essi sono pronti ad iniziare la loro pre- 
ziosa opera di collaborazione nei Provveditorati. 


4. — II porsonale, 


A) Ispettori e Direttori didattici. 
Sistemati gli organi locali, si è provveduto a discipli- 
nare in via definitiva e precisa le attribuzioni dei funzio- 
narii ai quali è connessa la vigilanza e la direzione delle 
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scuole. Convenne, innanzi' tutto, con lavoro di grande 
mole, e di grande ponderazione, e sulla base di nuovi e 
più razionali criteri, costituirè le circoscrizioni e i cir- 
coli, nel cui ambito gli Ispettori e i Direttori devono eser- 
citare il loro ufficio (DD. MM. 18 giugno e 25 agosto 1923). 
Ciò fatto, si provvide a determinare in modo netto e 
preciso la competenza di quei funzionari nel doppio in- 
tento di elevare in dignità le singole funzioni mediante 
l'attribuzione di una specifica sfera di competenza e di 
iniziative e al tempo stesso di ripartire fra i varii gradi 
di funzionari, dal minore al maggiore, tutta la responsa- 
bilità del governo e rendimento degli istituti scolastici. 
In un primo momento e perchè subito il nuovo indirizzo . 
avesse possibilità di attuazione, questa tendenza di ra- 
zionale decentramento di attività e funzioni (che è poi 
una delle maggiori tendenze di tutta la riforma) fu se- 
gnata in circolari particolarmente importanti (3 e 14 set- 
tembre 1923); successivamente, ha trovato la sua chiara . 
espressione nel R. D. 3 novembre 19283, n. 2453, sul- 
l'ordinamento dell’istruzione primaria, che nettamente 
stabilisce e distingue le attribuzioni degli Ispettori e dei 
Direttori e che presto avrà la sua compiuta esplicazione in 
norme regolamentari, e nell’ordinanza ministeriale 10 gen- 
naio 1924 per l’applicazione del R. D. 1° ottobre 1924, 
n. 2185, riguardante i gradi scolastici e i programmi di- 
dattici dell’istruzione elementare. 

Se sì tien conto, infine, che l’Amministrazione, per 
assicurarsi ‘un personale di ottima scelta e per cer- 
care di completare il ruolo dei Direttori didattici (che 
non ha che 600 funzionarii sui duemila stabiliti), ha . 
compiuto tutto un lavoro delicato e difficile di- sele- 
zione avvalendosi dei RR. DD. 25 gennaio 1923, n. 87, 
sull’esonero del personale delle Amministrazioni dello. 
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Stato, e 11 marzo 1923, n. 640, sul passaggio di funzio- 
nari dell’Amministrazione scolastica centrale e locale in 
- altri ruoli dell’Amministrazione medesima, e da un altro 
canto ha bandito e sta espletando un concorso per esami 
ad 800 posti di direzione didattica (cui hanno parteci- 
pato circa 1800 concorrenti), e sta ora esaminando i 
titoli degli Ispettori incaricati delle Provincie annesse e 
di circa 150 dirigenti delle scuole di quelle stesse Pro- 
vincie per la nomina e l'iscrizione degli uni nel ruolo 
degli Ispettori scolastici e degli altri in quello dei Di- 
rettori didattici governativi; se si tien conto di tutto 
ciò, si ripete, s'avrà chiara l’idea dell’opera complessa e 
molteplice che è stata compiuta o è in corso di com- 
pimento per l’attuazione di una radicale riforma che si 
estende e si irradia su tutti i servizi e su tutti gli istituti 
scolastici. 

In questa opera restauratrice di valori e di funzioni 
dell’Amministrazione non furono nè potevano essere 
obliate, come si è accennato, le nuove Provincie entrate 
con la guerra vittoriosa a far parte del Regno. È noto 
quanto profondamente diversi fossero gli ordinamenti del 
cessato regime, e come ragioni di squisito carattere poli- 
tico non consigliassero innovazioni troppo brusche. Ispi- 
randosi a questa necessità il Ministero, nell’estendere gli 
ordinamenti del Regno alle Provincie annesse, ha tenuto 
conto delle esigenze locali consentendo la possibilità di 
particolari adattamenti e la sopravvivenza transitoria 
(e cioè fino al 30 giugno 1924) di istituti ed organi (Con- 
sigli scolastici distrettuali e locali) destinati poi, con l’at- 
tuazione completa della riforma, a scomparire cedendo il 
posto agli organi vigenti in tutto il Regno (RR. DD. 17 
maggio 1923, n. 11830, 24 giugno 19283, n. 1506, 1° ot- 
tobre 1923, n. 2185, 20 dicembre 1923, n. 3118). 
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B) I maestri. 


Le riforme di cui si è fatto cenno finora, tutte intese 
ad assicurare l’amministrazione per così dire esterna della 
scuola, nessun risultato avrebbero potuto conseguire se, 
nel tempo stesso, non si fosse provveduto ad una radi- 
cale revisione della legislazione, per quanto riflette il 
maestro, cellula vitale della scuola. 

Il Ministero attuale fu da taluno dipinto come nemico 
del maestro e v'è tuttora chi per tale vuol farlo assolu- 
tamente passare; ma chi conosee le tendenze, le origini, 
gli studi del Ministro e dei suoi collaboratori ha fatto 
facile giustizia di quelle affermazioni. Ma è bene accen- 
“nare alle principali delle riforme attuate nello stato giuri- 
dico ed economico dei maestri perchè chiara risulti la 
sollecitudine veramente grande, non disgiunta dalla giusta 
severità richiesta dall’interesse superiore della scuola, che 
il Ministero attuale ha avuto ed ha verso i maestri. 


da 

Stato giuridico (R. D. 7 ottobre 1923, n. 2132). 

La nomina: è fatta in seguito a concorso per titoli 
ed esami. Era una vecchia aspirazione del corpo inse- 
gnante, preoccupato che, col rilasciamento degli studi, 
elementi impreparati potessero infiltrarsi nella scuola di- 
screditando i molti, degni e meritevoli, che vi prestavano 
con amore e con fede l’opera loro. Non occorre ripetere 
qui le ragioni per le quali per il passato tale aspirazione 
— coincidente con l'interesse della scuola — non potè 
mai essere soddisfatta. 

La sede: le migliori sedi o le più desiderate ai maestri 
già in servizio, specialmente se aventi famiglia. Chi ha 
pratica di cose scolastiche sa quale preoccupazione, quale 
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incubo costituisce per l’insegnante la sede ove esercita 
l'ufficio. La legislazione finora vigente consentiva che 
sedi ottime, dal punto di vista subbiettivo e obbiettivo, 
fossero destinate a maestri novellini o ad insegnanti che 
non avessero prevalentemente altro titolo che la anzia- 
nità, quali che fossero le loro condizioni di famiglia. Si 
vedevano, pertanto, maestri anziani confinati in paesi 
inospiti, divisi dalle famiglie, in condizioni morali ed eco- 
nomiche disagiatissime, vivere stentatamente la loro vita 
scolastica, sempre in attesa di un sospirato trasferimento, 
senza amore per la loro scuola, pel paese che li accoglieva, 
per la popolazione in mezzo a cui dovevano esercitare il 
loro ministero. o 

Le nuove disposizioni accolgono integralmente le ri- 
| chieste del Corpo magistrale; i maestri di prima nomina 
son destinati, senza eccezione, alle sedi che risultino va- 
canti dopo attuati i trasferimenti; i trasferimenti sono 
concessi, tenendo essenzialmente conto delle condizioni 
di famiglia. | 

Congedi ed aspettative: evitare abusi, applicando le 
norme comuni a tutti i pubblici funzionari. 

Le vecchie norme su questo punto erano insolitamente 
favorevoli: il maestro ammalato aveva diritto a sei mesi 
di congedo a stipendio intero e a diciotto mesi di aspet- 
tativa. L'aspettativa per motivi di famiglia non era affatto 
contemplata. Conseguenze: chiunque per motivi non di 
salute aveva necessità di allontanarsi dalla scuola, cer- 
cava e trovava sempre un certificato compiacente. Quindi, 
spese aumentate per l’erario, abbassamento del senso 
morale del maestro, costretto a finzioni giuridiche, del 
resto in tutti i modi facilitate. 

Le nuove norme limitano a due mesi il congedo per 
salute a stipendio intero e portano a due anni l’aspettativa 
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per lo stesso motivo, con metà stipendio. Contemplano, 
altresì, il congedo e l’aspettativa per motivi di famiglia, 
quello limitando a 15 giorni, a stipendio intero, e questa 
ad un anno, senza stipendio. 

Il miglioramento delle condizioni economiche dei 
maestri toglie ogni carattere di asprezza alle disposizioni 
più restrittive sui congedi, le quali, d’altra parte, rispon- 
dono ad impellenti necessità della scuola e dell’erario. 

Provvedimenti disciplinari: garentire la sveltezza e la 
giustizia nel procedimento; punire adegual nente il col- 
pevole. 

Le nuove norme ion sostanzialmente le 
vecchie, migliorandole e completandole in alcuni punti, 
nell'interesse della disciplina e della scuola. Così per i 
casi meno gravi, perchè la punizione giunga pronta ed 
efficace e si eviti. anche al maestro il turbamento di un 
formale procedimento disciplinare, con le eventuali con- 
seguenti sanzioni provvisionali, è data facoltà al Provve- 
ditore di irrogare direttamente la pena della sospensione 
fino a dieci giorni; è, inoltre, stabilito che ‘il maestro ar- 
bitrariamente assente rimborsi le spese della supplenza 
‘e della visita fiscale ed è sancito che anche in caso di 
condanna condizionale, se inflitta per reati di speciale 
gravità, possa il maestro essere inabilitato all’insegna- 
mento. D'altra parte, si è regolata la riabilitazione sco- 
lastica del maestro già condannato penalmente, il quale 
abbia ottenuto la riabilitazione penale. 

Stato economico: (R. D. 31 dicembre 1923, n. 2996). 

È vanto dell’attuale Ministero, purin mezzo a difficoltà 
di ogni genere, avere ottenuto per i maestri elementari e 
senza alcuna pressione da: parte loro una conveniente 
sistemazione economica. Essi. avevano precedentemente, 
per effetto del R. D. 13 maggio ‘1920, n. 1129, uno 
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stipendio aggirantesi tra un minimo di L. 3100 ed 
un massimo di L. 5600; iniziano ora la carriera con lo 
stipendio di L. 5600 che va ad un massimo di L. 9500; 
allo stipendio deve aggiungersi inoltre il supplemento di 
servizio attivo di L. 300 per il servizio di straordinario, 
di L. 400 per i primi otto anni di servizio di ordinario 
e di L. 500 fino al termine della carriera. 

Queste retribuzioni sono uguali per tutti i maestri. 
di qualsiasi località, essendo soppressa l'indennità di re- 
sidenza, di cui al D. L. L. 6 luglio 1919, n. 1239, e alla 
legge 20 agosto 1921, n. 1080, che aveva quasi fatto di 
alcuni maestri una categoria privilegiata di fronte agli 
altri. | 

Ài maestri poi che insegnano con orario alternato è 
corrisposta la retribuzione suppletiva di L. 800 mentre 
anteriormente essa era di L. 300. 

Le nuove disposizioni sono state accolte con grande 
favore dall’intera classe magistrale anche per quello che 
riguarda il computo del precedente servizio, che viene 
riconosciuto per intero agli effetti dell'iscrizione in ruolo 
‘— se trattasi di servizio di titolare o di maestro in so- 
prannumero — e per un terzo — se trattasi di servizio 
di supplenza o provvisorio — semprechè sia stato pre- 
stato in scuole elementari, pubbliche, dipendenti dallo 
Stato, dalle Provincie, dai Comuni o da Enti morali. 


* 
* %* 


Sempre allo scopo di rendere più perfetto questo pre- 
zioso strumento della vita scolastica che è il maestro, le 
nuove norme, aboliti i vecchi verbali di visita — arido 
elenco di dati nè utili nè precisi — hanno introdotto e 
prescritto il rapporto informativo annuale del maestro, 
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che, redatto dal Direttore didattico, deve contenere ele- 
menti concreti su tutto quanto riguarda il maéstro, e 
| cioè la sua capacità, le sue benemerenze, lo stato di fa- 

miglia, la sua cultura e le sue abitudini di studio, il suo 
carattere e la sua disciplina. Vi sono note speciali per i 
maestri che si sono distinti negli insegnamenti artistici 
e che sanno con particolare cura occuparsi dei ripetenti. 
Il giudizio complessivo sul maestro viene espresso con 
‘particolari qualifiche e con un punto. Nel rapporto vi 
sono elementi statistici utili relativi alla condizione della 
scuola, i quali dati possono formare la base di ricerche 
generali. (Vedi circolare n. 97 del 15 novembre 1928). 


f 
* 
* %* 


Deve, infine, rammentarsi che il nuovo stato giuridico 
è stato esteso anche ai maestri delle Nuove Provincie, 
pur con gli adattamenti, di natura transitoria, che le 
speciali condizioni delle persone consigliavano (R. D. 7 ot- 
tobre 1923, n. 2186). 


_ 3. — La riforma interiore della scuola. 


Che la scuola elementare italiana dovesse essere ra- 
dicalmente rinnovata era da tempo nella convinzione 
generale: studiosi, maestri, uomini di Governo, cittadini 
di ogni ceto ed ordine, tutti avvertivano questa necessità 
impellente, ma la riforma non poteva essere compiuta, 
prima che le sorti della scuola fossero affidate-a chi tutta 
la vita aveva speso in essa, dandole quotidianamente e 
‘cuore-ed opera, preparandosi in lunghi anni a compren- 
derne i bisogni e a ricercare i mezzi per VISGBABI 
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Assunto appena l’ufficio, il Ministro volle si proce- 
desse ad una generale ricognizione delle condizioni di 
fatto della scuola elementare in Italia. 

Tale lavoro complesso ed organico, che non si era 
più fatto dal 1908 (relazione Corradini), è stato esposto 
e riassunto in una monografia di carattere statistico, pub- 
blicata nel Bollettino Ufficiale del Ministero, che riguarda 
il numero, la distribuzione ed il funzionamento delle 
scuole elementari. Come risultato di primaria impor- 
tanza si è potuto accertare la esistenza di un numero 
rilevante di scuole con meno di 25 alunni, nonchè di un 
numero non meno rilevante di scuole con più di settanta 
alunni. Tale constatazione ha consigliato una duplice 
azione da parte del Ministero: 

1° Il risanamento scolastico con l’affidare ad enti 
parastatali molte scuole rurali di scarso rendimento, salvo 
la ricostituzione in scuole classificate. 

20 La richiesta di adeguati fondi per nuovi impianti 
scolastici. | 


* 
* >“ 


Per quanto più particolarmente riguarda la riforma 
della scuola è bene qui subito indicare le disposizioni di 
varia natura, al riguardo emanate, fra le quali impor- 
tantissime: il R. D. 1° ottobre 1923, n. 2185, sui gradi 
e programmi della scuola elementare; l’Ordinanza 11 no- 
vembre 1923 relativa agli orari, ai programmi e alle 
prescrizioni didattiche in applicazione del precedente de- 
creto; il R. D. 31 ottobre 1923, n. 2410, sulla classifica- 
zione delle scuole elementari; il R. D. 31 dicembre 1923, 
n. 3126, sull’obbligo scolastico; il R. D. 31 dicembre 1923, 
n. 3106, sul grado preparatorio dell’istruzione elementare; 
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l'’Ordinanza 9 gennaio 1924 sulle scuole provvisorie serali 
e festive; l’Ordinanza 10 gennaio 1924 sull'ordinamento 
e funzionamento didattico. 

Inquadrando in un completo disegno di riforma le 
disposizioni che sono state ricordate in ordine cronolo- 
gico e fermandoci sulla portata intrinseca della riforma, 
è da rilevarsi che la stessa può venir considerata sotto 
questi aspetti: 

a) della gestione della scuola; 
b) delle sue finalità didattiche; 
c) dei suoi rapporti coi minorati sensoriali. 


* 
* * 


Il primo e più importante problema amministrativo 


da risolvere per la riforma della scuola elementare era 
quello di assicurare che alle spese, che lo Stato sostiene 
per il mantenimento delle scuole, corrispondesse un ade- 
guato rendimento. Era sopratutto da evitare che scuole, 
frequentate da un numero piuttosto sparuto di alunni, 
gravassero sul bilancio dello Stato, come quelle con fun- 
zionalità normale. D'altra parte non si potevano trascu- 
rare gli interessi delle popolazioni. Siffatti problemi ven- 
gono risolti in forma nuova dalle disposizioni del R. D. 31 
ottobre 19283, n. 2410, con le quali sì lascia larga parte, 
come si è detto, all’attività di Enti parastatali e di pri- 
. vati, pur nettamente inquadrandola in quella generale 
dello Stato. 

Così a lato delle scuole ordinarie classificate, che sono 
mantenute dalle Amministrazioni scolastiche e dai Co- 
muni che conservano la diretta amministrazione delle 
scuole, e che sono quelle di cui è accertato il rendimento 
normale, sorgono le scuole non classificate. Queste, pur 
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essendo identiche per contenuto e finalità didattiche a 
quelle classificate, sono date in gestione per delega al 
Comitato contro l’analfabetismo che agisce per mezzo 
di Istituzioni culturali delegate le quali svolgono la loro 
azione in quasi tutte le regioni d’Italia. Le scuole prov- 
visorie, che, costituite dal solo corso inferiore, sorgono 
tutte in frazioni e in piccoli aggregati rurali, sono quelle 
che hanno un numero di alunni dai 15 ai 40. La dichiara- 
zione di provvisorietà non è definitiva. 

Con questo regime, pur assicurando il servizio scola- 
stico, si ottiene per lo Stato una noteyole economia, in 
quanto i maestri che sono alla dipendenza degli Enti de- 
legati hanno un trattamento economico speciale, com- 
misurato al numero delle lezioni impartite e al risultato 
didattico ottenuto. 

Da ultimo per assicurare i benefizi dell’istruzione ai 
minimi nuclei di popolazione che, per la loro esiguità, 
danno alla scuola meno di 15 obligati, il R. D. sopra citato 
prevede una terza categoria di scuole che chiama sussi- 
diate e che affida alla libera iniziativa di chiunque si 
senta in grado di far conseguire agli alunni il certificato 
di studio in seguito ad esame nelle pubbliche scuole. 

Speciali provvidenze sono state poi adottate circa le 
scuole serali e festive ed i corsi integrativi per gli adulti. 
Tale materia insieme con specifiche disposizioni circa il 
funzionamento delle scuole provvisorie ha trovato posto 
nell'Ordinanza 9 gennaio 1924. 


3 

1% 
In modo parallelo alla questione amministrativo-fi- 
nanziaria della scuola, premeva risolvere un più grave 
problema e cioè quello didattico, sia nel suo intrinseco 
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valore culturale, sia con riferimento alla popolazione sco- 
lastica. Occorreva, in altri termini, esigere un maggior 
rispetto all'obbligo scolastico; estenderlo ad un maggior 
numero di soggetti; ottenere che la scuola lasciasse 
un’orma più profonda e duratura nella disciplina e nella 
educazione del fanciullo; avvicinare l'insegnamento alla 
pratica della vita. 

Il R. D. 31 dicembre 1923, n. 3126, infatti cerca, con 
sanzioni più precise ed efficaci di quelle per lo innanzi 
in vigore, di rintracciare e di perseguire gli inadempienti 
all'obbligo. Nello stesso tempo provvede, secondo i 
luoghi, ad estenderlo sino ai 14 anni; e poichè l’educa- 
zione infantile, con R. D. 19 ottobre 1923, n. 2185, costi- 
tuisce il grado preparatorio dell’istruzione elementare, 
“grado che ha la durata di tre anni, ne consegue che il 
fanciullo è sottoposto alla pubblica educazione fin dai 
più teneri anni. 

Sopra basi così vaste poggia l’edificio della nuova . 
scuola elementare. L'istruzione che vi si impartisce si 
distingue in tre gradi: preparatorio, inferiore e superiore 
e culmina nei corsì integrativi di avviamento profes- 
sionale, che si aprono dopo compiuto il corso elemen- 
tare e sono obbligatori per gli alunni, là dove sono 
istituiti. 

A disciplinare il primo grado provvede il R. D. 31 di- 
cembre 1923, n. 3106, il quale con finanziamento apposito 
(quale è stato possibile ottenere nelle attuali contingenze 
finanziarie) determina i modi ele forme con cui lo Stato 
integra l’opera che in vantaggio dell’infanzia già svolgono 
Enti, Comitati e privati e regola la preparazione delle 
insegnanti del grado preparatorio. 

L'insegnamento elementare propriamente detto consta 
del corso inferiore di tre anni e del superiore di due. 
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Mentre il primo rappresenta il corso minimo, indispen- 


- sabile per qualsiasi ordine di scuole (classificate, provvi- 


‘ 
, 


sorie e sussidiate), il secondo sorge là dove ci sono in 
numero sufficiente gli obbligati, e si riferisce solamente 
alle scuole classificate. 

A disciplinare ì corsi ai di avviamento pro- 
fessionale provvede la circolare 11 dicembre 1923. In 
essa si stabilisce che la sesta classe esistente anterior- 
mente alla riforma debba costituire il primo nucleo dei 
corsi stessi i quali gradualmente otterranno l’intiero svol- 
gimento nei prossimi anni. È nello spirito della riforma 
che questi corsi siano aperti all’interessamento locale a 
pro dell’istruzione, come quelli che, contenendo un av- 
viamento pratico professionale, trovano una corrispon- 
denza naturale nell'ambiente, nelle attività e nelle abi- 
tudini di ogni centro. Con questo non s’intende che sia 
facoltativo per gli alunni il ACAVCILOR i predetti corsi, 
là dove sorgano. 

Ad ottenere che la scuola lasci un’orma più vici 
nella disciplina e nella educazione del fanciullo occorreva 
rivedere, modificare e vivificare i programmi tradizionali. 
L’ordinanza 11 novembre 1923 vuole essere, più che un 
particolareggiato programma di insegnamento, una guida , 
per il maestro, lasciandolo libero di usare dei mezzi più 
opportuni pel raggiungimento dei fini che lo Stato addita 
come necessarii. Segna quindi il punto di arrivo a cui 
deve tendere l’opera del maestro e non i successivi gra- © 
duali passi che egli deve compiere, 

Di particolare rilievo nei programmi è da considerarsi 
l'insegnamento della religione, reso obbligatorio dal 
R. D. 1° ottobre 1923, n. 2185, che ha ottenuto un ampio 
commento e delucidazione nella circolare n. 2 del 5 gen- 
naio .1924. Tale insegnamento, che si estende a tutte le 


— 408 — 


classi del corso elementare, deve servire alla formazione 
del carattere, e investe di sè tutta l’anima della scuola 
e tutte le materie d'insegnamento. 

Coronamento dell’opera del maestro e dello sforzo 
dell'alunno sono gli esami. Questi però non rappresen- 
‘tano l’antico per:culum per il fanciullo, l’alea oscura di 
una domanda e di una risposta fatta in un momento che 
può essere pur quello della minore disposizione, ma la 
costatazione naturale e cordiale da parte del maestro 
dello sviluppo mentale e del profitto dell’alunno, fatta 
nel solito ambiente scolastico, in diverse riprese e per 
un lasso di tempo non indifferente. A tal fine detta ade- 
. guate disposizioni l’Ordinanza 10 gennaio 1924, la quale 
. disciplina la composizione delle Commissioni giudicatrici, 
il modo come gli esami si svolgono, la classificazione finale 
del merito degli alunni e i modi come riparare alle classi- 
fiche scadenti. La medesima Ordinanza si occupa della 
scelta dei maestri di religione, del riconoscimento della 
loro capacità, dell'adozione dei libri di testo, del rilascio 
dei certificati scolastici, e della formazione dei documenti 
scolastici dell’Ispettore, del Direttore didattico e del 
Maestro. 

Tutta questa materia relativa all'ordinamento didat- 
tico della scuola incontrava non lievi difficoltà di appli- 
cazione nei territori delle provincie annesse al Regno, 
a causa dei nuclei di popolazione alloglotta. Si rendeva 
pertanto necessaria una graduale unificazione; ed a 
questa ha provveduto il R. D. 1° ottobre 1923, n. 2185, 
con lo stabilire che anche nelle zone abitate da alloglotti 
la scuola dovrà assumere gradualmente la medesima fiso- 
nomia di quella italiana. Dovranno tuttavia rimanere 
fermi questi due capisaldi; 1° che l’insegnamento in tutte 
le scuole dovrà darsi nella lingua nazionale, incominciando 
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per questo anno dalle prime classi; 2° che la lingua 
d’uso locale sarà rispettata mediante insegnamento in 
ore aggiunte. 


* 
o 

Ancora un passo e non il più piccolo ha compiuto 
la riforma della scuola col prendere in esame la condi- 
zione dei minorati sensoriali e coll’affrontare un problema 
che da gran tempo attendeva la soluzione invocata da 
quanti per ragione di umanità, di studio e di professione, 
avevano preso a cuore le sorti dei ciechi e dei sordomuti. 

In forza del R. D. 81 dicembre 1923, n. 3126, l’ob- 
bligo scolastico è ora esteso ai ciechi e ai sordomuti. Per 
l'adempimento di tale obbligo lo Stato, mentre compie 
un non indifferente sforzo finanziario, stanziando la 
somma annuale di L. 2.000.000 in più degli ordinari stan- 
ziamenti, chiama a raccolta tutte le forze attualmente 
in azione, stabilendo che degli istituti esistenti per i 
ciechi e per i sordomuti siano scelti quelli che si palesino 
i più idonei per lo scopo cui tende la legge. 

Infine ‘per il problema gravissimo della ‘preparazione 
dei maestri speciali per la istruzione dei ciechi e dei sor- 
domuti si prevede la istituzione di una scuola magistrale 
di metodo per i ciechi e il riordinamento della esistente 
scuola magistrale di metodo per i sordomuti. 


* 
* * ! 
Un altro grave problema didattico è stato affrontato 
e si avvia alla soluzione definitiva: quello dei libri di 
testo per le scuole elementari; problema di grave mo- 
mento per l’educazione’dei fanciulli, che finora era stato 
| trascurato. Infatti molti anni fa i libri dovevano essere 
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approvati dai Consigli scolastici, che non scendevano mai 
ad un esame intimo e minuzioso; più tardi — nel 1912 — 
fu con speciale decreto nominata una Commissione, che 
.avrebbe dovuto esaminare tutti i libri, ma essa per varie 
cause non potè nemmeno iniziare il lavoro: si era giunti 
a tal punto che la scelta rimaneva interamente affidata 
al giudizio del singolo maestro. Mancava, adunque, ogni 
controllo serio e circolavano nella scuola troppi libri 
sguaiati, inconcludenti, spropositati. | 

Il problema è stato affrontato ed avviato alla risolu- 
zione col R. D. 11 marzo 1923, n. 737, il quale ha stabi- 
lito il principio che non possono essere adottati libri di 
testo che non siano compresi nell’elenco ufficiale dei libri 
di testo o nei supplementi a tale elenco pubblicati nel 

Bollettino Ufficiale del Ministero. 
| L'approvazione dei libri di testo è demandata al 
R. Provveditore agli studi, assistito da un’apposita Com- 
missione. Dovrà essere per ciascun libro formulato il giu- 
dizio motivato per l'approvazione o la riprovazione, da 
inviarsi al Ministero per la pubblicazione. 

Il giudizio così espresso è valido per l’adozione del 
libro in tutte le scuole d’Italia, salvo che non si tratti 
di libro destinato ad una speciale regione. Contro il giu-. 
dizio è ammesso, entro 30 giorni, il ricorso al Ministero. 
.» Conveniva, però, per evidenti ragioni di mezzi e di 
preparazione deferire opportunamente al Ministero assi- 
stito da una Commissione di tecnici, almeno per i primi 
anni, l'approvazione dei libri di testo e ciò fu stabilito 
con apposita disposizione transitoria. In applicazione di 
essa si provvide subito alla nomina della Commissione, 
formata di persone in ispecial modo competenti in ma- 
teria scolastica: perchè la revisione fosse iniziata corag- 
giosamente al di fuori ed al di sopra di ogni interesse, sia 
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pure formidabile, che potesse ostacolare quest’ opera di 
epurazione. 

Primo effetto di questa intensa opera di risanamento 
è stata la spontanea eliminazione che alcuni editori hanno 
fatto dei loro libri più scadenti. 

La Commissione, messasi all’opera fin dalla metà del- 
l’anno scorso, ha già esaminati i testi per le seguenti ma- 
terie: storia e geografia; religione, aritmetica, sussidiari, 
libri per le nuove ‘provincie. 

Per dare un indice del faticoso e severo lavoro com- 
piuto riportiamo alcune cifre. Di 
Furono presentati 317 volumi di storia e geografia, 

e di essi 101 furono respinti, 78 furono approvati, 18 fu- 
rono riconosciuti accettabili per i maestri e le biblioteche 
e 125 furono approvati definitivamente. 

Dei libri di religione presentati all’esame, in numero 
di 114, sono stati approvati 11, accettati per un anno 35, 
respinti 29, e 39 riconosciuti idonei come libri di testo 
o per le biblioteche. 

Per l’aritmetica sono stati esaminati 350 volumi: ap- 

provati 95, accettati per un anno 75, riconosciuti utili 
per sussidio ai maestri 183 e respinti 167. 
Le relazioni ed i giudizi sui testi delle materie indi- 
cate sono già state pubblicate nel Bollettino Ufficiale del 
Ministero. Si attende, adesso, a pubblicare le relazioni 
per i sussidiari e per i libri di testo destinati alle nuove 
‘provincie. 

A giorni la ia si riunirà di nuovo per deci- 
dere sui libri di lettura, già esaminati da sottocommissioni. 

I risultati stessi statistici e l’esistenza di molti libri, 
che sono stati. riconosciuti assolutamente inadeguati, 
dànno la misura del valore dell’opera che si sta com- 
piendo; opera di vero rinnovamento morale ed educativo. 
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A risanare ancor meglio l’ambiente da indebite inge- 
renze e pressioni per l’adozione dei libri di testo, con 
R. D. 16 dicembre 1923, n. 2851 (ribadendo e sanzio- 
nando un principio che già aveva formato oggetto di 
una precedente circolare del luglio dell'anno scorso) si 
è fatto divieto ai Maestri, ai Direttori didattici ed, in 
genere, a tutti i funzionari preposti ai servizi dell’istru- 
zione di esercitare il commercio dei libri di testo, sotto 
minaccia di procedimento disciplinare. 

Inoltre il Provveditore può radiare definitivamente 
o temporaneamente dall’elenco dei libri approvati, quei 
libri, per l'adozione dei quali si sia fatto uso di indebite 
pressioni sugl’insegnanti o di mezzi illeciti di propaganda: 
si considera come mezzo illecito e come indebita pressione 
‘da parte di un produttore o commerciante di libri, il fatto 
stesso di impiegare con retribuzione maestri, direttori 0 
ispettori. 

Per la scelta dei libri di testo da parte dei maestri, 
norme particolari sono contenute DEPordHianza ministe- 
riale del 10 gennaio 1924. 

Nell'ultimo mese di scuola e prima che si inizino gli 
esami, sì procede alla scelta dei libri per il successivo anno. 

La proposta viene fatta dall’insegnante della classe, 
ma la decisione è adottata da tutti i maestri di classi 
dello stesso grado in una riunione presieduta dal Diret- 
tore didattico o dal maestro più anziano. Il verbale della 
riunione è spedito all’Ispettore e deve riportare le indica- 
zioni della pagina del Bollettino del Ministero, conte- 
nente l'approvazione del libro scelto. 

Prima della chiusura dell’anno il Provveditore pub- 
blica un Bollettino, nel quale per ogni libro debbono 
risultare il prezzo, le indicazioni bibliografiche complete 
e l’elenco delle scuole che lo hanno adottato. 


bi — 413 — 


L'adozione vale per un trienniò o per un biennio, 
secondo che si tratti di corso inferiore o superiore. 

Ogni mutamento di testi alla fine del periodo deve 
essere motivato da un confronto tra il libro che sì vuole 
sostituire ed il nuovo libro. 

I libri di cui siano autori funzionari scolastici non 
possono essere adottati nelle scuole comprese nel terri- 
torio di competenza del singolo funzionario. 

Queste disposizioni, inspirate a quel giusto criterio di 
severità che in così delicato argomento è indispensabile, 
varranno, si confida, a raggiungere i fini di moralità che 
il Ministero si è proposti. 


b. ne: L'edilizia scolastica. 


Infine un altro grave problema si presentava con ca- 
rattere di urgenza: quello dell’edilizia scolastica ed, a 
risolverlo, il Ministero, col R. D. 31 dicembre 1923, nu- 
mero 3125, emanava le opportune provvidenze, tenendo 
conto dei risultati di una precedente inchiesta all’uopo 
compiuta. 

Per lo svolgimento del programma di costruzione è 
stato sancito che le somme stanziate nello stato di pre- 
visione della spesa del Ministero a titolo di concorso dello 
Stato per il pagamento degli interessi relativi ai mutui 
per la costruzione degli edifici scolastici saranno per dieci 
anni, a decorrere dal 1° luglio 1924, progressivamente . 
aumentate della somma costante di L. 1.000.000 in 
ciascun anno. 

Si è stabilito altresì che gli istituti di credito agrario 
e le casse di risparmio sono autorizzate, anche in deroga 
ai propri statuti, a includere la costruzione dell’edificio 
scolastico rurale nelle imprese al cui funzionamento hanno 


— 4l4 — 


facoltà di provvedere, contribuendo lo Stato, nei limiti 
degli stanziamenti, al pagamento degli interessi nella mi- 
sura del 4 per cento. 

Le future concessioni di contributi saranno effettuate 
con criteri di graduazione, in rapporto agli effettivi bi- 
sogni e con intenti perequativi, tenuto conto di quanto 
è stato finora già devoluto a favore delle singole regioni. 

Speciale riguardo avranno le piccole scuole rurali che 

‘più abbisognano di attenzione e di aiuti. 
Con questi provvedimenti, il problema, di cui è nota 
la difficoltà, anche per le attinenze che esso ha con le 
condizioni della pubblica finanza, è avviato alla deside- 
rata soluzione. Il Ministero non trascurerà di dedicare 
ad esso le maggiori cure anche per l’avvenire, convinto 
come è della necessità di una soluzione integrale: per il 
momento ha assicurato che le somme stanziate vengano 
bene spese e che sia semplificata la procedura delle con- 
cessioni dei mutui per il passato lenta e gravosa. 


A 
OONOLUSIONE. 


‘Molto sommariamente, come imponevano ì limiti di 
spazio assegnati a questi appunti, ho dato notizia delle 
linee essenziali e dello spirito dei molti provvedimenti 
che ora si van Fiuieodo in un testo unico. Molti, ma non 
troppi. 

Adesso bisogna realizzarli, attuarli Uniti orga- 
nicamente, completarli con una diuturna opera di assi- 
stenza e di guida. I 

Immenso lavoro, per il quale occorrerà l’attività più 
tenace di una intera generazione. 

Si può affrontarlo con fede sicura nel successo. 


rr TR 
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Grande è il consenso dei competenti; grandi sono i 
primi risultati che si sono ottenuti dalla riforma. Tutti 
sentono che veramente incipit novus ordo nella vita sco- 
lastica. 

Anche fuori d’Italia il plauso è frequente. E lo rife- 
riamo perchè è la prima volta che gli studiosi stranieri 
considerano le riforme scolastiche italiane come esempii 
imitabili. Prima, purtroppo, erano ignorate anche le ini- 
ziative nostre migliori! 

Ricordo per tutti il prof. Henri Goy, capo dell’ufficio 
informazioni della Sorbonne, il quale dopo una esposi- 
zione amplissima della riforma, dichiara: 

«Cette réforme Gentile dépasse le cadre des institutions 
purement scolaires: elle est au premier ehef un évènement 
politique ». | 

Egli dice ai francesi: — la riforma della scuola ele- 
mentare avrà «conseguenze incalcolabili sull’avvenire 


‘ della nazione vicina ». L'Italia «si arma per la lotta in 


ogni campo di attività: una vigorosa disciplina interiore 
sta trasformando questo popolo di quaranta milioni di 
anime », 

E dei programmi di studio, dice altresì che in con- 
fronto coi programmi recentissimi delle scuole francesi 
segnano «uno stacco più netto del passato, uno slancio 
più vigoroso verso l'avvenire ». 


II. 


I tre miliardi che occorrono alla scuola (1) 


Tutto quel che si poteva fare disponendo di poche 
somme, con ordini tassativi di operare le maggiori eco- 
nome per salvare i bilancw, tutto fu fatto da Gentile. 


Oso dire che tutti i mezzi che si potevano avere senza 


incomodare il Tesoro dello Stato, furono trovati, e non 
c'è da trovarne di più. 

S. E. Casati e S. FE. Giuliano hanno perciò una dura 
eredità: fare ciò che non s’era potuto perchè non c’era 
dénaro; attuare quel che venne felicemente delineato per 
l'avvenire, ma che non era possibile eseguir subito, se 
non in piccolissima parte. 

Gentile difese bravamente la scuola; ottenne denari 
per i maestri rurali, i cui stipendi erano miserevoli e in- 
degni; ottenne denari per avviare la soluzione del pro- 
blema delle pensioni; fece aumentare i fondi per gli asili 
d’infanzia (dalla miseria di un molione alla miseria di 
cinque; ma insomma li fece aumentare!); trovò le assegna- 
zioni per i ciechi e i sordomuti, ecc., ecc. 

Gentile si adoperò bene, per far pagare ad altri alcune 


| —spese che il Tesoro rifiutava assumere. Così gli Ispettori 


ebbero dai Comuni l'Ufficio; i Provveditorati, locali dalla 
(1) Da L’Educazione Nazionale. Roma, n. di Dicembre 1924. 


peo 
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Provincia; tasse di concorso finanziarono le varie com- 
missioni; feste per la « dote alla Scuola » trovarono soldi 
per i patronati in ogni Comune; furono incoraggiate per- . 
fino sottoscrizioni per costruire edifizii scolastici, ecc. Mi- 
serie, però, in confronto dei bisogni. 

Tutti aiutavano. Anche i Provveditori si ingegnavano 
a risparmiare, ottenendo dalla cortesia dei Comuni tante 
piccole spese che non potevano sperare d’altra parte! 
Epoca eroica, per gli Uffici scolastici, durante la quale 
tutti riuscivano a fare miracoli, senza aver denari. 

Perfino delle riviste ufficiali i Provveditori misero su, 
senza denari dello Stato, ottenendo da Enti di ogni specie 
eli aiuti necessari. 

Epoca eroica, anche per le responsabilità che talvolta 
gli uffici assumevano, affrontando spese di assoluta ur- 
genza e di imprescindibile necessità. | 

Cose note. Belle, ma che non possono durare eterna- 
mente. Un uomo non può resistere per anni a scervellarsi 
in risorse e consumarsi in sopralavoro. E lo Stato non 
può pretendere che la cosa continui così. Non si può am- 
mettere che continui l'attuazione della grande riforma, 
limitandola a ciò che non costa denaro, e a ciò che si 
può ottenere dalla personale abnegazione degli esecutori 
(che non mancherà mai) o dalla simpatia del pubblico 
(che può intiepidirsi). 

Fu detto, nell’ottobre del 1922: « Per la scuola del 
popolo sarà affrontato ogni sacrifizio ». (Primo discorso del 
nuovo Presidente del Consiglio). Qualche forte sacrifizio 
fu fatto, data la situazione finanziaria; ma non «ogni». E 
nessuno può rammaricarsene, per quanto riguarda il pe- 
riodo Gentile, che era sopratutto dedicato alla legislazione 
nuova ed ai primi avviamenti dell’attuazione di essa. 

Ma oggi gli occhi di tutti si appuntano su S. E. Casati 
perchè aspettano che egli ottenga i fondi, per trasformare 


27 LOMBARDO-RADICE. Accanto ai maestri. 
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in realtà piena la iniziata nuova vita della scuola. Ora 
la riforma è solò un problema di finanza. Non vorrebbe 
essere nessuno nei panni del Casati. I professori medii 
attendono la giusta perequazione degli stipendi, fino ad 
‘oggi negata dal Tesoro; i pensionati della scuola ele- 
mentare il completamento delle provvidenze ultime che 
furono ufficialmente definite (fin nel titolo ‘del decreto) 
come provvisorie; i Comuni nei quali la scuola si arresta 
alla 88 elementare attendono le quarte classi; le località 
prive di scuola, la scuola; le luride tane dove in migliaia 
di borghi sono ospitati gli scolari (o igiene pubblica!) 
devono essere sostituite da modeste e decenti case; le 
nuove costruzioni di edifizii scolastici, lasciate a mezzo 
per mancanza di fondi, debbono essere completate; le ba- 
racche del 1908, crollanti, respingono ormai maestri e 
scolari, nella infelice Calabria; le aule disadatte vogliono 
urgenti riparazioni; le buone han bisogno di spese di ma- 
‘nutenzione per non diventare anche esse disadatte; le 
seste, settime, ottave classi, caricate giustamente ai Co- 
muni, per quanto riguarda avviamento professionale, sor- 
gono timidamente e sporadicamente, per mancanza di 
sussidi statali; le Nuove Provincie chiedono assegnazioni 
per gli asili d'infanzia — il primo ed il più efficace organo 
di affiatamento dei cittadini di lingua italiana cogli allo- 
glotti; — migliaia di località delle vecchie provincie sono 
senza asili d'infanzia; il medico scolastico e la vigilatrice 
sanitaria mancano quasi dappertutto, ecc., ecc. 

Sarebbe da pazzi prendersela con S. E. Casati, perchè 
tutte queste necessità non verrano fronteggiate da Lui. 
Come potrebbe? Questo è un problema « del Governo », 
non del Ministro della P. I. Proseguire l’opera di Gentile, 
.vuol dire finanziare. E il Ministero della P. I. è ab antiquo 
famoso per la penuria dei mezzi. Tutta la*storia della 
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legislazione scolastica italiana è storia di leggi mancate, 
» in tutto 0 în parte, per difetto di assegnazione di fondi. 

Casati avrà certamente. posto alcuni di questi pro- 
blemi. Bisogna perciò attendere, e offrire al suo generoso 
e silenzioso apostolato il presidio della opinione pubblica, 
che non vuol trascurata la scuola. 

Che pena ci ha fatto, vedere annunziate ingenti spese, 
per opere pubbliche (500 milioni per la Calabria; 1000 mi- 
lioni per la Sardegna) senza un esplicito riferimento alla 
Casa della Scuola! L'edificio scolastico è opera pubblica, 
almeno quanto una strada o un acquedotto. Ma quando . 
si trovano mezzi per le strade, per gli acquedotti e per 

altro, si dimentica: che le strade conducono a centri 
abitati e che il centro d’un centro abitato è, per un paese 
che si rispettà, la scuola; che gli acquedotti servono a 
prevenire mali e a difendere la pubblica salute, ma il 
fulcro della salute d’una razza è la salute dei fanciulli, 
oggi sacrificata in scuole obbrobriose. Noi confidiamo che 
l'esplicita assegnazione agli edifici scolastici di una parte 
delle somme, stanziate per opere pubbliche in genere, 
sia consacrata nei decreti recentemente ADDUIZIALI. Vorrei 
dire: ne siamo sicuri. 

Ma bisognerà una volta, se si vuole uscire dall’assurdo 
di governare la scuola senza i fondi per fare le scuole, 
affrontare in pieno il problema, con un piano di lavoro 
organico che preveda una spesa ben distribuita nel tempo. 

TEMA: « L'Italia deve avere fra dieci anni una modesta 
ma piena sistemazione delle sue scuole ». 

SVOLGIMENTO: i milioni, anzi i miliardi. 

Accenno in poche linee al fabbisogno: 

Posto che occorre un asilo d'infanzia per ogni tre 
mila abitanti (come accade oggi solo in Lombardia e in 
Piemonte), il fabbisogno totale di asili per tutta Italia 
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(escludendo le nuove provincie, sulle quali non esiste sta- 
tistica degli asili) è di 13.900. Questa cifra è da arroton- 
dare, in 14.000, aggiungendovi il fabbisogno di nuovi 
asili per le zone alloglotte delle provincie annesse. 
— Ne esistono 6000. Occorrono dunque la bellezza di 
8000 asili. I | 

Calcoliamo la spesa per metà, ritenendo che l’altra 
metà potrà essere sostenuta in qualche modo da enti 
locali, da istituzioni ed associazioni di beneficenza, ecc. 
Occorrono i soldi per 4000 asili. Agli altri quattromila 
provvederanno, almeno in ipotesi, gli enti. Supponiamo 
che in mille casi si riceva gratis da qualche parte un loca- 
luccio decente, adatto per l'asilo. Ci resta la spesa di im- 
pianto per 3000 asili. Calcoliamola al minimo, a 50.000 lire 
(è pochissimo !) per asilo. Sono: 

L. 150.000.000,— per spesa di impianto di asili, una 
volta tanto. 

A questi milioni si debbono aggiungere le spese annue 
di funzionamento, per le quali prenderemo a base le 
spese di un asilo di piccolo paese: Melicuccà, in Calabria, 
che annualmente è L. 16.846,—, che arrotondiamo in 
15.000! 

Occorrono dunque ogni anno (sempre continuando a 
calcolare metà della spesa, per l’ottimistica ipotesi fatta 
prima, dei contributi degli enti locali); nè più nè meno 
che L. 60.000.000, — annue, per spese di funzionamento 
di nuovi asili. 


>* t 
* * 


Le spese per gli edifizi scolastici dànno le vertigini. 
S. E. De Stefani, che ama la scuola, vuol certo aiutare 
S. E. Casati perchè la scuola abbia una casa semplice, 


Se gere 


modesta, non costosa: una casa non superiore a una 
qualsiasi casa decente di privati: senza il lusso dei corri- 
doioni, dei saloni per feste scolastiche e riunioni, delle 
palestre coperte, dei muri grossi, dei recinti, ecc. richiesti 
dal vecchio regolamento, il quale imponeva questi re- 
quisiti e faceva spendere molto, per edifizii che poi non 
potevano esser facilmente mantenuti in buono stato, 
perchè la manutenzione costava troppo. 

Il decreto Gentile sull’edilizia scolastica ha questa 
linea di modestia, che il regolamento speriamo manterrà, 
e vuole anzi provvedere specialmente alla scuola rurale, 
che è la meno costosa. 

Secondo l'inchiesta ultima, le aule da costruire (ri- 
spetto alla attuale popolazione scolastica!) sono 37.199, 
cifra in cui si sommano le aule inadatte e le aule man- 
canti, la cui mancanza impone il doppio orario scolastico, 
con... riduzione d’orario, e perciò con scarso rendimento 
della scuola. A questo numero bisognerebbe aggiungere 
quello delle aule da costruire per nuove scuole, in rapporto 
alla popolazione infantile che oggi non ha la scuola; a 
questo ancora bisognerebbe aggiungere il numero delle 
aule da costruire per sdoppiare classi pletoriche, che 
hanno, ad es., più di 70 alunni frequentanti. 

Calcoliamo le scuole che mancano (definendo la scuola: 
un maestro). In Italia ci sono (1921) 86.366 maestri ele- 
mentari, cioè 2,31 per ogni mille abitanti (sempre al 1921). 
Occorrono, se si prende a base il Piemonte, che ha un 
servizio scolastico quasi completo, ire maestri per ogni 
malle abitanti. 

Aggiungendo le Nuove Provincie, in totale occorrono 
120.000 maestri, in cifra tonda. Ci mancano dunque 
33,234 aule scolastiche. Aggiungendole alle 37.199 aule 
che l’inchiesta 1923 ha .trovate disadatte e mancanti, 
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relativamente alla popolazione scolastica attuale, sì avrà 
la cifra totale di 60.433 aule scolastiche da costruire. 

Supponiamo, per ottimismo, che diecimila aule disa- 
datte (disadatte per l’inchiesta voleva dire imposswbili!) 
si possano, ancora, accomodare come scuola, con una 
spesa media di L. 50.000,— saranno: 

L. 50.000.000,— per riparazioni alle aule esistenti. Tra- 
scurando i rott. (però sono 433,—), ci restano da co- 
struire 50.000 aule nuove. Un edifizio con un'aula scola- 
stica, modestissimo, costa oggi (tenendo conto dell’al- 
loggio del maestro nelle scuole rurali) almeno L. 50.000, —. 
Se domandate a un tecnico del Genio civile, vi dirà che 
costa a dir poco 60.000,—. Ma noi supponiamo che si 
sappiano fare vistose economie. 

Le cinquanta mila aule costano perciò: 

L. 2.500.000.000,—. 

Due miliardi e mezzo. Non un soldo di meno. 

Resta da calcolare la spesa per il funzionamento delle 
scuole che oggi non ci sono. Pagare cioè i 33.234 nuovi 
maestri, che occorrono per avere un servizio scolastico 
decente e modesto. Prenderemo a base la spesa delle 
scuole provvisorie, che costano meno delle classificate e 
pur comprendono, oltre lo stipendio del maestro (il quale 
è pagato a lezioni, non è pagato perciò nelle vacanze; 
non fruisce d’indennità per caro-viveri, ecc.) la spesa per 
il contributo al Montepensioni, quella. dell'arredamento, 
quella dei libri e della cancelleria per gli alunni. È di 
circa 7000 lire. 

Occorrono dunque 33.234 x 7000 = L. ‘232.638. 000, 
che segneremo; per amore di rotondità di cifre, in Lire 
230.000.000, — per il mantenimento delle nuove scuole 
| occorrenti. 
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Tiriamo ora le somme: 


0) SPESE D'IMPIANTO: 
Asili d'infanzia (scuole materne 0 


preparaliorte) . + + + + Milioni 250 . 
Riparazioni ad edifizii scolastici | 
esistenti . ......... ) 50 
Costruzioni di edifizii scolastici . » 2500 
Totale . . .. Milioni 2800 
(Una volta tanto). 


b) SPESE DI FUNZIONAMENTO: 
Asili d’infanzia ('/, della spesa) Milioni 60 


Pontttmedie 


Scuole elementari nuove . . . . » 230 
Totale ... . Milioni 290 
(Annualmente). 


ESECUZIONE IN DIECI ANNI (in milioni). 


280! 280 280 | 280 


280 280 | 


Impianto + + | 380 280} 280 280 
Funzionamento . | — 29! 58| S87| 116| 148) 174| 203] 232 | 261] 290 
Totali . : 280 | 309 | 338 | 367 | 396] 425] 454 | 483 | 512| 541| 290 
Conclusione: 


PERCHÈ L’ITALIA ABBIA NEL 1934 UN IMPIANTO SCO- 
LASTICO MODESTAMENTE COMPLETO, DEVE SPENDERE, 
PROGRESSIVAMENTE, DA 280 MILIONI (PRIMO ANNO) A 541 
MILIONI (DECIMO ANNO) PIÙ DI QUELLO CHE SPENDE ORA. 

— Costui è pazzo! — dirà qualche lettore, e special- 
mente quel lettore che è addetto alla custodia del Tesoro. 

Oso dire che non sono pazzo, ma — almeno in questo 
calcolo — saviissimo. Ho infatti trascurato l'incremento 
annuale della popolazione, ed un altro importantissimo 
elemento : la: spesa per sopperire ai bisogni del nuovo 
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obbligo scolastico, portato (là dove si può applicare questa 
norma) sino a 14 anni da Gentile (1). 

Gentile trovò già preso (a Washington, nel 1919) e 
vide ratificato l’impegno internazionale dell’elevazione del- 
l’obbligo scolastico ai 14 anni (ciò che del resto era già 
stabilito e attuato in parecchie nazioni civili). 

Inoltre non ho tenuto conto dell’incremento delle 
spese generali, che avverrebbe in conseguenza delle spese 
necessarie nel nuovo decennio. Bisognerà far tutto con 
quella somma, escogitando metodi economici. 

Savio dunque; saviissimo. 

Vorrei essere più savio ancora! Stendere, per es., m 
venti anni, invece che in dieci, la spesa. Quasi mi vergogno 
a dilazionare di tanto, sia pure in ipotesi. Ma proviamo: 


1928 | 1929 | 1930 | 1931 
Impianto. . .... 140 140 140 
Funzionamento . . . _ 29 43,5 58 72,5 | 87 
Totali. . . | 140 183,5| 198 | 212,5) 227 
1932 | 1933 | 1934 1938 | 1936 | 1937 | 1938 
Impianto. ..... 140 140 | 140 140 I 140 |! 140 } 140 
Funzionamento . 101,5| 116 | 130,5] 145 | 159,5] 174,5) 188,5 
Totali . . . 241,5 | 256 | 270,5] 285 | 299,5| 314,5) 328,6 
1939 | 1940 | 1941 | 1942 | 1943 | 1944 | 1945 
Impianto. ..... 140 ! 140 140 | 140 140 | 140 ee 


Funzionamento . . .| 203 | 217,5) 232 | 246,5| 261 | 275,5) 290 


Totali . . .| 343 | 357,6) 372 | 386,5| 401 | 415,5) 290 


(1) Fece quel che poteva, per mantenere le seste, settime e ottave nelle 
nuove provincie che le avevano sempre avute dall’Austria, e per iniziare 
l'aumento dell’obbligo, almeno nei grossi centri urbani delle vecchie pro- 
vincie del Regno. Giacchè non sarebbe stato bello vedere di là dal Brennero 
rimasto il maggiore servizio scolastico e di qua dal Brennero ridotto quello 


che c’era prima della vittoria. 
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Cioè: perchè l’Italia abbia nel 1934 soddisfatto a metà 


del bisogno attuale della educazione del popolo, deve - 


spendere proporzionatamente da 140 milioni (primo anno) 
a 270 milioni e 500 mila lire (decimo anno). Per fare nm 
dieci anni metà del nostro dovere! 

È ovvio, che le somme per impianti non graveranno 
tutte sullo Stato; ma lo Stato dovrà autorizzarne l’an- 
ticipo, per una grossa parte, ai Comuni, e pagare la somma 
degli interessi. I Comuni abbienti ammortizzeranno il -de- 
bito, in un lungo periodo di anni. 

Per una parte invece, la spesa non può essere che a 
totale carico dello Stato, perchè l’esperienza ha di- 
mostrato: | 

1° che il maggior numero dei Comuni meridionali 
e una buona parte dei piccoli Comuni delle altre parti 
d’Italia non sono e-non saranno per dieci anni in grado 
‘di contrarre il mutuo, sia pur di favore; 2° che in realtà 
si spende meno sussidiando la costruzione di piccoli edi- 
fizii e l'adattamento di vecchi locali, giacchè in tal caso, 
il Comune confortato dal sussidio dello Stato, e dispo- 
nendo del terreno o avendo già un edifizio adattabile, 
una piccola somma può procurarsela da sè, senza le lun- 
gaggini (e il dispendio) della compilazione e dell’approva- 
zione dei progetti e l'eternità dell’attesa della concessione 
del mutuo. 

Quanto della somma calcolata per gli impianti sco- 
lastici occorrenti deve essere dato sotto forma di sussidio? 
Almeno la metà; per aiutare senza esitazione la scuola 


rurale che è quella di cui si avverte il maggior bisogno . 


e che vale di più per la nazione come dirozzatrice e risve- 


gliatrice di forza produttiva. Quindi, dei 280 milioni che. 
occorrono ogni anno per dieci anni (o dei 140, se il piano 


.8ì esegue — povera Italia — in venti anni!), una metà 


Li 


SCAVI TOR IRE 


sala) 


ali e 
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non sarà spesa direttamente e consisterà in prestito della 
Cassa Depositi e Prestiti, pagando lo Stato solo gli inte- 
ressi; una metà dovrà gravare sul bilancio della P. I. Il 
che fa, in dieci anni: 


(In milioni di lire). 


1925/1926/1927/1928/1929;1930/1931/1932/1933|/1934/1935 


Nuove spese annue 
per sussidio a pic- 
cole costruzioni 
scolastiche, sul 
Bilancio della P. x 
Istruziono . . .| 140] 140 140] 140| 140| 140 | 140] 140] 140) 140| — © 

zionamento dei i 

nuovi impianti 

scolastici 0 è. è. o. ee 29 58 


169 | 198 


87 | 116 


227 | 266 


145 | 174] 213] 232| 261| 290 


ocelli esi inni e 


285 | 314] 353| 372|401| 290 


Totali . .| 140 


Trascurando di aggiungere la relativamente piccola 
spesa per il servizio di interessi degli altri 140 milioni 
annui che la Cassa Depositi e Prestiti dovrebbe asse- 
gnare a mutuo durante dieci anni, si ha: 


1925... .... Milioni 140 
19296. ......0 169, 
10 spanne 198 
1928... 2927 
1000 isp 256 
1980 ....... » 285 
1981 .......0 814 
1932, sauna » 353 
1988. ......0 0» 372 
1984...» 401 
1985. ......0» 290 


Milioni . . 3005 
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Per fronteggiare, appena decentemente, l’attuale fab- 
bisogno della scuola del popolo, occorre spendere in un- 
dici anni TRE MILIARDI. 

Questa è la cifra che possiamo definitivamente stabi- 
lire come minima, perchè tutti i calcoli sono stati fatti 
come s'è visto sulla base del minimo costo‘attuale, tanto 
per le costruzioni che per il funzionamento, trascurando 
del tutto notevoli spese minori, che pure han: la loro ra- . 
gione di essere nella legge. 

S. E. Casati — se è vero quello che espongono i gior- 
nali — sta per ottenere qualche cosa come undici milioni, 
per istituire la quarta classe dove manca, affidandola 
(credo), nel pomeriggio, allo stesso maestro della unica 
mista rurale. Eccellente cosa. Ma quando avrà ottenuto 
gli undici milioni, non scemerà affatto il bisogno di im- 
pianti scolastici, ecc., ecc., sopra lumeggiato (1). 

Il problema resta sempre intatto. Ci sono, quest'anno, 
i venti milioni che Gentile ottenne per impianto di nuove 
scuole, e che costituiscono in un decennio la spesa di 
200.000.000 di lire. S. E. Casati ha ordinato che si spen- 
dano per intero, e si stanno spendendo. Ottimamente! 
Ma questo riduce il fabbisogno a 2 miliardi e 800 mi- 
lioni (sino al 1935). 

E — di nuovo — il problema resta intatto. 


* 
* %* 


Ho esposto la tragica situazione della scuola italiana 
con cifre. Altfi la illustrerà anche con la descrizione di 
quello che sono i locali scolastici italiani. Sono una cosa 


(1) Non risulta che l’abbia ottenuto (Gennaio 1925). 
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indegna. Sono peggio delle peggiori case popolari, in gran- 
dissima parte del Mezzogiorno. Il censimento ci dirà 
(quando? I dati sono ancora nelle casse?) quanti anal- 
fabeti « totali» ha ancora l’Italia. Il numero dei semi- 
analfabeti non ce lo dirà mai nessuno. 
Ma non c’è da scoraggiarsi. 

— Un popolo è sempre quello che vuole essere. Bisogna 
volere. . 5 


Roma, 11 novembre 1924. 
(Nell’anniversario della riforma didattica). 
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f. — In poche parole. 


Noi conosciamo l’on. Anile, e crediamo che egli sia 
tipo da non subordinare agli interessi settarii di chic- 
chessia il bene della scuola. Crediamo che egli, e non 
solamente perchè è andato al potere sulla base di un 
accordo parlamentare fra parti avverse della Camera, 
non vorrà con emendamenti « popolari » sagrificare — come 
tanti desiderano — il valore tecnico dei progetti Crocel 

Tuttavia non possiamo dimenticare che l'on. Anile 
rappresenta nel Ministero un partito, ed un partito che 
ha nella sua bandiera, checchè si dica, la proclamazione 


della «encompetenza » educativa dello Stato. 


Siamo dunque, per quanto fiduciosi nelle elette qua- 
lità dell’uomo, preoccupati del Partito popolare. 

E ci spieghiamo subito colla massima chiarezza. 

C'è, per la scuola secondaria, una tendenza riforma- 
trice, che prende il nome da Benedetto Croce, ed alla 
quale hanno aderito — al disopra delle preoccupazioni 
di parte — uomini di valore delle più diverse posizioni 


(1) Pubblicato su L'Educazione Nazionale del Marzo 1922. 
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politiche. Ci basterà ricordare, fra gli intenditori di scuole, 
di parte non popolare, Salvemini, Baratono, Canti. 

Cosa vuole la tendenza Croce? 

È detto in poche parole: 

1° Mantenere nelle mani dello Stato, senza alcuna 
eccezione, il diritto di rilasciare i diplomi, con esclusione to- 
: tale degli istituti privati dal privilegio della «sede di esami». 

2° Rinvigorire la scuola, con un sistema di auto- 
controlli, che sottoponga ciascun grado di studii alla revi- 
sione del grado superiore, con gli esami di Stato. 

89 Eccitare l’iniziativa didattica, additando a cia- 
scuna scuola, così dello Stato che privata, i risultati che 
essa deve conseguire, e lasciandola libera — cioè respon- 
sabile —- dei suoi procedimenti didattici. 

4° Considerare la scuola come organismo di sele- 
zone sociale e dare quindi l’austerità necessaria alle prove 
che ne sanzionino l’attività. 

Su questa base, noi siamo stati non solo consenzienti 
coll’on. Anile, già prima che egli entrasse nelle file del 
P. P. I.,, ma insieme firmatarii di un appello per costi- 
tuire un Fascio di Educazione Nazionale. 

Il P. P. I. invece, come già aveva tentato sempre il 
clericalismo, mira a parificare giuridicamente le scuole 
pubbliche alle private, con quel decisivo riconoscimento 
che è l'assegnazione ad esse delle sedi di esami. 

. Una vittoria di tale tendenza, per accomodamento dei 
cosiddetti radicali, fu il decreto Baccelli, che tanto l’ono- 
.revole Torre quanto l’on. Croce rifiutarono di applicare. 

Caduto Croce, il P. P. I. con grande disinvoltura non 
parlò quasi più, fino a ieri, di esami di Stato. E prima 
che cadesse Croce alcuni dei suoi uomini più tipici (esempio 
l'on. Montresor) avevano combattuto le disposizioni del 
suo progetto, pretendendo di emendarlo così gravemente 
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da svalorizzare la scuola dello Stato. Il P. P. si acconciò 
ad altro progetto. 

Dall’idea centrale di Croce «responsabilità di ogni 
scuola, mediante esaminatori diversi da quelli che han 
preparato gli alunni, scelta dallo Stato fra gli insegnanti 
delle scuole SUE », il P. P. I. passò all’idea... più vantag- 
giosa, ma diametralmente opposta: « ciascuna scuola esa- 
mini i suoi scolari: la scuola privata sia, con certe e certe 
altre formalità, autorizzata ad esaminare © suoi». 

Poca lealtà dunque, ed evidente segno che il P. P. I. 
aderiva al progetto Croce, perchè giovava alle sue scher- 
maglie, ma senza convinzione. Il ritiro di esso, senza 
alcuna sua protesta è la prova migliore di questa nostra 
accusa. | 

Ora Anile, che aveva espresso all’infuori del P. P. I. 
le sue idee, in così gran parte coincidenti con quelle del 
Croce, saprà imporre agli uomini del suo gruppo parla- 
mentare il ritorno all'esame ideato dal Croce, voluto anche 
dai democratici, cioè l'assoluta rinunzia alla concessione 
delle sedi di esami, e la completa « statalità » delle Com- 
missioni esaminatrici? 

Qui sta il punto. 

Se Anile ha questa forza, la manifesti in modo tan- 
gibile. Ne ha la possibilità immediata: revocare subito dl 
deereto Baccelli, e, poi, ripresentare, con emendamenti 
non essenziali, il progetto Croce (1). 

Allora crederemo davvero che l’accordo fra P. P. I. e 
Democrazia abbia per fine non il « prender tempo », ma 
la realizzazione di un programma tecnico, salutare alla 
scuola. 


, 


(1) Non lo fece. La revoca di quel decreto fu il primo atto del ministro 
Gentile (nota aggiunta nel 1925). 


28 LOMBARDO-RADICE. Accanto ai maestri. 
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Ma temiamo che le cose vadano altrimenti! Che, cioè 
dell’esame di Stato non se ne farà nulla, malgrado Anile; 
e... antanto si tenterà di ottenere, su più o meno larga 
scala, l'applicazione del Decreto Baccelli, concedendosi 
caso per caso, la sede di esame ad istituti privati. 

Sarebbe una politicuccia di ripieghi, tanto da tirare 
avanti sino a un nuovo Ministero. E Anile sarebbe così 
ugualmente giuocato, e dai suoi e dagli altri, che... por- 
terebbero alle lunghe la questione degli esami di Stato. 

Altro non temiamo. Chè la situazione politica (coale- 
zione provvisoria di opposte tendenze) non è cambiata, 
perchè è cambiato Ministero! Ma cambierà, e allora forse 
anche il P. P. I. scoprirà le sue batterie (per la libertà 
della scuola che esso intende ben diversamente da Croce 
e da tutti noi) contro la supremazia educativa dello Stato. 
E terremo anche noi il nostro posto di battaglia, contro 
il P._ P.I 

Oggi come oggi temiamo, malgrado la -presenza al 
Ministero di un uomo molto retto, solo i compromessi 
clandestini, equivoci, di gente che tira a prender tempo. 

Il progetto Croce non è nato da compromessi. E noi 
lo continueremo a difendere, tanto anzi lo difendiamo, da 
affermare fin d’ora che esso sarebbe dal P. P. I. insincera- 
mente sostenuto, qualora non precedesse la liquidazione del 
compromesso Baccelli, che è purtroppo, da anni, un R. D.! 


2. — n vecchio “appello, 0). 


Ripubblichiamo 1 brani più notevoli dell'appello’ che, 
per ragione non solo d’alfabeto, ebbe come primo firmatario 
l’on. Anale, prima ancora ch'egli scendesse nell’agone poli- 
tico. L'appello che riesumiamo vale oggi (1922) come una 


(1) Pubblicato su L’Educazione Nazionale, Maggio-Giugno 1922. 
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tacita avvertenza così a certi popolari, come a certi anti- 
popolari, che intendono, in diverso modo, sfruttare presso 
l'opinione pubblica il nostro consenso col Manaistro. 


«... L’aspra prova della guerra insieme con le mira- 
bili doti spontanee del nostro popolo, a nessuno secondo, 
ha messo a nudo gravi lacune nella compagine spirituale 
della nazione, specialmente in quelle classi che dagli studi 
avrebbero dovuto attingere il sentimento religioso della 
legge e della subordinazione individuale ai supremi inte- 
ressi collettivi, la fede operosa, l'allenamento morale, la 
visione realistica delle cose e il senso della concretezza. 
La vittoria non ci deve far dimenticare le deficienze av- 
vertite nei giorni della sventura. I popoli sani non sì cul- 
lano nelle illusioni e nell’auto-esaltazione. — Oggi più 
che mai dobbiamo ascoltare il monito del De Sanctis: 
«Ciò che impedisce a un popolo di esser grande è il cre- 
dersi grande ». | 

Senza piena consapevolezza di sè un popolo non è 


veramente libero, veramente signore dei suoi destini, e 


questa coscienza si alimenta in particolar modo nella 
quotidiana consuetudine-della vita scolastica, quando la 
Scuola è per. davvero celebrazione di umanità, luce d’in- 
telletto, plasmazione di caratteri. Ma da troppi anni 
orma? la nostra scuola non tempra, ma disintegra piuttosto 
le coscienze ed î caratteri: nor è più fonte di fede, ma 
di scetticismo. Noi non educhiamo e non possiamo più 
educare i giovani, perchè la scuola s'è meccanizzata, 
vuotandosi d’ogni più alto interesse morale ed umano 
è diventando fucina di diplomi, dalla quale sono scom- 
Parsi. il raccoglimento e il fervore, nè più vi si inizia 
alla conquista di sè nell'adempimento dell’umile dovere 
Quotidiano. 
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La nostra scuola, come tutte le istituzioni rette da 
artificiosi regolamenti governativi, è sopravvivenza di 
un passato morto per sempre nella coscienza della parte 
più sana della nazione. Ostacola e soffoca, non potenzia 
le energie. Non è più degna di un grande popolo che, 
pur fra traviamenti e difetti, anche nella tragica prova 


della guerra, ha rivelate fonti inesauste di coraggio, di 


vigoria spirituale, di genialità e una fede incrollabile nel- 
l'avvenire, divine doti della giovinezza sana e robusta. 

Crediamo sia giunta l’ora della riscossa. 

Se l’Italia, dopo aver conquistato col più puro sangue 
dei suoi figli l’unità territoriale, vuol finalmente conqui- 
stare la sua unità spirituale, deve cessare l'abbandono 
in che fu lasciata, un po’ per forza di eventi, un po’ per 
negligenza di uomini, l'istruzione pubblica nel lungo e 
travagliato periodo della nostra ricomposizione a nazione. 
La scuola deve diventare la prù alta istituzione politica del 


paese, se non vogliamo che il nostro regime democratico, 


pet difetto di salda coscienza nazionale, volga all’anarchico 
o all’interna dissoluzione... 

Ma porre il problema con sincerità e con fermo pro- 
posito di risolverlo significa rinunziare definitivamente 
all'indirizzo di politica scolastica che ci ha condotto al- 
l’attuale disorganizzazione, negare ormai ogni fiducia alla 
capacità innovatrice dei soliti uffici statali e delle asso- 
ciazwoni professionali con intenti escluswwamente 0 preva- 
lentemente economici, che si sono mostrate ripetutamente 
incapaci di difendere 1 supremi interessi collettivi contro è 
soverchianti appetiti e interessi particolaristici. All’influsso 
spesso dannoso di queste forze che hanno condotto alla 
disgregazione dell’educazione nazionale bisogna opporre 
l’energica azione di un gruppo compatto, ben disciplinato, 
ispirato e mosso da idealità. nazionali e umane, non da 
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interessi angustamente professionali e settari, il quale si 
proponga un vigile controllo su tutte le manifestazioni 
della nostra vita scolastica, e mediante la stampa e 
un'intensa e ininterrotta propaganda, prepari nell’ordine 
ideale quel radicale rinnovamento che desideriamo si 
compia nell’ordine materiale... 

Per unanime consenso dei migliori studiosi di pro- 
blemi didattici i più gravi difetti del presente regime ri- 
salgono all’accentramento governativo, al protezionismo mo- 
nopolistico, alla sopravvalutazione der diplomi, unico mezzo 
di accesso alla maggior parte degli impieghi pubblici e 
privati; alla grave deficienza di istituti d'istruzione profes- 
sonale da un lato, all’empreparazione di maestri e pro- 
fessori dall’altro. 

L’accentramento ha tolto all'insegnante e alle auto- 
rità scolastiche ogni autonomia e ogni spirito d’inizia- 
tiva, ha burocratizzato la funzione che meno soffre im- 


‘ pacci esterni. Al regime protezionistico risale in gran 


parte l’attuale mostruoso affollamento delle scuole statali, 
che attraggono a sè troppi netti e fannulloni col miraggio 
del diploma e dell'impiego conseguibile con minimo sforzo. 


Allo stesso regime risalgono in gran parte lo scarso senso 


di responsabilità e l’inerte scettica indifferenza che si 
deplorano in molti insegnanti. 

Il primo compito di chiunque voglia oggi riformare 
per davvero la scuola è di riporla in grado di poter fun- 
zionare normalmente, sfollandola di tutti gli inetti, inse- 
gnanti e alunni, e liberandola di tutti gli impacci che la 
soffocano e la meccanizzano. Il secondo consiste nel rin- 
novamento di tutti gli istituti che preparano gli insegnanti. 
Solo risalendo in tal modo alle radici dei mali presenti, 
potremo liberarcene per davvero. Le innovazioni parziali 
di programmi, di metodi, di regolamenti non possono 
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giovare a nulla, fino a che permangono Immutate le 
attuali condizioni della scuola e degli insegnanti. 

Noi propugneremo una politica di ampio ed effettivo 
decentramento scolastico, che ponga ogni istituto in grado 
di assumere una spiccata fisonomia individuale, conce- 
dendo larga autonomia, sia dal lato ammanastrativo che 
didattico, al consiglio dei professori, con cooperazione di 
un ‘ispeltorato tecnico, scelto con ogni cautela e oculatezza 
fra è migliori uomini di scuola e di scienza ed assoluta- 
mente indipendente da qualsiasi tutela ed ingerenza buro- 
cratica. All’amministrazione centrale, nella quale le fun-. 
‘ zioni almeno più elevate dovrebbero essere affidate a 
competenti di grande valore e non a-impiegati di car- 
riera, bisogna sottrarre qualsiasi forma di controllo pre- 
ventivo. Da questo controllo è sempre derivata gran 
parte dei disordini che si lamentano nel regime vigente. 
Essa deve puramente attendere alla scupolosa osservanza 
della legge da parte dei suoi dipendenti. 

All’attuale artificioso affollamento della scuola media 
di Stato, delle scuole medie superiori in particolar modo, 
bisogna rimediare con una politica scolastica diametral- 
© mente opposta a quella seguìta finora. L'istruzione in 
tutti è suoi gradi è funzione essenziale di Stato, il quale 
non potrebbe sottrarsi a questo suo dovere senza rinun- 
ciare al proprio carattere etico. Ma scuola nazionale 0 
dello Stato non significa scuola govéèrnativa. L'attuale 
scuola governativa (burocratica) è intimamente antina- 
— zionale, perchè disorganizza e disintegra la personalità 
anzichè formarla, e non prepara nell’alunno il cittadino 
probo e disciplinato. Lo Stato deve esigere che in tutte le 
scuole, sue e non sue, s'impartisca ar giovani una cultura 
seria e organica, deve richiedere dagli insegnanti prepa- 
razione adeguata e specchiata moralità, deve iener fermo 
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al diritto di abilitare esso, ed esso solo, alle più importanti 
funzioni della vita sociale. Non deve confondere la sua 
altissima funzione educativa col monopolio che impone 
al pubblico erario un onere insopportabile, sopprime ogni 
libera e sana iniziativa privata, affolla mostruosamente 
gli istituti pubblici, scalzando così le basi medesime della 
educazione. La scuola di Stato potrà risorgere a novella 
vita, quando escluderà dal suo seno gli inetti e gli im- 
meritevoli e si trasformerà da fucina di diplomi in tempio 
del sapere. A questo fine dobbiamo propugnare l’aboli- 
zione dell’attuale regime di favore per alunni e insegnanti 
statali e la sostituzione agli esami di promozione e di 
licenza, ora in vigore, di esami di ammissione a tutti 
eli ordini di scuola e di prove finali sotto commissioni 
speciali nominate direttamente ed esclusivamente dallo 
Stato. Bisogna insomma assoggettare tutti gli alunni, da 
qualsiasi scuola provengano, alle medesime prove ed ai 
medesimi doveri, se si vuole favorire l’esplicazione di 
ogni libera e sana iniziativa nella scuola pubblica e pri- 
vata, ponendole in grado di gareggiare fra di loro con 
reciproco beneficio, se sì vuole allontanare dalla scuola 
pubblica chi vi accorre per ragioni bassamente utilitarie 
e ridare agli insegnanti quel senso della propria respon- 
sabilità e quello stimolo a far bene e a progredire, che è 
venuto ormai a mancare a troppi di essi. 

In questo regime di libertà è altresì la soluzione di 
un problema che l’Italia dovrà tosto affrontare, se vuole 
intensificare la produzione e liberarsi del vassallaggio 
straniero; il problema dell’istruzione professionale. 

Anche in questo caso è diretto e uniforme antervento 
statale e l'accentramento burocratico riuscirebbero esiziali. 


| Lo Stato deve aiutare e favorire le iniziative private, non 


sostituirsi ad esse dove possono fiorire spontanee e deve 


affidare questo compito di incoraggiamento a organi tecnici, 
tratto dalle industrie, dalle officine, dall’agricoltura, non 
dai soliti vivai di avvocati e di politicanti. 

Anche nella soluzione dei problemi d’indole economica 
e professionale propugneremo naturalmente una politica 
non di classe, ma schiettamente nazionale. Difenderemo 
lo stato giuridico e dl benessere economico degli insegnanti 
di ogni grado, come condizioni fondamentali di un reale 
rinvigorimento dell'istruzione pubblica. Ma combatteremo 
tenacemente ogni forma di protezione legale degli inetti 
e dei disonesti e propugneremo la necessità di una seria 
e larga epurazione dell’attuale personale insegnante. 


— 440 — 


Bisogna ottenere inoltre che non sia più ammesso in. 


ruolo nessun insegnante nè primario nè secondario senza 
concorsi per esami. All’attuale regime di promozioni auto- 
matiche per anzianità non congiunta a demerito occorre 
sostituire un sistema di promozione che tenga conto sopra 
ogni altra cosa del merito, suscitare e alimentare lo spirito 
"di iniziativa con promozwoni eccezionali e accelerazioni di 
carriera per è professori pubblici, con larghi sussidi e premi 


agli ‘istituti privati che eccellano nell'ordinamento didattico 


e disciplinare e meglio preparino i loro alunni agli esami 
presso le scuole di Stato. Bisogna instaurare finalmente 
uno schietto sistema di responsabilità dell'insegnante, non 
soltanto verso i suoi superiori gerarchici, ma altresì verso 
il pubblico. i 

Finalmente bisogna ridare un'anima alla scuola, ri- 
darle insegnanti colti, illuminati, integri. È qui il vero 
segreto di quell’interiore rinnovamento della nostra istru- 
zione, che può ritemprare la coscienza nazionale. 

Oggi troppi insegnanti non sanno più dire la parola 
della vita ai loro alunni, per insufficiente cultura e im- 
maturità spirituale, | 


TI 
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, La crisi della nostra scuola è sopratutto crisì di menti 
e di coscienze. Non basta riporla in grado di funzionare 
normalmente, bisogna provvedere a un’adeguata forma- 
zione di queste menti e di queste coscienze, e iniziare 
l'opera di ricostruzione dagli istituti che preparano gli 
insegnanti, e in particolar modo da quei due vivai di 
psittacismo, di leggerezza spirituale, di deformazione 
mentale che sono ora la scuola normale e i magisteri 
superiori femminili. I quali sopra tutti esigono pronta, 
immediata, radicale riforma. 

Soltanto con siffatto rinnovamento della scuola nor- 
male cominceremo a risolvere in modo serio e organico 
l'assillante problema dell’istruzione popolare. La distri- 
buzione dell’insegnamento primario è ancora troppo in- 
sufficiente presso di noi, è cosa risaputa. Non cî dovrebbe 
essere borgo d’Italia che non possedesse la sua scuola po- 
polare di almeno ser classi. Ma non si risolve nulla, si 
aggrava anzi male, moltiplicando scuola e maestri prima 
di aver provveduto a un'adeguata formazione spirituale di 
quest'ultimi. La riforma della coltura magistrale è uno 
dei più alti problemi politici della nuova Italia, giacchè 
nella scuola primaria sì gettano le basi della granitica 
unità nazionale e della grandezza della patria, o i germi 
della discordia, del settarismo, della dissoluzione sociale. 
Il non averlo mai voluto intendere è forse uno dei più 
gravi segni dell’insipienza e dell’immaturità politica della 
nostra classe dirigente. Per la salute spirituale del nostro 
popolo bisogna redimere ì nostri maestri dalla polimazia, 
dallo spirito settario, dal culto della PIRRO e della 
melensaggine. 

Propugneremo la trasformazione della REA normale 
e del corso magistrale in organico istituto di cultura liberale 
con a base < latino. 
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Ottenuta questa riforma, per cui dobbiamo impegnare 
presentemente tutte le nostre forze, ci volgeremo a pro- 
pugnare un sostanziale rinvigorimento e allargamento 
della cultura elementare e delle istituzioni sussidiarie e 
un radicale rinnovamento dell’attuale amministrazione 
provinciale scolastica. 

Per ragioni analoghe a quelle addotte per la scuola 
normale, il segreto del rifiorire della nostra scuola media 
è nella trasformazione dei magisteri e delle facoltà uni- 
versitarie. [I magisteri debbono essere aboliti, insieme con 
gli attuali diplomi di lingue moderne, altra cagione di ab- 
bassamento del livello culturale’ della scuola media; e, 
se abolir non si possono, urge trasformarli in organici corsi 
di cultura superiore, aprendoli anche ar maestra... 


* 
* * 


Su questa base è pieno l'accordo, e non di ieri, fra il 
Ministro Anîle e il gruppo, di cui lEd. Naz. è espressione 
convinta. 

Su questo FRANA discutere quei signori a cui fa comodo 
invece declamare, su qualche frase dell’ Anale, le loro tirate 
retoriche di democraticoni. 

Quanto air popolari, come partito che può tendere a di- 
sgregare la scuola dello Stato, abbiamo mostrato di sapercene 
difendere no meglio che è federaloni democratici, siano 
essi co tre puntini o senza, è quali offrivano ai clericali + 
loro doni, quali l’art. 12 e 14 del progetto Corbino. 


L’Ed. Naz. 


N 


II 


Ai fascisti 


—_— T————m& 


I — 6 Gentile, Ministro della Pubblica Istruzione. 


Ha mandato questo saluto a noi insegnanti: 


«Salgo al Governo dell’Istruzione sorretto dalla mia 
antica fede nei destini della nostra civiltà e nell'anima della 
nostra scuola. Quanto maggiore la prova tanto più grande 
è stato sempre l’animo degli Italiani a vincer se stessi, 
tanto più pronta Ja scuola a far suonare alta la voce am- 
monitrice e a dare l'esempio. Con questa fede chiamo 
intorno a me tutti gli insegnanti italiani a lavorare con 
nuova lena per l’avvenire della Patria. 


« GIOVANNI GENTILE ). 


E noi non aggiungeremo parola. Nè di Gentile abbiam 
bisogno di dir nulla ai nostri lettori, che lo conoscono 
tutti come pensatore e come maestro. 

Egli pel Ministero della P. I. ha tale preparazione e 
tale autorità da poter realizzare le migliori riforme in 
favore della scuola senza alcun sacrifizio, anzi con grande 
vantaggio della dignità degli educatori, che gli stanno 
a cuore perchè ne conosce davvicino la vita nobilmente 
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povera ec pur tenacemente devota alla missione loro. Egli 
malgrado la crisi finanziaria che attraversa il paese, 
saprà trovare con il migliore impiego del denaro affidato 
al suo dicastero, il modo di elevare gli istituti sacri alla 
giovinezza d’Italia a vita più sicura e decorosa. 

Di Gentile ministro dovranno temere i pigri, i faziosi, 
1 violenti; i barattieri della scuola, i cacciatori di pre- 
bende, i servitori di clientele; gli altri, no. E lo dimostra 
il plebiscito di plausi e di consensi così di amici come di 
avversarii scientifici di Lui. | 

Gentile riprende e continua la tradizione recente, ma 
già di fortissime radici, iniziata poderosamente da Croce 
e mantenuta da Anile: la tradizione dei Gruppi d'azione 
per la scuola che sono raccolti nel Fascio di educazione 
nazionale, dal 1919, Egli stesso è fondatore morale di 
questa organizzazione, col suo libro sul Problema scola- 
stico del dopo-guerra. I | 

Ma noi mancheremmo al nostro dovere fondamentale 
se cì limitassimo. a constatare la universale fiducia dalla 
quale è circondato il Ministro della P. I. Giovanni Gentile. 

La scuola può aver vita sana, soltanto da una vita 
sana del paese. Gentile lo sa, e meglio di noi. Il contributo 
di bene che noi ci aspettiamo da lui, non è tecnico, ma 
politico; noi guardiamo al Ministro Gentile, che fa parte 
del Supremo Consiglio politico della nazione, in un Mi- 
nistero sorto per vie affatto nuove e creando precedenti 
gravi, se non avrà subito la forza di dominare appieno 
gli avvenimenti e rieducare l’Italia nelle libertà costitu- 
zionali. | 

Noi non rimpiangiamo il nullismo democratico, non 
ci dimentichiamo che l’Italia nuova aveva avuto quasi 
sempre una vita politica infestata da clientele, governata 
quasi coi soli criterii delle conventicole parlamentari. Il 
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vecchio parlamentarismo bene è crollato. E degna di 
lei è l'umiliazione che la pluricefalica democrazia, senza 
corpo nè base nel paese, ha subito. 

. Ma trepidiamo per la patria. Trepidiamo; per la men- 
talità speciale di irriverenza alla ‘legge che è sorta in 
molti luoghi, accanto al giusto disprezzo per i falsi cu- 
stodi della legge. Trepidiamo; per la violenza adoperata 
così a lungo, e da giovani; per il diritto di cittadinanza 
soppresso per tanti cittadini; per lo sciocco mimetismo 
politico che va diffondendosi nelle vecchie oligarchie me- 
ridionali, le quali — nella sesta giornata — hanno preso 
il colore protettivo, nero o azzurro, per inquadrarsi nel 
nuovo-regime e continuare allegramente, con mutati suoò- 
natori la vecchia musica delle clientele; trepidiamo per 
1l Mezzogiorno, il quale come non ebbe turbamento dalla 
fase rossa della convulsione politica del ’19, così ‘non 
merita oggi le violenze che cominciano ad infestarlo, non 
per alta passione politica o lotta ch’essa imponga, in un 
senso: 0 nell'altro, ma per nuova tracotanza di vecchi 
pseudo-partiti locali, ribattezzati. | 

Trepidiamo, ma non siamo trepidi. Lavoriamo, con 
. Coraggio e con fede, in quella che è la nostra politica: la 
scuola, l'educazione nazionale e umana delle masse, la 
formazione migliore delle classi dirigenti, la. preparazione 
più sicura delle nuove ricchezze economiche. Qui non 
abbiamo da temere davvero accusa di trepidi; qui dove 
è il nostro compito nazionale. I 

Ma a Gentile diciamo: da te vogliamo che dipendano 
i giovani, ormai: sono tuoi, di te ministro dell’educazione. 
Falli tornare al solo lavoro che spetta ai giovani: la 
scuola! | 

Noi sappiamo. che Gentile non sarebbe entrato nel 
Ministero senza questa certezza, che i giovani fossero 
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ormai sacri alla loro stessa formazione intellettuale e 
morale, nelle «sacre officine dello spirito », come Egli 
chiama le scuole. | 

E gli auguriamo ch'egli porti il più valido contributo 
al ritorno alla legge, alla serenità, alla fraternità degli 
Italiani. Nella scuola nessun ostracismo dovremo temere 
da Gentile per nessuno che liberamente e nobilmente pro- 
fessi come cittadino un suo credo; ma perchè nessun 
ostracismo ci sia davvero nella scuola, è necessario che 
nessuno ce ne sia nel paese. Il paese deve riavere tutte 
le sue voci. Questo, del vecchio «liberalismo » deve re- 
stare, anche se tutto il resto crolli. 

Questo è « credo italiano », pel quale dal 1820 a oggi 
hanno sofferto ogni pena, con dritto collo, tutti gli Italiani | 
- migliori. 

Il nuovo Ministero ha promesso più ‘volte di rispettare 
e far rispettare questo credo della libertà civile. Saprà 
dominare, in questo senso, i suoi seguaci di ieri, nell'Italia 
del Centro e del Nord, e i suoi imitatori di oggi nell’Italia 
meridionale? | 

Questa è la prova a cui attendiamo l’uomo che nel 1914 
seppe lasciare la sua posizione preminente nel partito so- 
cialista, per la divisa del soldato, colla idealità che tanti 
purtroppo hanno poi chiamata «ideologia ». della guerra 
democratica, liberatrice, antiprussiana. 

Noi siamo usciti nel 1914 dal partito che non voleva 
la guerra italiana, cioè mazziniana. Oggi sentiamo che 
prima del 1914 quel partito aveva avuto, senza il nome, 
le funzioni del liberalismo, che in Italia esisteva male, 
ed era guastato dall’intrigo politico e dall'abbandono 
degli interessi del popolo. Non ci vergogniamo di esserne 
. usciti, quando la Nazione, al disopra delle parti politiche, 
chiamò i cittadini al fronte. 


cd 


Ma la sostanza del credo pel quale sino al 1914 tanti 
fummo socialisti, deve rimanere intatta; per essa, con 
essa, fu fatta e deve mantenersi l’Italia: le libertà co- 
stituzionali. 

Questo è il credo di Giovanni Gentile, e ci è grande 
conforto sentirci vicini a lui, legati come fratelli a lui, 
nella sua nuova grande responsabilità. 


Catania, 2 novembre 1922. 
G. LOMBARDO-RADICE. 


2. — Perchè non siamo fascisti (1). 


Caro amico, 


Noi della rivista « Educazione Nazionale », che siamo 
qualche parte del « Fascio di educazione nazionale », non 
siamo fascisti; e un po’ ci dispiace, dirò così, l’omonimia. 

Noi, che da più anni di voi, combattiamo contro . 
l'infezione democratica, l’oligarchia affaristica, il polipo 
«classista » e via dicendo; noi, che ancor prima di Mus- 
solini, uscimmo per la patria, dalle fila del partito socia- 
lista; noi che plaudimmo al Mussolini del 1914, quando 
egli, vinto non dalle esortazioni ma dalla sua coscienza, 
aderì alla guerra; noi fedeli collaboratori — come venti 
annì fa dì Giovanni Gentile, Ministro oggi per il simpatico 
ossequio di Mussolini all’alto valore che egli rappresenta 
in Italia; non siamo fascisti. 

Nè ci siamo affrettati agli atti gratulatori o agli 
osanna. | 

No. Noi di « Educazione Nazionale » vogliamo tener 
fede, sopratutto, al programma di rinnovamento educa- 


(1) Lettera spedita il 21 novembre 1923 agli amici del Fascio di Edu- 
cazione nazionale che ci volevano a tutti i costi... fascisti. (È inedita). 
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tivo, pel quale abbiamo avuto fraterni, intimi, generosi 
collaboratori uomini di alta coscienza civile, appartenenti 
a diversi partiti. | 

C'è fra noi Varisco, oratore di cui si onorò un con- 
gresso nazionalista; ma c’è anche Baratono, al quale 
sentimmo il dovere di inviare un affettuoso saluto il 
giorno che fu bastonato a sangue dai fascisti. C'è con 
noi Marchi, il nostro Giovannone Marchi tonante con 
sincerità e popolana schiettezza. senese, ma c’è anche il 
mite, il francescano A. Colombo; c’è Anile popolare e 
c'è Cento antipopolare; c’è Carlini dalle nostalgie verso 
la destra, e c'è — lo dico in terza persona — Lombardo- 
Radice che resta uomo di sinistra, per affermare, non 
sapendo fare altro, una politica scolastica di popolo, 
contro la vecchia politica scolastica borghese e mala- 
mente borghese. 

Il nostro Fascio di Educazione Nazionale, è almeno 
per noi délla rivista Educazione Nazionale, nè fascista, nè 
filofascista, ma italiano; non nazionalista, ma nazionale; 
un Fascio, insomma di Italiani... senza «camicia », come 
direbbe un arguto nostro amico, che adora la patria come 
noi, ma per questa sua frase ebbe nella sua città insolenze 
e minacce, malgrado il suo fiero e antico antiparlamen- 
tarismo e la sua profonda adesione al pensiero di Gentile. 

| Bisogna, caro Codignola, che sieno chiarite oggi tutte 
le differenze fra i componenti del Fascio di Educazwne 
Nazionale, fino alle sfumature. 

E allora, per definire me e il mio giornale, allo stesso 
pubblico che legge la vostra polemica sul fascismo, ti 
dirò che noi, compreso Augusto Monti, che è uno degli 
italiani più puri che io conosca, tutto faremo perchè il go- 
verno faccia arcibene in ciò che promette di bene (chè 
se non farà arcibene, sarà costretto per mantenersi su, 
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a trasformarsi da fascista in superfascista (1), suscitando 
nei chiusi cuori di milioni di operai, oggi aspettanit con 
relativa indifferenza e con viva curiosità, la voglia del 
supersocialismo e della supersommossa che schianterebbe 
l’Italia!); noi che collaboreremo, nel paese, perchè il Go- 
verno faccia arcibene il bene che promette con parole 
in modo nuovo, preciso e deciso; noi non possiamo però 
rilasciare senz'altro certificati di assoluta fiducia, come 
tu fai, caro Codignola. — Non ci consideriamo liberi degli 
scrupoli costituzionali, di cui oggi è stupida moda sorri- 
dere, anche dopo che Mussolini, piantandosi sull’attenti, 
rese omaggio al Presidente della Camera che prima aveva 
fustigata, lasciandoci incerti se fustigasse una Camera 
o «la» Camera. 

Noi sprezzatori, e non della sesta giornata, del ma- 
laffare parlamentare, temiamo però le eventuali elezioni 
fasciste (cioè tendenti a mantenere metodi di elimina- 
zione dell’avversario forse italiani, ma non italiani come 
intendiamo noi) e vogliamo una Italia che abbia tutte le 
sue voci e sappia ancora gridare Evvwva, oltre ehe Ea! 

E diteci pure, con ironia, « pudiche vestali », della 
costituzione!... 

Mussolini — che ha avuto il grande merito, qualunque 
sia il giudizio che si può dare nella sua azione, di sbaraz- 
zarsi dei vecchi democratici e liberali, compresi «i papa- 
bili » tutti di ieri — ha promesso di mettere a segno 
chiunque attenti alla legge e alla libertà dei cittadini, 
comimcaando dar fascisti. 

Noi vorremmo che questo fosse il più alto merito suo 
e siamo pronti a plaudire. — Ma oggi, aspettiamo. — 


(1) Profezia dolorosa. I fatti lo hanno confermato, e ci hanno, perciò 
Btesso, distaccati nella politica da quello che pure è il nostro maestro iu 
ciò che concerne la scuola = Gentile (1925). 


29 LoMBARDO-RADICE, Accanto ai maestri, 
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E-segnamo qui la data, nella speranza che quando questa 
lettera sarà riletta, serenamente, abbia solo un valore di 
« Documento » dello stato d’animo dei cittadini italiani 
senza « camicia »; i quali non sono già gli « indifferenti », 
di cui ebbe a parlare Mussolini alla vigilia di ascendere 
al potere. 

‘Egli disse allora: 

« Dividiamo gli Italiani in tre categorie: gli italiani 
indifferenti, che rimarranno nelle loro case ad attendere; 
i simpatizzanti che potranno circolare; e finalmente gli 
Italiani nemici, e quelli non potranno circolare ». 

Ora noi non siamo nè «i simpatizzanti » come inten- 
dono i fascisti; non siamo «i nemici» perchè più dei 
fascisti, siamo anticomunisti; non siamo «indifferenti » 
perchè lavoriamo, per bacco, come pochi — sebbene solo 
nel nostro campo — a ricostruire la forza morale del 
nostro paese, e abbiamo il cuore sanguinante per quelli 
che tacciono e soffrono, che sono molti; e trepidiamo per 
la patria, se le promesse non avranno pari le forze rico- 
struttrici del Governo. 

Siamo dunque italiani che vogliono lavorare nella scuola 
per la patria, fuori e, se occorre, contro è partiti. 

Con questo animo, costituimmo il Fascw di Educa- 
zone Nazionale; con questo animo, caro Codignola, vi 
restiamo. 

E Mussolini, da quell'uomo nemico della vigliaccheria 
dei suoi nuovi aderenti che si è dimostrato, deve essere 
contento che ci siano Italiani di questa quarta specie, da 
lui non indicata nel discorso della vigilia, ma senza 1 
quali male oggi potrebbe mantenere le promesse di risa- 
namento e del ritorno alla costituzione, che è da. rispet- 
tare nella forma e nella sostanza, com’egli dice. 
| 21 novembre 1922, | | | 
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3. — Accanto ai maestri0). 


Quando diciamo ai nostri amici che noi abbiamo fiducia 
sopratutto negli Italiani che oggi hanno meno di quindici 
anni, non vogliamo già far dichiarazione di scetticismo 
o di pessimismo, perchè fra l’altro, per aver fiducia nei 
fanciulli e nella loro sanità morale che deve farli domani 
capaci di guidare il paese, bisogna averne anche nei loro 
educatori. Non è punto indifferenza alla politica o sciocco 
neutralismo; è affermazione d’una politica educativa, e 
più precisamente di una politica della scuola, che aiuti 
le buone qualità del popolo nostro a manifestarsi nella 
prossima ripresa, che non sarà nè di questo, nè di que- 
st’altro partito, ma (finalmente!) italiana. 

Sapremo noi, o maestri, difendere la scuola e la fan- 
ciullezza dalle torbide influenze d’ogni specie che avvele- 
nano la coscienza contemporanea? 

Sapremo tecnicamente prepararci, e preparare insieme 
i giovani educatori, scegliendoli con rigore e guidandoli 
con amore? eserciteremo la missione nostra di padri, 
d’insegnanti, di fratelli maggiori, con animo sgombro da 
ogni miseria politica, e vorremo che i fanciulli sieno di- 
sciplinati moralmente e non crescano come gli adulti 
(gli ammalati del dopo guerra) o nevrastenici paurosi 0 
vanitosi improvvisatori o violenti senza volontà e retori 
senza fede e arrivisti senza scrupoli? Sapremo, in una 
parola, come educatori tenerci al disopra delle fazioni e 
pensare veramente, unicamente, all'Italia? 

i Sono queste non domande retoriche, ma richiami a 
un dovere, fatti colla certezza che esso è già da un pezzo 


(1) Da Educazione Nazionale, nuova serie, n. 1 (settembre 1924). 
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nell'anima degli educatori italiani. E chi scrive non è 
un neutralista dell’azione politica, ma' un miltante fuori 
quadro, che non è riuscito mai ad inserirsi nei partiti e 
che ha dato al governo d'Italia, comunque fosse rappre- 
sentato dai governi (quel singolare significa un ideale: 
l’aspisazione dell’Italia all'ordine fruttuoso; quel plurale 
significa le varie parvenze politiche, cioè quella realtà 
di cui gl’Italiani non sono soddisfatti) il meglio delle sue 
forze, perchè la nuova generazione crescesse migliore della 
nostra. 

. A nessun partito siamo legati. Il nostro partito è la 
scuola; è stato in Den tempo la scuola, cioè l’Italia di 
domani. 

Per questo partito ideale, superiore alle ii chi 
Scrive arrivò a rinunziare alla sua propria scuola, per 
trasformarsi durante un anno e mezzo in burocratico, 
e attendere alla esecuzione della riforma degli ordina- 
menti dell’istruzione elementare. 

Lo guidava viva speranza, contro ogni suo tormen- 
toso dubbio di carattere politico, che l’Italia dovesse 
“procedere: era garanzia contro il non domato illegalismo 
la presenza di Giovanni Gentile. 

Per mantenere il diritto di occuparsi di scuola e di 
discutere nell’avvenire dei problemi pratici dell’educa- 
zione, aveva il dovere di accettare l’ufficio offertogli al 
ministero. I suoi stessi precedenti glielo imponevano: 
non fascista, doveva muovere dall’ipotesi ottimistica come 
da una certezza, e lavorare per realizzarla; nemico della 
demagogia classista, che da tanti anni parlava di doveri, 
invece che di dirt, aveva l'obbligo di accogliere l'offerta 
e di lavorare senza risparmiarsi. A costo di tutto, bi- 
sognava agire per avere una scuola degna della patria 
nostra. I | | 
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Il bene che un uomo può fare è sopratutto nell’evitare 
la maggiore quantità di male possibile. 

C'erano in Italia centomila maestri cui era necessario 
dare, con fraterno animo, fiducia di non essere abbando- 
nati alla mercè degli arbitrii, e coraggio e volontà buona 
di studiare ancora, per rinnovarsi; c'erano quattro mi- 
lioni di scolari, cui si doveva dare una scuola più lieta 
e proficua. 

Che cosa potevano contare i dissensi politici, una volta 
che egli era chiamato, da coloro da cui dissentiva, a 
realizzare le aspirazioni che in venti anni di lotte per la 
scuola si erano rivelate comuni agli educatori, di cui Sì 
sentiva non indegna espressione? 

I suoi dubbi di carattere politico li aveva espressi 
pubblicamente. Ma, aveva il diritto di arroccarsi in quelli, 
per rifiutare un concorso di opera che gli si chiedeva 
malgrado le sue dichiarazioni relative alla parte politica 
che affidava la riforma della scuola al Gentile? No. 


i va 

E non mi pentii d’aver accettato. 

Con un galantuomo come Gentile la scuola non po- 
teva soggiacere alla parte. Anche quando Gentile giudicò 
nella sua coscienza di poter prendere la tessera del fa- 
scismo, la scuola italiana fu difesa da lui da ogni tenta- 
tivo di arbitrio. Gentile fascista era pur sempre Gentile 
educatore: tutta la sua attività di ministro fu superiore 
allo spirito di parte. Io che politicamente non consentivo 
col fascismo, che egli invece accettava, potevo anche dopo 
la sua iscrizione restare accanto a lui, perchè nessun mi- 
glior presidio che lui vedevo contro ogni sorta di cattive 
volontà nemiche dell’austerità della scuola, istituzione 
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infinitamenté superiore alla politica contingente, e che ub- 
bidisce a' più alta voce, alla perenne politica della nazione, 
in cui formano unità il passato, il presente e l’avvenire. 
Rimasi al Ministero finchè mi parve un dovere sperare 
che cì fosse davvero nei dirigenti del fascismo la capacità 
di avviare ad un miglioramento morale la vita italiana, 
non solo nella scuola. | 
Caduta dal mio cuore quella speranza, il rimanere 
— dopo il tristissimo episodio che rivelò l’impotenza di 
quel partito verso i peggiori suoi elementi — significava 
per me vivere nella menzogna. La mia opera stessa mi 
pareva che avrebbe perduto il suo carattere di libero 
contributo al bene che si sperava dal fascismo, per acqui- 
stare quello di servizio ad una parte politica, la quale, 
ai miei occhi, mancava al suo mandato e alla sua pro- 
messa di far rientrare il paese nella pace della libertà. 
La riforma Gentile, alla quale avevo collaborato, non 
era affar di partito, e bisognava liberamente affermarlo, 
‘ contro tutti. Contro quegli avversari del fascismo, che 
la svalutano in odium auctoris e contro quei fascisti che 
van chiacchierando di scuola fascista a perfino di asili 
d'infanzia fascisti, pretendendo di dare carattere balil- 
lesco e farinacciano ad ogni cosa. | 
La definizione di fascista data alla riforma Gentile 
Si presta a equivoci. Secondo me, non poteva significare 
altro che la riforma Gentile era giustamente’un alto titolo 
d'orgoglio per il governo che la consentiva ed attuava. 
Una vera riforma della scuola, non può infatti essere 
partigiana; se qualche traccia di politica di parte entra 
in una qualsiasi riforma della scuola, per inevitabile con- 
nessione di politica e di amministrazione, il tempo ne fa 
presto giustizia, come tutta la storia della scuola ei. 
dimostra, 
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La nostra riforma dunque non rappresenta una parte 
politica; (basti pensare che il Congresso fascista di Napoli 
votava, nel 1922, un ordine del giorno contro l’esame di 
Stato), ma il risultato di una lenta maturazione, ed ebbe 
a precursore, in quasi tutte le questioni affrontate, il 
Ministro Croce, in un gabinetto (Giolitti, collaborando 
con lui in linea principale lo stesso Gentile. 

Lo ha capito e lo ha detto da par suo con nobilissimo 
coraggio, il ministro Casati; la riforma nasceva dalla 
esperienza e dalla volontà di tutti gli educatori italiani, 
ed era preparata da un ventennio di studi, amorosi e 
concordi dei migliori maestri, d’ogni partito (1). 

Questa riforma, per la quale dovevo accettare di pren- 
dere la divisa del funzionario, accanto a Gentile ministro, 
può essere per la parte didattica oggi meglio assistita 
stando fuori dal ministero. Nella coordinazione dei prov- 
vedimenti e nella prosecuzione dell’opera legislativa il 
Ministero ha, per altro, un collaboratore ben più esperto 
di me, nel mio valoroso successore, il Trivelli. Io sono 
più al mio posto fuori. S. E. Casati è così in alto moral- 
mente e intellettualmente ed io ho per lui così rispettosa 
e affettuosa devozione, che non vorrei essere frainteso da 
alcuno su questo punto. Andandomene dal Ministero io 
non ho pensato affatto di essere meno in grado di lavorare 
con altri che con Gentile. Anzi; poichè c'è chi crede ch'io 
sono andato via, perchè andava via il mio maestro, dirò 
ch'io sarei andato via anche se fosse rimasto Gentale. 

Assicurata l’attuazione della riforma Gentile nella 
scuola elementare, io sentivo già da mesi il desiderio del- 
l'insegnamento. Sentivo che, restasse o no il Gentile, 
meglio era tornare, .sciolto da particolari vincoli, alla 
libera propaganda educativa. 


(1) Nell'intervista Prezzolini, 
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Una serie di errori politici ha infatti rigettato nella 
incertezza più grave il paese; la scuola può essere oggi 
assalita anch'essa dalla tragica passione del parteggiare 
malgrado ogni onesta volontà di dirigenti. 

E il posto di chi ha perduto la fede nei partiti, ed ha 
solo fiducia nell’opera della scuola, deve essere in questo 
momento accanto ai maestri. 

Voglio, o maestri, essere vostro, stando fra voi. 

Voglio, o maestri che la scuola si aiuti da sè, a tenersi 
fuori dalle violenze e dalla retorica. Facciamo sentire 
al Ministro — ed è grande ventura avere in Casati il 
continuatore di Gentile — quanta serenità ci sia nei 
maestri italiani, perchè ne tragga egli stesso, liberale, 
la forza necessaria per difendere, come vuole, la scuola 
dalla politica, e farne la scuola di tutti, rispettosa della 
infanzia e degli educatori, cara egualmente agli uomini 
di diversa fede. 

Scuola senza odii; scuola per il domani, più che per 
l’oggi. I 

L’oggi è ancora ben triste. E guai se non ci fosse la 
speranza nei fanciulli a farcelo sopportare, come un duro : 
tirocinio per conquistare un avvenire migliore. i 


III. 
A tutti i partiti 


Dai “Nuovi Doveri,, alla nuova “Educazione nazionale... 


Cd 


LA POLITICA EDUCATIVA DEI « NuovI DOVERI » 
RISPETTO AI PARTITI DI ANTEGUERRA. 


Per parecchi anni noi restammo soli, noi piccolo 
gruppo dei Nuov Doveri, a parlare non di interessi ma 
di compiti degli educatori. Soli, contro l’andazzo clas- 
sista delle organizzazioni, che tendevano a chiudersi nelle 
angustie delle «rivendicazioni » (giuste, ma a patto di 
non essere l’unzca aspirazione!) e dimenticavano le supe- 
riori esigenze della scuola. Soli, a volere una riforma della 
scuola, come principio di un generale rinnovamento, non 
subordinato a partiti. 

Ci piace ricordarlo, oggi più che mai. 

In quel primo fecondissimo periodo di attività, che 
ebbe non una definizione politica, ma un’anima politica 
e sì appoggiò parimenti, per la scuola, a Salvemini, e 
a Croce e Gentile, pur seguendo una sua linea; fummo 
decisamente antimassoni ed avemmo l’onore di essere 
bersaglio continuo di coloro che asservivano la scuola alla 
setta; fummo contro il vuoto e sciocco anticlericalismo 
negativo o neutrale, che era il bandierone dei partit) di 
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sinistra, non escluso il partito cui ‘allora eravamo più 
vicini; fummo contro i clericali, negatori della funzione 
educativa dello Stato; fummo contro ogni spirito di classe 
e di categoria e volemmo una gerarchia di problemi ed 
una graduazione di interessi pratici, subordinando all’in- 
teresse superiore dello Stato quelli particolari degl’inse- 
gnanti; fummo contro qualsiasi manifestazione di vio- 
lenza verso lo Stato e ODEGLULLO contro gli scioperi degli 
insegnanti. 

Anni ed anni prima della guerra, eravamo quasi soli 
ad avere contatto continuo cogli educatori delle regioni 
ora redente, anzi, pur rifuggendo dall’irredentismo retorico 
di piazza, contribuimmo notevolmente ad organizzare il 
movimento degli insegnanti italiani soggetti all'Austria, 
per la difesa della cultura e dello spirito nazionale ita- 
liano: onde potemmo poi diventare, appena scoppiata la 
guerra europea, durante l’anno di neutralità, accoglitori 
fedeli e protettori fraterni degli insegnanti irredenti che 
riuscivano a passare il confine. 

Per altro, che noi siamo stati sempre attivamente 
ostili al vuoto «internazionalismo » e alle più o meno 
larvate negazioni della patria Che deturpavano anche il 
| partito socialista di anteguerra, risulta dalla costante 
nostra difesa del programma di Crispi per la diffusione 
della italianità all’estero e specialmente per la penetra- 
zione italiana nel bacino del Mediterraneo, mediante la 
scuola; e dalla campagna vivacissima e tenacissima da noi 
guidata, dal 1907 in poi, per il rinvigorimento delle regie 
scuole ‘all’estero; risulta dal concetto nostro di « difesa 
nazionale », pel quale nel 1908 protestavamo contro «le 
insulse tirate retoriche di tanti cosidetti antimilitaristi », 
affermando. il valore della disciplina militare «che con- 
ferisce energia morale a chi comanda e a chi ubbidisce », 
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e difendendo l’esercito dalla sciocca e stolta accusa che 
fosse una casta; risulta dalla attività nostra tutta, vigile 
e, osiamo dirlo, vigorosa in difesa delle esigenze nazio- 
nali, prima che un partito speciale pretendesse di assu- 
mere il monopolio della patria; risulta sopratutto dal 
fatto che allo scoppiare della guerra europea chi diri- 
geva i Nuovi Dover: fu il primo in Italia, quando ancora 
era appena accennato il dibattito fra interventismo e 
neutralismo, ad uscire dal partito socialista, nella sicura 
previsione che appartenere a ‘quel partito, dato l’avvia- 
mento di esso, contrastasse con la disciplina nazionale. 

Questa la linea politica generale della nostra azione. 
Quanto alle riforme di carattere tecnico oggi attuate, e 
che per una erronea interpretazione, molto diffusa, ven- 
gono da taluni considerate come espressione d’una parte 
politica, io sento di poter dire che nessuna delle riforme 
odierne poteva esserci senza la lenta preparazione di spi- 
riti che fu opera dei migliori studiosi d’ogni parte politica 
nell'ultimo ventennio, e che ebbe a suo primo centro la 
nostra rivista. |, 

Sono lieto che questo giudizio della indizoilimua 
della riforma Gentile dalle parti politiche, malgrado qual- 
siasi parer contrario di qualsiasi ‘autorità, sia oggi netta- 


mente formulato da Alessandro Casati: « Quest'opera, 


come tu potrai riconoscere, ripensandoci, non è poi ill 
frutto di un momento politico, ma il risultato di un ven- 
tennio di discussioni pedagogiche, a cui hanno preso 
parte pensatori che avevano dictro a sè una esperienza 
storica secolare ed insegnanti esperti, quali erano quelli 


i. che dedicavano la loro attività alla ciali insegnanti 


scuole medie » (1). 


(1) Intervista con Giuseppe Prezzolini, concessa alla Nuova scuola 
italiana di Firenze (Giornale d’Italia del 16 luglio 1924), . 
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SCUOLA E VITA. 


Cessati, dopo sette anni di battaglie non vane, i Nuovi 
Doveri, che contribuirono potentemente a formare gli 
uomini che oggi eseguono con volontà così ferma la riforma 
Gentile e formano i nuclei della resistenza contro tante 
specie di mal volere, non perciò fu interrotta l’attività 
loro. All’articolo fu sostituito il volume, per approfon- 
dire le questioni discusse. Venne Scuola e Vita, dove nes- 
suno potrà trovare che la linea direttiva nostra abbia 
subìto deviazioni, così nei problemi della politica atti- 
nenti alla scuola, come in quelli della didattica. I veolu- 
metti Come si uccidono le anime e Clericali e massoni di 
fronte al problema scolastico, scritti il primo alla vigilia 
della guerra e il secondo in occasione della riforma Croce, 
che fu il preludio della riforma Gentile, e il volume Nuovi 
saggi di propaganda pedagogica (1), che idealmente appar- 
tiene a Scuola e Vita anche se stampato a parte, stanno 
a documentare con quanta tenacia noi ci distinguessimo . 
dai partiti, e perseguissimo soluzioni che urtavano chi 
voleva in un modo o nell’altro asservire la scuola a fini 
di parte. I volumi degli altri collaboratori, uomini di 
diversi indirizzi spirituali e politici, dimostrano con quale ‘ 
accorgimento si lavorasse a formare una scuola degna di 
essere rispettata ugualmente dai cittadini di ogni fede, per 
la superiorità dell'ufficio suo « formativo ». Scuola liberale, 
epperò non neutra; nazionale e perciò negatrice d’ogni 
negazione dello Stato; scuola insofferente di limitazioni 
e pérciò concepita come centro della attività educativa 


(1) Cioè questo libro, che si presenta ora con un titolo più largo; 
1 Accanto ai maestri», | 
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della patria, e quindi unica capace di scegliere i giovani 
e di determinare la carriera scientifica, pur non soffocando 
le libere iniziative private. 


LA RIPRESA DEL 1919 
E LA DIFESA DELLA SCUOLA DAI PARTITI. 


Tanti anni di polemica e di azione diretta, sugli edu- 
catori dello Stato, dovevano portare alla realizzazione. 
E per realizzare bisognava anzitutto agire contro la ge- 
nerale confusione .dei cervelli avvenuta nel dopo guerra. 
Risorsero nel maggio 1919 i Nuov: Doveri, col titolo di 
Educazione nazionale, per tentare la ripresa. 

L'esperienza della guerra, dalla quale l’Italia usciva 
stanca e coll’organismo invaso da ogni sorta di tossine, 
ci dimostrava che il problema della scuola si era com- 


plicato. Non era da compiere soltanto opera educativa, 


ma più ancora opera riparatrice; onde volevamo, attra- 
verso alla scuola dello Stato, mirare alla rieducazione 
del paese. 


Per tanto ci pareva suprema necessità difendere la 


scuola dal rincrudirsi della piaga del classismo degli inse- 
gnanti (anche se avevamo l’attenuante delle peggiorate 
loro condizioni economiche) come dalle nuove passioni 
politiche: e dal miracolismo rivoluzionario che annun- 
ziava facili paradisi, mentre dissolveva ogni capacità cri- 
tica e diseducava il popolo colla stolta violenza (1) e 
colla stolta svalutazione d’ogni più santo sacrifizio per 
la patria; e dagli assalti che alla funzione educativa dello 
Stato muoveva un nuovo ma troppo fortunato partito di 


(1) Il torto di gran parte del fascismo è stato della stessa natura: cre- 
dere che si possa fare il bene cogli stessi metodi del male; anmnunziare la 
palingenesi e minacciare la strage ai dissenzienti. 


là 


tai 
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ordine,. il popolare. Bisognava altresì mostrare a tutti 
l’avvilimento che veniva alla scuola dai fiacchi ed abulici 
liberali e affini, che avevano perso il contatto colle masse. 

La nostra battaglia, più che mai si svolse all’infuori 
dei singoli partiti (milizia fuori quadro essendo sempre 
il nostro gruppo), mirando unicamente all’educazione 
degli educatori e alla preparazione diretta di un pro- 
gramma di riforme, perchè fosse pronto per essere utiliz- 
zato da un governo forte. 


CONTRO LA INDISCIPLINA DEGLI INSEGNANTI. 


A coloro che ancora fingono di esser sorpresi del fermo 
atteggiamento del ministro Gentile, e della coraggiosa 
esecuzione ch’io feci delle sue direttive per la scuola ele- 
mentare, combattendo i demagogh:i capeggiatori, che spe- 
culavano sul malcontento degli insegnanti e lo alimen- 
tavano, basterà rileggere qualche vecchia pagina (del 
giugno 1919) scritta colla certezza di ottenere la quasi 
generale disapprovazione, tanto la coscienza degli edu- 
catori era allora avvelenata, ma anche colla fiducia che 
un gruppo di buoni e di forti ne avrebbe avuto conforto 
e incitamento a resistere ad ogni mala suggestione. 

Dicevamo noi, dunque, cinque anni addietro: 


«Lo Stato? Oggi è malato di acefalia, forse ‘non sol- 
tanto in Italia. Chi dirige la politica italiana teme di 
prendere qualsiasi iniziativa perchè — paralizzato, nelle 
idee e nelle azioni, dalla condizione di disagio che avverte 
nel paese — aspetta che gli sia imposta la volontà di qual- 
cuno; aspetta una forza maggiore, che è poi (in questo 
caso) l'imperio delle categorie. Le quali ‘categorie, a lor 
modo comandano, perchè sentono che nessuno comanda. 


1: 
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E quando vedono la loro ragione, credono di veder tutto. 


Chi c’è che veda le ragioni di tutte le categorie nella ra- 


gione della nazione, equilibrate e fuse e indirizzate a una 
meta?... Ciascuno crede e sa che st va avanti alla gwor- 
nata. E se una categoria di cittadini (i maestri oggi, ieri 


ad esempio i magistrati, ieri ancora i carabinieri) fa da sè, 


e diserta il suo posto, perchè non le pare più un posto 
(un posto è in relazione ad un ideale; un ideale è in rela- 
zione a una reale volontà collettiva) che meraviglia? 

«Chi dirige non ha coscenza di impersonare uno Stato; 
chi dirige è rappresentante del suo egoismo o dell’egoismo 
di un ceto o di un partito che ha guardato non alla na- 
zione, ma a se stesso ». 


E ai maestri dicevamo: 


«Oggi il maestro sa di essere valutato socialmente 
meno del tranviere ed imita il tranviere. 

« Ha ragione di dolersi: ha torto di imitare. Perchè 
ll rimedio si trova bene al di là di questi mezzi suggeriti 
da una mentalità non di cittadino, ma di salariato. Qui 
non è lotta di salariato contro padrone... Qui è la lotta 
fra rappresentanti della nazione e rappresentanti della 
nazione. Chi sente fra i maestri Quest posizione, lavori 
a ‘migliorare lo Stato. 

«I buoni cittadini conquistino lo Stato, e ‘sradichino 
tutte le male erbe, e svecchino tutti i suoi organismi, 
e cancellino tutte le miserie. Diventino essi lo Stato. 

«Ma questa conquista vuole preparazione intellet- 
dar e morale. Non è un arrembaggio ». 

.. Molta miseria è su, in chi governa lo Stato; muoia 
miseria è giù, in chi si agita contro lo Stato » (1). 


(1) Educazione Nazionale, Roma, 1919, n. 4. 


— 464 — 


Voi vedete che non adulavamo gli insegnanti. Neanche - 
il fronte unico magistrale, cioè la gara allo sciopero delle 
varie organizzazioni magistrali ci scoraggiò. Rimanemmo 
testardamente soli contro l’indisciplina e l'abbandono di 
posto degli educatori, accogliendo le voci più aspre nel- 
l'ammonire, i giudizi più severi, le critiche più crudeli 
della degenerazione classista anzi anarchica dei maestri(1). 
Nè risparmiammo i promotori di sciopero degli insegnanti 
secondarii, nè quelli che volevano il sabotaggio delle fun- 
zioni accademiche alle università. Anzi più in alto si 
trovava chi dava il cattivo esempio, e più gli articoli so- 
migliavano a frustate, come quelli che l’autore di queste 
note ebbe l’onore di scrivere contro quei professori uni- 
versitari che volevano ricattare lo Stato (2). 


PER L’EPURAZIONE. 


Sin dal 1919 battemmo, con poderosi articoli di 
Adolfo Omodeo, sul chiodo della epurazione. Come si 
poteva riformare la scuola con elementi fiacchi o per 
vecchiaia o per scarsa autorità morale e nota deficienza 
morale? In passato tutto era compatito; insegnanti che 


(1) Ad es. si legga Sciopero e scuola, di S. Sabbadini; Per la riforma di 
noi stessi, di G. A. Levi; Rinnovarsi, di C. Bione; Per la vita della scuola, 
di F. Rizzi, ecc. ecc. nei fascicoli dal giugno al novembre 1919. Circa gl’in- 
segnamenti med? si veda l’articolo redazionale La coscienza politica degl’in- 
segnamenti medi, nel n. 7 del 15 aprile 1921, 

(2) Nel sottosuolo universitario, in Educazione Nazionale, 15 dicem- 
bre 1920; L’esacerbazione dei professori universitari, di M. Storto PINTOR 
(ibid. 15 gennaio 1921) seguìto da una mia postilla. 

È da rilevare che diversi di quei professori bolscevizzanti, ‘ab grida- 
vano doversi imitare i ferrovieri (e cioè minacciare lo Stato per costringerlo 
ad aumenti di paga) sono ora egregi fascisti, anzi imperialisti e taluno anche 
deputato della maggioranza. Noi che allora fummo da loro deplorati, per 
aver deprecato lo sciopero, il sabotaggio ed altre piacevolezze universitarie, . 
noì ci siamo sentiti da tanto. Prendiamo però atto della loro conversione, 
anche se troppo... disinvolta ed esuberante. 
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avevano colpe e magagne incompatibili colla funzione 

educativa godevano di una assoluta impunità. Bisognava 

dare alla scuola questo « primo refrigerio » come diceva 

l'Omodeo, di una liberazione del suo organismo dai 
parassiti. 

La tattica suggerita agli educatori che volevano la ri- 

forma era così indicata: 


4... portiamo i singoli momenti del problema della 
| scuola all’esperienza di tutti: e lasciamo che quella solu- 
zione che noi intravvediamo come l’unica razionale sia 
. dedotta dalla coscienza pubblica, spontaneamente. Co- 
minciamo a reclamare l’epurazione del corpo insegnante; 
| è doveroso e l’esigenza è a più diretta portata dell’opi- 
nione pubblica. Senza falsi pudori; se noi professori vo- 
gliamo godere una maggiore stima, abbiamo il dovere 
di dimostrare che come corpo noi. formiamo una classe 
che ha una tradizione di austerità e di dignità. 

«Simultaneamente possiamo chiedere una più rigorosa 
. selezione degli alunni, chiedendo la soppressione del- 
. l'esame di maturità, il ristabilimento della quinta ele- 
— mentare, l'esame di ammissione obbligatorio per qua- 
‘ lunque istituto, ecc., ecc. ». 


Anche l’epurazione, dunque, era nel nostro programma, 
. assai prima che diventasse un punto di programma po- 
‘ Iitico. E fu gran fortuna che l’epuratore fosse poi un uomo 
. della dirittura morale del Gentile, che non poteva pro- 
| Dorsi persecuzioni politiche. Anzi per le scuole elementari 
- Ill metodo dei licenziamenti non fu seguito, per l'estrema 
| difficoltà che c’era di avere informazioni sicure, di ori- 
‘ gine non partigiana, e si preferì il metodo di un più se- 
“vero controllo nella assunzione dei maestri e nella valu- © 
tazione della loro attività: epurazione per l’avvenire, 
: dunque, non per il passato. 


30. LOMBARDO-RADICB. Accanto ai maestri. 
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CONTRO L’INDISCIPLINA DEGLI SCOLARI. 


Non meno vivace ed insistente fu la nostra campagna 
contro la pletora degli scolari nelle scuole secondarie, la 
maggior parte dei quali ormai più non chiedeva se non 


il diploma a buon mercato, e scioperava sistematica- . 
mente, schiamazzando e dando scandalo a tutte le persone 
oneste, discreditando con assurde violenze da ragazzacci 


gli educatori e la scuola che non riuscivano ad ottenere 


un contegno meno plebeo e sguaiato, e una meno grande 


avversione allo studio. 


La politicaccia sobillava gli studenti; si faceva per- 


fino patrocinatrice degli scioperanti e scioperati scolari; 
prefetti e ministri che non volevano seccature sì senti- 
vano impotenti dinnanzi alla ragazzaglia rumoreggiante. 
E la scuola andava sempre più in malora. 

Si adoperava la più stupida indulgenza verso gli stu- 
denti, perfino a scopo elettorale, come documentammo 
poi, a carico di ministri e di santoni democratici (1). 


(1) Si vedano, per tutti, gli articoli Politica scolastica elettorale nel nu- 
‘mero 12-13 (dicembre 1919) dell’ Educazione Nazionale; Scimmiottature s80- 
ctaliste e corruzione morale di minorenni in Italia (nel n. 14 del 31 dicem- 
bre 1919). Si veda anche il notevolissimo articolo di M. SIOTTO PINTOR, Pochi, 
ma buoni (nel n. 20 del 15 settembre 1920). 

Sulla Caccia alle vacanze si legga il gustosissimo articolo di P. Cala- 
mandrei: Voliamo le vachanze (nel n. 2, del 31 gennaio 1921). 

Il male dello sciopero degli studenti era così incancrenito che s’era 
trovato perfino un professore universitario, già membro del Consiglio su- 
periore dell’istruzione, a giustificarlo, il prof. MARCHESINI (Rivista di filo- 
softa, XII, 2). 

. I fini elettorali, per i quali si siruttasano gli scioperi degli studenti, 
prevalevano altresì nella scelta dei maestri. Fummo noi, i primi, a stabilire 
i concorsi per la nomina a qualsiasi posto di maestro. Si veda, per il passato 


elettoralistico della scuola, l’articolo ZI! reclutamento elettorale degli educatori, 


in Educazione Nazionale del 31 ‘ottobre 1919, pag. 11. 


iii 


— 467 — 


LE ELEZIONI DEL 1919 E LA DIFESA DELLA VITTORIA. 


Ma non bastava, dopo la guerra, la polemica interna. 
Occorreva la battaglia politica, per imporre politicamente 
il problema della scuola. Avveniva infatti un’altra specie 
di inquinamento: la svalutazione della guerra e della 
vittoria, la derisione di chi aveva creduto nella patria e 
l'abbandono delle posizioni morali conseguite con sagri- 
fizio di tanti tanti figli d’Italia. Pertanto chi dirigeva 
questa rivista, schietto nemico del parlamentarismo, ma. 
non nemico del Parlamento (come altri diventarono!), 
prese posizione coi combattenti, nelle elezioni politiche 
del 1919. Non perciò fu preso dagli spiriti violenti di 
chi voleva un isolamento nazionalistico dell’Italia, e tenne 
fede, anche combattendo i socialisti di allora, alle idealità 
umane, unwersal, per le quali aveva voluto una Italia 
partecipe del sagrifizio della guerra. 

Giova anche qui, rievocare, perchè nessuno fraintenda 
questa rinnovata campagna dell'Educazione nazionale, 
oggi che è moda vituperare i dissenzienti. 


« Altri vogliono — dicevamo — dimenticare la data 
della patria, il 24 maggio; altri, irosi, far dimenticare. 
Ma noi ricordiamo. La guerra fu combattuta con la fede 
d'una Italia e d'una umanità migliore. La crisi del dopo- 
guerra ha fatto risorgere il peggio della vecchia umanità: 
l'avidità più che la giustizia sociale, la violenza più che 
il lavoro, lo scetticismo più che la fede, il vizio più che 
l'amore pare oggi prevalgano. Pare, ma non è. Il volgo 
d'ogni classe sociale (volgo di pescicani, come si dice, e 
volgo di incosapevoli delle radici stesse onde il lavoro si 
fa universale ricchezza; volgo di conservatori ciechi e di 
ciechi innovatori che minano, gli uni e gli altri, la vita 
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del popolo; volgo di reazionarii e volgo di rivoluzionari) 
non prevarrà. Chi cancellò Caporetto, cancellerà l'anarchia. 
E sarà il popolo italiano, che troverà se stesso; sempre 
se stesso ha ritrovato nel pericolo. Solo chi lavora ed 
ama è giusto. Lavoro ed amore per una Italia creatrice 
santificheranno la nostra vita domani, quando il turbine 
sarà passato e il sole, il vecchio sole che sempre ci riscaldò, 
tornerà a brillare su noi». 

« Noi educatori non abbiamo da difendere le mal gua- 
dagnate ricchezze di alcuno, ma non abbiamo da aiutare 
nemmeno le mal concepite dittature. Noi educatori vo- 
gliamo che si affacci alla vita storica ogni nuova forza, 
senza distruzione delle forze antiche e sicure. 

E contro chi vuol cancellare il ricordo di sagrifizii 
purissimi e negare il valore ideale che era in essi, noi 
educatori sorgiamo, non a maledire, ma a ricordare. Noi 
conserviamo la fede di chi cadde con una fede. Il mondo 
comincia domani, dicono i nuovi demagoghi.. Comincia 
domani sì; ma soltanto se il domani rampolla da tutto il 
passato, e porta seco tutti i valori del passato. Noi nel 
domani ideale, vogliamo con noi i nostri caduti. Essi, 
essi solo lo rendono possibile » (1). 


Queste parole, cui non abbiamo da cambiare una vir- 
gola, erano dette contro il bolscevismo, e valgono anche 
ora contro quella sottospecie del bolscevismo che è metà 
del fascismo, di cui sono esponenti squilibrati futuristi 
ed energumeni declamatori, che l’altra metà del fascismo 
non sa tenere a bada (2). 


(1) Educazione Nazionale, n. 14 del 1920. 

(2) Valgano queste parole per quei giornali non soltanto umoristici, i 
quali commentando un articolo di Ugo Spirito, pubblicato su Educazione Na- 
zionale, quando ancora io non ne aveva riassunto là direzione, attribuirono 
a me una pretesa simpatia per la politica oltranzista. 


| 
- 
Î 
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IL € FASCIO DI EDUCAZIONE NAZIONALE ” 
.E I GRUPPI D'AZIONE. 


Mentre imperversava la lotta politica, che suggeriva 
l'atteggiamento del nostro gruppo, sopra accennato, si 
lavorava anche, serenamente, a formare un programma 
per l'attuazione delle nostre idee sulla scuola appena 
fosse possibile. Lo raccolse, in nitide linee, il Codignola, 
lo sottoscrissero o espressero la loro simpatia uomini 
di diversa parte politica, dal « popolare » Anile, al costi- 


"tuzionale Amendola, al socialista Baratono. Aderì con 


riserve non gravi, se non rispetto ai popolari, il Salve- 
mini, socialista che aveva voluto la guerra; aderì e firmò 
Balbino Giuliano, nazionalista. Il proclama era firmato 
altresì da Fancello, da Gentile, da Gobetti, da Prezzolini, 
da Valgimigli, da Varisco. E da me anche, che non fui 
ultimo. ; 

C'è in quel proclama, così poco di parte, a giudicare 
anche solo dalle firme di chi lo lanciava, tutta la riforma 
Gentile, la nostra riforma, battezzata poi, con espres- 
sione che si presta a fraintendimenti, come fascista. 

Il movimento fu detto (si badi, nel 1919!) « Fascio di. 
educazione nazionale » (1), ma non era fascista (2). La 
sua migliore espressione fu la ripresa della organizzazione 
dei Gruppi d'azione per la scuola (8), che poi Gentile, 


(1) Appello per un Fascio di educazione nazionale (n. 1-2 del 15 gen- 
naio 1920). 

(2) Anzi era dichiarato che i suoi aderenti potessero appartenere alle 
altre organizzazioni di insegnanti, per es. alla Federazione degli insegnanti 
(n. 23, del 31 ottobre 1920). 

(3) Uno, quello di Milano, presieduto per alcuni anni da A. Casati 
ed ora da G. Volpe, preesisteva al Fascio di educazione nazionale, pubbli- 
cava un suo Bollettino, suscitava altri nuclei. Esso servi di modello. Per 
esso firmatono l’appello A. Colombo e G, C. Pico. 
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Ministro, consigliò di costituire dappertutto dove c’erano 
uomini volenterosi, capaci di aiutare la scuola con isti- 
‘ tuzioni sussidiarie. 

Nettamente, rispetto ai partiti, scrivevo come diret- 
tore di questa rivista, pensando a quella specie di costri- 
zione morale che una rivista amica voleva esercitare per 
definire fascista quelli che accettavano il nostro pro- 
clama del 1919: 


«L'E. N. vuole essere considerata uno degli organi di 
quel movimento di coscienza educativa che prende nome 
dai Gruppi d'azione per la scuola, nuclei autonomi del 
Fascio di educazione nazionale, di cui fanno parte uomini 
di DIVERSA fede politica, ma che mirano tutti AL 
DISOPRA DEI PARTITI E DELLE FAZIONI (1), al 
rinvigorimento della cultura nazionale. 

« Il Fascio di educazione nazionale è l’unico organismo 
di propaganda educativa, che contrasti il gretto spirito 
classista e riunisca in fraterna collaborazione i migliori 
esponenti dei partiti, che pure, sul terreno politico, lot- 
tano fra di loro con vivacità e talvolta con violenza. Nella 
scuola e per l’elevazione dello spirito nazionale, cioè per 
la serietà serenità profondità del lavoro educativo, tutti, 
liberali, popolari, socialisti, nazionalisti, fascisti, quando © 
sappiano spogharsi delle partigiane Pufatanoni, trovano 
un comune laboratorio! 

«Le riforme scolastiche da noi FRE hanno 
avuto l’adesione politica di tutti coloro che vogliono dav- 
vero, senza retorica, senza esibizionismi e senza ingan- 
natrici promesse, il bene della gioventù italiana ). 


Era chiaro? 


(1) n maiuscolo era già nel testo. 


cede 
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-“. LE RISERVE VERSO I NUOVI PARTITI DEL DOPO GUERRA. 


E anche quando molti degli amici che costituirono il 


* Fascio di educazione nazionale, sentirono il dovere di pas- 
“ sare dalla loro aperta e dichiarata simpatia per i popolari 


alla simpatia o addirittura alla iscrizione al fascismo, la 


| nostra rivista rimase nella sua linea di estraneità alle 
| parti politiche. Intatte rimasero le nostre riserve verso 


sen 7 


‘ il P. P. I. (amicus... Anile sed magis amica veritas); 


intatte rimasero le nostre riserve verso il fascismo. 
Di Anile, Ministro, dicevamo: «non possiamo dimen- 
‘ticare che rappresenta nel Ministero un partito, ed un 


‘ «partito che ha nella sua bandiera, checchè sì dica, la 


«proclamazione della «incompetenza » educativa dello 
Stato » (1). 
Al fascismo dicevamo, quando era già al potere, vit- 


© toriosissimo, ed aveva già chiamato Gentile alla P. I., 
“ parole che ci è caro poter oggi riprodurre, perchè sono 


la migliore presentazione di tutto il nostro lavoro ai 
maestri d’Italia. 
Eccole: 


«Noi mancheremmo al nostro dovere fondamentale 
se ci limitassimo a constatare la universale fiducia dalla 
quale è circondato il ministro della P. I. Giovanni Gentile. 

«La scuola può aver vita sana soltanto da una vita 
sana del paese. Gentile lo sa, e meglio di noi. Il contri- 


‘ buto di bene che noi ci aspettiamo da lui non è tecnico, 


: ma politico; noi guardiamo al ministro Gentile, che fa 


; lli. Si veda l’articolo Il pericolo Baccelli, nel n. 5-6 del 29 febbraio 1920. 


i 
si (1) Già la politica popolare si era insinuata nell’opera del ministro 


La nostra limea di condotta verso il ministro Anile è chiarita nello 


\ Seritto Zn poche parole del n. 3, marzo 1922. 


| 
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parte del supremo consiglio politico della nazione, in 
un Ministero sorto per vie affatto nuove e creando pre- 
cedenti gravi, se non avrà la forza di dominare appieno 
gli avvenimenti e rieducare l’Italia nelle libertà costi- 
tuzionali... ». 

‘... Ma trepidiamo per la Patria. Trepidiamo, per la 
mentalità speciale di irriverenza alla legge che è sorta 
in molti luoghi, accanto al giusto disprezzo per i falsi cu- 
stodi della legge. Trepidiamo, per la violenza adoperata 
così a lungo, e da giovani; per il diritto di cittadinanza 
soppresso per tanti cittadini; per lo sciocco mimetismo 
politico che va diffondendosi nelle vecchie oligarchie me- 
ridionali, le quali hanno preso il colore protettivo, nero 
O azzurro, per inquadrarsi nel nuovo regime e continuare 
allegramente, con mutati suonatori, la vecchia musica 
delle clientele; trepidiamo per il Mezzogiorno, il quale 
come non ebbe turbamento dalla fase rossa della convul- 
sione politica del 1919, così non merita oggi le violenze 
che cominciano ad infestarlo, non per alta passione po- 
litica e lotta ch’essa imponga in un senso o nell’altro, ma 
pet nuova tracotanza di vecchi pseudo-partiti locali, ri- 
battezzati. 

x «Trepidiamo, ma non siamo trepidi. Lavoriamo, con 
coraggio e con fede, in quella che è la nostra politica: la 
scuola ». ° Ì 


E al nostro amico e maestro dilettissimo, a Giovanni 
Gentile, invece che inni di esultanza per la sua assunzione 
al potere, rivolgevamo questo augurio: i 


« Gli auguriamo che egli porti il più valido contributo — 


al ritorno alla legge, alla serenità, alla fraternità degli 
Italiani. Nella scuola nessun ostracismo dobbiamo temere 
da Gentile per nessuno che. .liberamente.e nobilmente 
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professi come cittadino un suo credo; ma perchè nessun 
ostracismo ci sia davvero nella scuola, è necessario che 
nessuno ce ne sia nel paese. Il paese deve riavere tutte le 
sue voci. Questo, del vecchio liberalismo, deve rimanere, 
anche se il resto crolli. Questo è «credo italiano », pel 
quale dal 1820 a oggi hanno sofferto ogni pena, con 
diritto collo, tutti gl’Italiani migliori. | 

« Il fascismo ‘ha promesso più volte di rispettare e far 
rispettare questo credo della libertà civile. Saprà domi- 
nare, in questo senso, è suoi seguaci di ieri, nell'Italia del 
Centro e del Nord, e i suoi imitatori di oggi nell’Italia 
Meridionale ? ». 


Senza irriverenza per Giovanni Gentile, che non aveva 
certo bisogno di moniti, io, suo fraterno amico da venti- 
cinque anni, che mi sono considerato sempre scolaro e 
figlio spirituale di lui, credevo di potergli rivolgere un 
siffatto saluto, che chiariva agli occhi di tutti gli uomini 
di scuola la portata e i limiti della nostra adesione al 
Ministero nel quale egli era entrato. Quel saluto spiegava 
e giustificava la mia diretta collaborazione al Ministero. 


UN ANNO E MEZZO DI LAVORO COSTRUTTIVO 
PER LA SCUOLA DEGLI ITALIANI, AL DISOPRA DELLE PARTI. 


Che cosa sia stato, o maestri, il lavoro di ricostruzione 
della scuola del popolo, eseguito secondo le direttive di 
G. Gentile, oso dire che nemmeno noi, che pur lo com- 
pimmo, siamo in grado di valutare. La sua portata è im- 
mensa; tutti lo hanno sentito, anche gli avversarii, cui 
la riforma ha imposto rispetto.. Ma ci vorranno molti 
anni perchè se ne vedano tutte le conseguenze salutari, 
in ogni campo. Non c'è problema dell'educazione popo- 
l&re del quale non si sia data o non sia stata delineata 
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f E 
la soluzione. L’organicità delle varie riforme è stata rile- 
vata da tutti; la rinata fiducia dei maestri, l’entusiastico 
loro fervore sono già sin da ora la prova TIGGIORE del 
SUCCESSO. 

Ma quel che più preme di rilevare, in questa documen- 
tazione dello spirito non partigiano della riforma, è il 
senso di libertà e di responsabilità che fu dato ai maestri 
e ai funzionari. 

Cauta e prudentissima e sempre ispirata a motivi tec- 
nici, con assoluta esclusione di motivi politici, l’epura- 
zione dei funzionarii, limitata a uno sparutissimo numero 
di casi; nessuna eliminazione di maestri elementari, poichè 
in un corpo così numeroso e con imperfetti organi di se- 
lezione, era sommamente pericoloso decidere in questa 
materia, con provvedimenti eccezionali. Gli insegnanti 
elementari sono stati la sola categoria di impiegati non 
agitata da angosciose trepidazioni per il mantenimento 
del posto, cioè del pane. Ma si affidò alla legge, più 
rigidamente applicata, il compito di infrenare gli abusi, 
sopratutto l'abuso delle assenze, che guastava il buon 
nome della classe magistrale e nuoceva enormemente alla 
reputazione della grande maggioranza dei maestri, che 
ha fatto sempre il suo dovere (1). 

Non furono molestate mai le loro organizzazioni, ma 
fu ricambiato con fierezza, ma senza persecuzioni, il con- 
tegno poco leale di alcuni dirigenti. Essi erano stati ac- 
colti con riguardo sempre, finchè furono corretti e cortesi, 
ma furono messi alla porta, quando mancarono ai doveri 
elementari di tatto e di riguardo. 

Per altro Gentile vietò severamente ai funzionari della 
scuola che si ingerissero di organizzazioni favorendone 


(1) Anche questa soluzione fu prospettata fin dal 1920 dall'’Educazione 
Nazionale, nello scritto: Per la equiparazione dei maestri agli altri impiegati, 
anche negli obblighi (n. 20 del 15 settembre 1920). 
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alcune a danno di altre, e la circolare scritta per tale di- 
vieto sollevò le più vivaci doglianze di parte fascista. 

Ricordiamola, poichè fu già pubblicata da vari gior- 
nali: è un documento di lealtà e di liberalità, che ebbe le 
lodi degli avversarii del Governo, certo non proclivi ad 
accettarne gli atti. 


« È intendimento preciso del Ministero che i funzionari 
si astengano nella maniera più assoluta dall’occuparsi 
di questioni di organizzazione del personale dipendente. 
Il prestigio e l’autorità, da cui deve essere circondata 
l’opera del superiore, non consentono che fra questi e 
l'insegnante si allaccino rapporti che possono diminuire 
la libertà di azione del primo, la quale deve sempre non 
solo essere, ma anche apparire completa ed assoluta. Gli 
ispettori e i direttori hanno compiti ben più importanti 
cui attendere che non quello di svolgere opera sindacale ». 


L'amministrazione di Gentile, fascista, non distinse 
mai i funzionarii e gli insegnanti secondo il colore poli- — 
tico. Distinse solo i laboriosi dai pigri; i buoni dai cattivi, 
e non chiese nessuna tessera a nessuno. | 

E quando taluno credette di lusingare, esibendo ma- 
nifestazioni politiche, il Ministro rispose, da par suo, che 
la rinascita nazionale richiedeva «spiriti non servili », 
dedicati a preparare con tenace volontà « una ADANI 
più ricca ». 

E fu proprio Gentile a impedire che i maestri sì di- 
straessero dalla scuola per altri servizi; e non concesse 
che il maestro avesse possibilità di assentarsi dalla scuola, 
se non per motivi di salute e per aspettativa determinata 
da ragioni di famiglia. Nemmeno il servizio nella Milizia 
fascista poteva legalizzare l’assenza dalla scuola. 
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In questo anno e mezzo, fu fatta dunque buona guardia 
alla scuola del popolo, alla libertà e dignità sua, da Gio- 
«vanni Gentile e da tutti quelli che ebbero la ventura di 
collaborare con lui. | 

La riforma fu essenzialmente tecnica e didattica: e 
resterà. E può restare sopratutto perchè gli Italiani la 
sentirono non come opera contingente di un partito, ma 
come opera consacrata alla nuova generazione, in tutti 
gli uomini devoti alla scuola, superiore alle preoccupa- 
zioni politiche di coloro stessi che le riforme resero pos- 
sibili, durante i pieni poteri. Questo omaggio sia reso, 
e da tutti. Gli avversari del fascismo che lo disconoscono, 
non debbono « buttar via il bagno con tutto il bambino ». 

Noi volemmo il maestro, maestro; non politicante, ma 
educatore. Allontanammo da noi demagoghi vecchio stile, 
mo non meno rigorosamente mettemmo alla porta i dema- 
goghi nuovo stile, vestiti del colore protettivo di attualità. 

L’esser grati al Governo, presso il quale lavoravamo 
dopo la più leale ed esplicita dichiarazione del nostro 
animo, non ci rese mai mancipli. | 

Gli rendemmo ogni onore e gli procurammo consensi 
profondi da parte degli uomini dì scuola per la sua riforma 
della scuola; ma difendemmo la scuola dal risucchio della 
ondata rivoluzionaria, mal dominato e mal dominabile 
ancora, a quanto pare! 

E siamo ora qui, di nuovo, senza altra autorità se 
non quella che viene dall'amore; qui, fra i maestri: per 
consolidare l’opera iniziata dal centro, e tenerla sempre 
al di fuori delle torbide passioni, pura, italiana e umana, 
più in alto, infinitamente più in alto, dei partiti. 

Questo atteggiamento non piacerà agli scalmanati. 
Non piacerà anche a chi vuole ancora, con ingenua roz- 
zezza, la scuola di partito. Che importa? I 


IV. 
Due note ( 


f. — Dissenso è rispetto. 


C'è taluno che ha chiamato insolenza contro il Maestro 
dissentire politicamente da lui. Con che diritto il dissenso 
politico si battezzi insolenza è cosa misteriosa davvero. 
Se mai è insolenza dire che è insolenza; infatti anche in 
quello che noi stimiamo il suo errore politico, il Maestro ‘ 
appare a tutti com’è: grande e sincero, quale lo abbiamo 
sempre conosciuto, sopratutto perchè nella dignità e no- 
biltà della sua mente, egli non ritiene di dover preten- 
dere che i discepoli debbano rinunziare ad una cosa per 
lui sacra: la franchezza politica. E vuol bene, pur dis- 
sentendo, ai discepoli che ritiene onesti, qualunque sia 
il loro atteggiamento nelle loro cose politiche. Scuola 
vuol dire non passività, ma libertà. E scolari sono, con 
animo schiettissimo, molti che paiono lontani, perchè 
separati dal maestro a cagione della politica, mentre forse 
sono invece più vicini a Lui di coloro che si affannano, 
con eccessività di cattivo gusto, ad approvare ogni cosa 
del partito, cui egli aderisce con animo puro, che sprezza 
ì particolari e mira all’avvenire. 

La storia deciderà. E speriamo che dia ragione a Lui, 
e confonda noi! Qui non si tratta di pensiero scientifico, 
che l’inesperto scolaro fraintenda o inconsapevolmente 


(1) Dalla Nuova scuola italiana, n. 7, del 1924. 
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falsifichi, dandosi l’aria di saperne di più; ma di valuta- 
zione, di uomini e di situazioni concrete. 

In siffatta materia essere di diverso parere non è 
punto un levarsi contro il maestro. La cosa non è di 
interesse privato, e non irriverenza ma dovere è mani- 
festare il dissenso. | 

Così ci insegna il Maestro, che non è poi un... « Gran 
Maestro » e perciò sa amare anche coloro che onestamente 
affermano un giudizio politico diverso dal suo. 


. 2. -— Por un amico di Foggia. 


Ogni uomo è vivo sopratutto per la coscienza che ha 
del suo limite. Così ho tradotto, per mio uso e conforto, 
il so di non sapere di Socrate. E a quelli che mi hanno 
rimproverato di orgoglio per qualche giudizio politico che 
ho espresso, ho risposto: io so di non esser nulla; nè poeta, 
nè storico, nè filosofo io sento di essere. Sono persuaso 
che nulla può rimanere di me, nulla intendo, che valga 
oltre il mio tempo, e possa essere attribuito a me singo- 
larmente. So di essere soltanto una attività episodica; 
un piccolissimo « particolare » nella complessa vita d’Italia. 
So che la mia operosità, che pur si svolge a piene gior- 
nate di lavoro con una intensità febbrile, non varca la 
ristretta cerchia dei miei amici e dei miei lettori; e per 
nove decimi sì consuma subito, perchè consiste in brevi 
contatti epistolari, in articoli, in intraprese assistenziali 
ed educative di importanza locale, in cura di particolari, 
anche minimi, tecnici ed esecutivi, in consigli a giovani 
studiosi, ecc. E sta bene. Questo è il mio limite, che io 
accetto non con rassegnazione, ma con letizia, perchè la 
sognante giovinezza è finita, e non vivo di impossibili 
nostalgie. Ma dentro quel limite c’è il cittadino. Il citta- 
dino, come educatore. Il quale sebbene non sia stato nè 
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molestato nè toccato, vede molestati e toccati gli altri 
cittadini; il cittadino che sente come la coscienza del 
loro limite manca a molti dei suoi connazionali, con 
danno del pubblico bene, che deve essere anzitutto sere- 
nità è giustizia. E come cittadino ho parlato, sapendo bene 
che sarebbero piovuti insulti e vituperii, per ora, e peggio 
forse anche domani. 

O forse la responsabilità politica è solo dei presidenti 
di Consiglio? No, è di ciascuno di noi, perchè ciascuno di 
noi, come ha il dovere di riconoscere il limite proprio e 
di lavorare gioiosamente entro quello, così ha il dovere 
di fare in modo che tutti gli altri riconoscano a lor volta 
il loro limite, sieno pur potenti e grandi. Gli fu dato il 
voto politico per'questo, al cittadino! Ma il voto non è 
una veste da giorni elettorali: è il diritto di tutta la vita; 
| eil dovere anche. E si vota con la scheda; ma si dà il 
voto anche ogni giorno e ogni ora, nella conversazione, 
negli scritti, colle opere; altrimenti anche quel voto di 
speciale valore, con il quale un paese si sceglie i rappre- 
sentanti, non sarebbe nè concepibile nè praticamente pos- 
sibile, per mancanza di preparazione. 

Or questa è semplice ortodossia politica (che taluni 
possono ben chiamare superstizione liberale). È da me- 
ravigliarsi che coloro i quali vogliono uomini consapevoli 
come componenti dello Stato, perchè lo Stato dicono, 
con Gentile, è in interiore homine, trovino poi orgoglioso 
il giudizio d’un cittadino sulla vita politica del suo paese, 
quasi eccedesse la sua qualità di privato e di subordinato. 

Ma privato non è mai nessun uomo — per la contrad- 
dizione che nol consente — e subordinati siamo tutti, 
ma non ai singoli o ai partiti, ma alla ‘coscienza, cioè 
alla legge. 


— n= -—-- 


MEDITAZIONI E SPERANZE 


31 LOMBARDO-RADICE. dccanto ai maestri. 


dd 


I. 


Riforma senza riforme (1) 


Ho come educatore una fede: che noi riusciremo a 
rinnovare radicalmente l’educazione nazionale anche 
senza la spinta di leggi che la rimanipolino; senza nè 
«riforme », nè programmi, nè nuove ricette di metodi. 

O dentro la vecchia scuola o accanto alla scuola (0, 
quando sia necessario, contro di essa), noi stessi, scrittori, 
maestri, amministratori, genitori, per la sola virtù d’una 
migliore coscienza educativa — che è per sua natura 
diffusiva — opereremo il miracolo, e allo Stato, via via 
che il miracolo sarà chiaro, faremo obbligo di fornire 
mezzi maggiori, e di lasciarci una maggiore libertà di 
agire, 
« Le riforme — è stato detto mille volte — vengono 
dal basso ». E non è vero. Le riforme non vengono nè 
dal basso nè dall’alto, vengono da tutte le parti dell’or- 
ganismo nazionale, perchè sono nè più nè meno che lo 
Stesso organismo, che si rafforza e si fa diverso, nel suo 
risanarsi e crescere. 

Facciamoci un’anima nuova tutti, dal Ministro all’ul- 
tima umile madre di famiglia, e sapremo sviluppare la 
nostra educazione. Riformeremo « senza legiferare », altro 


(1) È uno scritto del 1919. 
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che in sede di bilancio, sia per dare alimento alle mille 
spontanee creazioni che pulluleranno dalle volontà più 
pronte, sia per sopprimere ciò che è inutilmente costoso, 
concentrando i mezzi nelle poche iniziative sane e vitali. 


*k 
* Xx 

Chi mi ha insegnato ad educare i miei piccini meglio 
che i miei genitori non avessero educato me? Perchè 
. non vi ha dubbio che la bella serenità delle mie dolci 
creature e la armoniosa ricchezza della loro pienamente 
spontanea attività, sono una creazione nuova, risultato 
di una radicale riforma dell'educazione infantile, che si 
è realizzata nella mia casa. Ma non sono che in minima 
parte il frutto di personale iniziativa mia o di mia moglie, 
giacchè vedo che presso a poco i figliuoli dei miei amici 
crescono alla stessa maniera. Essi sono trattati collo 
stesso rispettoso riguardo della genialità infantile che c’è 
in casa mia; senza vezzeggiamenti, ma con un tono non 
affettato di uguaglianza da condiscepoli, che i genitori 
non « adottano » come metodo, ma praticano con natura- 
lezza per necessità morale invincibile. Sono educati alla 
collaborazione nella vita di casa, fin da piccolissimi; 
ragionano colla loro testa, ma sanno da sè che cosa è 
arbitrario e capriccioso; non sono rimproverati ed afflitti 
da prediche e castighi, ma sentono come un peso non 
| sopportabile la mancanza della approvazione; vengono 
a confidarci tutto, a chiederci consiglio nei loro giuochi, 
a domandarci il nostro consenso per ogni loro piccola 
trovata, e perciò ubbidiscono senza che noi comandiamo; 
«studiano di loro impulso, perchè la comunanza spirituale 
con noi adulti (il « condiscepolato » dei genitori) li eleva 
e li rende desiderosi di nuove verità. 
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Noi li lasciamo maturare lentamente; prepariamo di 
lunga mano le loro piccole crisi salutari, dando sugge- 
stioni ed elementi culturali con cauta avarizia; non 
abbiamo fretta e non ci affanniamo a svolgere un certo | 
programma, perchè non abbiamo che un programma 
puramente morale ed è quello di astenerci da atti e da 
parole che non siano rispondenti alle germinazioni del 
loro spirito. 

I miei piccini non sanno la storia, la geografia, i 
diritti e doveri, le operazioni aritmetiche regolari, non 
fanno componimenti; ma sanno ordinatamente (con or- 
dine che si è fatto da sè giorno per giorno) una infinità 
di cose. Amano la natura, studiano gli animali e le piante 
nella loro vita effettiva, e collo spirito di Fabre. Senza 
accorgersi di avere studiato le nozioni scientifiche, senza 
neanche sospettare che esista lo « studio » di queste cose, 
la mia piccina di sette anni e mezzo, sa più storia natu- 
rale di quello che io non ne sapessi in quinta ginnasiale 
(ed ero un ottimo scolaro!). Ma Toto, Ciaci, Livio, Gretta, 
ì suoi piccoli coetanei amici, figliuoli di padri e madri 
differentissimi da noi per indole, tradizioni domestiche, 
tipo di cultura, professione, ecc. ecc., sono colti, allo 
stesso modo, nelle « scienze naturali ». E non solo colti, 
ma artisti verso la natura. Disegnano infatti; vogliono 
fissare su carta le cose viste, ed è questo il loro giuoco 
prediletto, manifestazione altissima dell'amore per le 
creature osservate. | 

Io e mia moglie non sappiamo disegnare, e verso la 
natura siamo come loro bambini; e veniamo appena ora 
costruendo la nostra cultura di scienze naturali. 

Le nozioni di geografia che si insegnano nelle scuole 
sono roba da ridere in confronto di quelle che posseg- 
gono, senza studio, i nostri piccoli. Sono esploratori. 
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Le loro gambine ne han fatte di passeggiate e gite, e ne 
hanno scoperto di mondo! Noi non li abbiamo « chiusi 
in scuola » e abbiamo sagrificato tanto del nostro tempo 
per guidarli, senza impacci, come ciceroni! Ogni lusso è 
stato soppresso, perfino quello che la gente considera 
indispensabile a « comparire » per la posizione sociale 
che occupiamo. Essi sanno di esser pover:, cioè che deb- 
bono trovare nelle cose di tutti la loro ricchezza. 

Giardini, prati, colli, boschetti, rive, marine sono 
l’inesauribile ricchezza di tutti, e perciò la loro. Quando 
la famigliuola si mobilita per una escursione è giorno di 
festa luminoso; e la gita rievoca ricordi e noi li colleghiamo 
e li rinsaldiamo nella loro mente. Noi? Quasi tutti i nostri 
amici fanno identicamente, ed i marmocchi loro sanno, 
come i nostri, più geografia che un autore di testi sco- 
lastici per le elementari, il quale rubacchia le illustra- 
zioni dai clichés di altri vecchi libri scolastici o dalle 
cartoline illustrate. Nè i miei piccoli sanno quella geo- 
grafia da portalettere che si insegna nelle scuole, ma 
l’altra che espone i quadri della vita sulla terra. 


E così in tutto il resto, senza la scuola e prima della 


— scuola. Anche in quello per cui pare che la scuola sia 
unum mecessarium, cioè leggere e scrivere, grammatica, 
comporre, i nostri piccini fanno da sè, per bisogno loro. 
Han voluto imparare a scrivere, ed hanno imparato senza 
tormento di esercizi, anzi in certo modo hanno scoperto 
il meccanismo del leggere e scrivere: ce lo siam fatto 
rubare a poco a poco. I nostri sono bimbi che non 
avranno mai il ricordo di quando cominciarono a leggere 
e scrivere. 
Non fanno « componimenti », è vero, ma scrivono 
. Jettere vere, non suggerite, ideate da loro, e perfino — 
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dolcissima innocenza! — compongono libri illustrati, di 
loro invenzione, buffissimi e deliziosissimi. 
Vanitose dichiarazioni paterne per bimbi prodigio? 
Ma niente affatto: bimbi come gli aliri, nè più nè 
mero. Abbiamo avuto la prova con piccoli contadinelli, 
rezzissimi, entrati nella cerchia della loro vita per qualche 


mese. Essi han preso senza difficoltà il loro tono e si sono 


rivelati a noi, capaci di rapidissimo sviluppo. E poi, 
ripeto, i bimbi di tutti i nostri amici sono prodigio, se 
mai, quanto i nostri; e quando i prodigi sorio molti 'è 
chiaro che non sono più... prodigi. 

Genitori « pedagogisti »? Ma no; sarebbe ridicolo pen- 
sare che sappiamo rispettare i nostri piccini, perchè col- 
timvamo certi studi piuttosto che certi altri. 

E i figliuoletti dell'amico « storico » o « giurista » 0 
«geografo » non sono del tipo dei nostri? È dunque una 
semplice verità: in Italia un certo ceto di persone, di 
cultura non gretta, ha già riformato l'educazione dome- 
stica, da sè, con un buon senso rivoluzionario e insieme 
conservatore, senza scimmiottare nessuno, senza applicar 
teorie nuove, senza idea di esperienze prodigiose. Rifles- 
sioni fatte, giorno per giorno, in due, marito e moglie; 
brevi discussioni affettuose la sera, quando i bimbi 
dormono; osservazione costante dei pregi e dei difetti 
dei bimbi degli altri e spassionata critica del sentire e 
dell'agire dei nostri; PAURA della scuola, in cui una volta 
o l'altra dobbiamo pur mandare i nostri figliuoli, e bisogno 
di correggere gli effetti della scuola su quelli che già ci 
vanno. Ecco la nuova pedagogia. 

C'è, insomma, in un certo ceto di persone, un Duel 
pedagogico nuovo, che ha creato una nuova pratica di 
educazione domestica. Noi non lo abbiamo creato; sem- 


— Dlicemente, invece: respiriamo un'aria nuova. 
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. Se siamo logici, dobbiamo ammettere che il giorno in 
cui un gusto pedagogico nuovo si formerà in tutti gli. 
educatori, noi vedremo attuata una generale riforma 
anche nella educazione scolastica, senza che lo Stato la 
promuova per leggé. Quando sarà attuata, allora sì, sarà 
magari codificata in leggi, e comincerà un nuovo lento 
lavorio di trasformazione che darà alla scuola un metodo 
e un contenuto diverso da quelli che si pretendérà di 
aver codificato. (Leggi e rinnovazione delle leggi sono due 
momenti eternamente compresenti nella vicenda dell’edu- 
cazione umana, come in ogni vicenda del vivere sociale). 

Lasciamo dunque che lo Stato studii le sue riforme 
scolastiche, e magari contribuiamo a quelle riforme con 
proposte, discussioni, voti di congressi e polemiche; ma 
intanto che nuove leggi sì elaborano, PENSIAMO A RIFOR- 
MARE NOI STESSI, perchè nelle cose educative la dialettica 
eterna della conservazione e della rivoluzione si svolga 
nel pieno vigore della nostra consapevolezza. 

Abbiamo un conforto grande: la certezza che sì sta 
già rinnovando l’educazione, anche fuori della famiglia, 
senza l’intervento della Stato. C'è una riforma in cam- 
mino compiuta da volontari, sebbene pochi, fuori dei 
quadri ufficiali; o da insegnanti nella scuola, nonostante 
la scuola e la burocrazia dei capistituto ed ispettori e 
provveditori e direttori generali? Sì. E allora, procuriame 
che essa fuori della scuola ‘non sia disturbata e possi- 
bilmente, anzi, abbia aiuti e incoraggiamenti larghissimi 
dallo Stato; e cerchiamo di ottenere che nella scuola gli 
uomini di buona volontà e ricchi di un gusto pedagogico 
nuovo, diventino più numerosi e che lo Stato li rispetti, 
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incoraggiando la differenziazione del lavoro scclastico da 
loro. effettuata e stimolando l’affermazione della virtù 
educativa dei maestri più sani e originali, col togliere 
pastoie. 

Non aspettiamo dall’alto (dalla legge nuova, dalla 
« riforma +), il miglioramento e quasi il miracolo. Ab- 
biamo fede in noi! Solo dalla fede che essi stessi si for- 
meranno deriverà una politica scolastica realistica degli 
insegnanti, che non insisterà più nella richiesta di panacee 
e nella discussione di cambiamenti gencrali di istituzioni 
scolastiche e di programmi, ma nella continua domanda 
di mezzi per dl bene che già si fa e di particolari provvi- 


denze per incoraggiare le singole scuole e le singole 


persone che hanno qualcosa di buono da realizzare! 
Che una riforma del gusto pedagogico e dei metodi 
educativi ci sta già, in atto, anche fuori della famiglia, 
senza leggi che la sanciscano per l'universalità dei citta- 
dini, è così vero, come è vero che io e mia moglie e i 
nostri amici coetanei educhiamo i nostri figliuoli diver- 


samente che i nostri padri noi. 


Che cosa è questo fermento di iniziative per le colonie 
marine e montane; per gli accampamenti scolastici; per 
la scuola all’aperto; per le gite scolastiche e l’alpinismo 
dei giovanetti; per lo scoutismo? 

È un moto di liberazione dal « chiuso delle scuole », 


non certo promosso dalla Minerva, che per un bel pezzo 


non se ne è neanche accorta, ma da enti privati di bene- 
ficenza, da associazioni sportive, da medici e maestri, 
da dunne organizzatrici di opere di pietà e di educazione. 
Qualche Comune ha dato retta a buoni e tenaci auggeri- 
tori e ha eonsentito che il moto. rinnovatore si riper- 
cuotesse nelle sue scuole. Dove, invece, entrava il cen- 
tralismo statale, nulla in questo senso si è fatto. 
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Che cos'è querla mirabile diffusione del libro popolare 
che hanno iniziato dal 1908 le biblioteche popolari e 
infantili, se non opera dei Fabietti, delle Zie Mariù, 
delle Cavalieri? Non l’ha creato certo il Ministero della 
P. I. il quale ha soltanto aiutato in modestissima misura: 
e pur si sono fatti miracoli di buon volere, per la virtù 


degli esempi individuali e della propaganda che sa spre- 


mere aiuti da banche, camere di commercio, comuni, 
sodalizi e non disdegna neanche di cercare gli oboli di 
pochi centesimi. 

E a chi si debbono le scuole riformate che qua e là 
appaiono nel mondo della educazione infantile? Ai sin- 
goli; ai privati, dunque e sempre, non al centrale emana- 
tore di programmi. E dov'è qualche cosa di paragonabile 
alle innovazioni scolastiche di una & Montesca », di una 
« Ghisolfa », di una scuola di Don Brizio, nel mondo 
dell'educazione giovanile, cioè degli studi secondari ? 
Premio a chi mi trova la scuola tecnica o il ginnasio o 
il liceo che (salvato l'essenziale dei programmi, come 
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fanno le scuole suddette), ottenga i risultati voluti dalla” vi 


legge, «n modo suo. Non c'è, perchè, appunto, la scuola 
secondaria è uniformata dal centrale livellatore della vita 
educativa e fabbricatore di norme e controllore di « pro- 
dotti » scolastici. . 

«Dovunque si innova, gli organi centrali della P. I 
sono assenti. Le uniche riforme e le uniche possibilità 
di riforme sono in noi, cioè nella trasformazione del nostro 
gusto educativo. 


» 
* * 
Per altro, anche se la burocratizzazione della scuola in- 


vece di cessare continuasse, oso dire che nessuno potrebbe 
impedirci di riformarla da noi la scuola, purchè vogliamo. 
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Infatti, pur senza disubbidare ai direttori e agli ispet- - 


tori, nòi possiamo introdurre nella scuola libri di testo 
nuovi, nei quali sia trasformato il valore rispettivo delle 
singole parti dei programmi, e lasciata più iniziativa ai 
maestri; possiamo mettere in onore scrittori che finora 
non varcarono le soglie della scuola: promuovere letture 
variamente avvivatrici dello spirito giovanile. Nessuno ci 
vieta di riformare per conto nostro esercizi scolastici, 
sistemi di prove e ripetizioni, criteri direttivi del lavoro 
domestico degli scolari; nessuno ci vieta di portare 
qualche volta gli scolari fuori del chiuso dell’aula, a 
gite e visite; di far partecipare la scuola alla vita circo- 
stante con qualche cosa di meglio che le vacanze. Soprat- 
tutto nessuno ci vieta di unire le nostre volontà per 
collaborare un po’ di più fra insegnanti d’uno stesso 
Istituto o di una stessa disciplina in molti istituti, invece. 
di chiuderci ciascuno nel proprio guscio. 

Non sono riforme queste? 

. Solo occorre che ci conosciamo l’un l’altro come 
insegnanti; che siamo informati delle esperienze nostre. 
Ogni buono deve poter entrare nell’intimità della vita 
collettiva degli altri buoni. La nostra Educazione nazio- 
nale vuol essere uno dei mezzi di questa riforma, che noi 
insegnanti vogliamo attuare. 

‘ Lavoriamo, a così dire, all'aperto. Confidiamo uno 
nell'altro, diamo e chiediamo consiglio, esponendo il 
nostro lavoro. 

Che cosa ha fatto ciascuno nella sua scuola per uscire 
dalla tradizione scolastica? Chiunque creda d’aver por- 
tato un suo contributo personale alla riforma didattica, 
lo offra agli altri. Noi crediamo alla potenza comuni- 
cativa del male, e non dobbiamo credere a quella ‘del 
bene? 
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Quanto a me, credo con tutta l’anima che la più 
utile cosa ad un educatore sia conoscere la esperienza 
di un altro. | 

Penso a tutti coloro che anni addietro mì scrissero 
dopo la lettura di un mio libro di « ricordi di esperienza 
educativa », esprimendomi in privato la loro gioia per 
quella specie di fraterne confessioni, ch'io chiedevo invo- 
cando la collaborazione di tutti coloro che vivevano 
nello stesso mondo morale di quel mio libro. 

Quanti, quasi sorpresi della sincerità di quel mio 
sfogo (è tanto poco comune, dunque, collaborare?), mi 
‘vennero incontro amicamente! Ed io ne acquistai tanta 
fede nuova, e sono fiero di quelle. private e disinteressate 
effusioni di ignoti, più che di qualsiasi pubblico giudizio 
di cosiddetti studiosi. 

Un burocratico di altissimo rango mi diceva di leg- 
gere « con quella avidità con cui altri scorrerebbe i ruoli 
e le altre delizie della ministeriale letteratura! »; un 
militare — ignoto ad ignoto — mi dichiarava « ricono- 
scenza per gli stimoli di fede e di lavoro, che gli venivano 
dalla lettura »; un cappuccino, di uno sperduto cenobio 
dell’Italia centrale, mi volle informare del bene che la 
lettura gli aveva fatto « per il suo dovere di umile inse- 


gnante nel convento dove il convenzionalismo, l’insin- 


eerità e l'ipocrisia sono eretti a sistema, con sacrifizio, 
di tante vergini anime »; una lettera anonima, certo 
d’un vecchio maestro, diceva: « Non vi importi di cono- 
scermi. Vi mando il saluto che viene dal cuore. Vi amo 
perchè avete avuto una parola contro gli stregoni della 
scuola. Chi ha viscere di padre non può assistere indiffe- 
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rente allo sfacelo della gioventù »; una maestra di Roma, 
sul punto di lasciare la scuola dopo trenta anni di inse- 
gnamento, mi indirizzava parole di materna benedizione; 
due ragazzi appena licenziati dalla scuola normale senti- 
vano il bisogno di assicurare me che non conoscevano 
che avrebbero ritentate e proseguite per loro conto le 
mie esperienze; un giovane ispettore scolastico mi rin- 
graziava del libro « dove nulla è scoperto e nulla inven- 
| tato, ma l’autore trova le nostre anime di maestri umili e 
modesti ». E tanti tanti altri, appartenenti a scuole 
d'ordine diverso e professanti le discipline più remote 
dalla mia, mi scrissero: chi per confidarmi i suoi tentativi 
e le difficoltà trovate all’attuazione di suoi propositi 
‘educativi, chi per chiedere consiglio, chi per confermare 
e confortare con la propria esperienza quel ch’io soste- 
nevo, chi infine per esprimere dubbii e quasi « casì di 
coscienza > della propria vita didattica. 

Se è così vivo e pronto in Italia, in persone d’ogni 
qualità, l’interesse per i “problemi dell'educazione, come 
io non «credo», ma ho assoluta certezza, avendone 
acquistato la prova più bella nella mia personale espe- 
rienza, perchè non dobbiamo creare un ritrovo di volen- 
terosi che vogliano mettere in comune il tesoro morale 
da ciascuno di essi accumulato in anni di lieta 0 tor- 
mentata attività educativa? 

Ci sono gl’ispettori che visitano le scuole non per 
imparare, ma per controllare, promuovere, punire gli 
insegnanti. Ebbene noi, liberi associati, ispezioneremo 
l'opera che svolgono gli educatori italiani, soltanto. per 
migliorare la nostra propria. 

Con quest'altro vantaggio: che l’ispezionato non si 
dorrà mai, perchè è a sua volta ispettore dell’ispettore. 
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Conosco una scuola (1) 


Conosco una scuola, in una piccola città d’Italia, 
che rappresenta quel che di meglio può diventare l’educa- 
zione dei giovani, quando alla meccanicità degli esercizi 
‘e delle ripetizioni si saprà sostituire l'iniziativa degli 
scolari. | | 
Studiare, assimilare ed esporre; far dei compiti, soste- 
nere degli esami è indubbiamente qualche cosa. Ma è 
troppo scuola quella che si limita a ciò; e perciò diventa 
poco educativa. — 

Il liceo di Castelnuovo, che ho avuto opportunità , 
di visitare, si propone invece principalmente di essere 
il centro della vita morale dei giovani, offrendo loro il 
maggior numero possibile di occasioni, per mettere alla 
prova non tanto il sapere appreso, quanto le loro qualità 
personali, in ogni campo di attività. Esso cerca nello 
scolaro un collaboratore della scuola che la aluti a diven- 
tare una casa e una famiglia; incoraggia ogni iniziativa 
giovanile all’infuori della considerazione dei programmi 
« da svolgere »; utilizza le abilità di ciascuno e le mette 
in valore; elimina le differenze da classe a classe, chia- 


(1) È del 1919. 
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mando frequentemente ad un comune lavoro tutti i 
ragazzi, a qualunque classe appartengano. 

Come? 

I mezzi sono così semplici, che diventa meraviglioso 
il fatto che le altre scuole non li abbiano adottati sponta- 
neamente. Ma è sempre, del resto, così: le vere scoperte 
sono uovi di Colombo, tutte quante. Ecco in breve: 


I. — Ogni anno si costituisce un fondo escursioni 
con quote degli alunni, affatto libere, e oblazioni degli 
enti locali, amministrativi e di beneficenza. 

La cassa è amministrata da un « Consiglio di sco- 
lari » invigilato dal preside; le escursioni sono progettate 
dagli scolari, che le studiano nei particolari più minuti, 
e preparano anche il preventivo della spesa. Una sola 
escursione è di tutta la scuola; le altre sono di singole 
classi, e vi prendono parte soltanto gli alunni che hanno 
meritato ottimi voti in italiano, in scienze, in geografia. 

C'è un «regolamento delle escursioni » che fu scritto 


Bette anni fa, e sì è venuto via via modificando e arric- 


chendo, per opera degli studenti, di anno in anno. Quel 
regolamento stabilisce che ogni alunno possa proporre 
una ‘escursione, presentando un relativo « progetto di 
massima », durante i primi mesi di scuola. 

Sono approvati dal « Consiglio degli studenti » i pro- 
getti che uniscono il maggiore interesse sportivo al 
maggiore interesse scientifico. I progetti approvati sono 
poi adottati definitivamente coll’intervento del Preside, 
e commisuratamente alle risorse finanziarie. 

Gli autori dei progetti approvati possono prendere 
parte all’escursione anche se hanno ottenuto cattive 
votazioni nelle discipline considerate come sacramentali 
per aver diritto a questo svago. Parimenti sono ammessì 
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i dilettanti fotografi, scelti con una gara fotografica 
annuale, che si svolge nella scuola. 5 

L'escursionista che ha, fra tutti, le votazioni ‘scola- 
stiche migliori, è autorizzato ad invitare due -persone 
‘ di sua famiglia, che siano in grado di affrontare le fatiche 
della gita. 

‘ Vi prendono parte, naturalmente, i ioiessori inte- 
dati che predispongono il materiale necessario alla 
parte scientifica della escursione, e distribuiscono il lavoro 
fra ]ì vari giovani. 

A escursione finita, i giovani redigono una relazione 
Ulustrata, per la quale è ammessa la collaborazione di 
vari autori; e le relazioni raccolte in fascicolo, vengono 
stampate a cura del « Consiglio » di scolari, e messe in 


vendita a prezzo modestissimo, in città, « a , beneficio del | 


fondo escursioni ». 
Mi diceva il « presidente » del consiglio delle ‘ escur- 
sioni scolastiche, un simpaticissimo biondone di sedici 


“anni, ben piantato, e quasi atletico, ma con una faccia - 


seria e pensosa e occhi di sognatore, che dalla vendita 
di questi opuscoli, detratta la grave spesa per cliches e 
stampa, restava sempre un attivo di circa centocin- 
quanta lire annue, ma che egli sperava di triplicarlo 


introducendo le inserzioni a pagamento nelle pagine di - 


copertina. Egli era orgoglioso della « somma ». 
Sono apparsi fino ad ora cinque di questi opuscoli, 


interessantissimi. Ne scelgo uno a caso, e riproduco qui . 
il sommario, che è per sè stesso una LABGSHIODE dell 


metodo di questa scuola. 


1. Una visita a Monte Pazzo (Gita della II classe 
liceale, il 22 marzo 1917). Relazione di Giovanni Inter- 
lando ; xilografie di costumi popolari di Andrea Cravini; 
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fotografie di Nicolò Nobili; analisi petrografiche del 
prof. Tullio de Ortensi. 


2. Costumi popolari e documenti toni di San 
Nicola in Costone (Gita della III classe liceale, il 28 
marzo 1917). Relazione di Giuseppe Interlando e Michele 
Braw:; raccolta di canti con note lessicali di Salvatore 
Toti; fotografie di oggetti d’arte popolare eseguite da 
Andreotto Scalia, Giuseppe Bonofiglio, Gustavo de Vin- 
colis; disegni di oggetti fittili del signor avv. Luigi Rocchi, 
invitato. É allegata una lettera del reverendo arciprete 
don Luigi Scarami, sulla storia di S. Nicola in Costone. 

3. Erborizzando (Gita della I liceale, il 15 aprile 
1917). Note sulla flora locale, del prof. Tullio De Ortensi; 
descrizione degli esemplari raccolti, a cura di varw; 
resoconto delle raccolte esistenti nella scuola, anteriori 
alla gita; catalogo del materiale nuovo, procurato dagli 
escursionisti. 


APPENDICE I. — Canto degli studenti con musica 
del maestro Giovanni Capri, eseguito dalla scolaresca di 
tutto il Liceo, nella gita collettiva del 29 aprile 1917. 


APPENDICE II. — Rendiconto della gestione del 
«fondo per le escursioni scolastiche ». 


Non occorre aggiungere una parola a un tal docu- 
mento di genialità scolastica, e non crediamo di far 
torto alla modestia del preside cav. Patroni Cesare, un 
egregio matematico, rimproverandogli che egli non abbia 
fatto conoscere in nessun modo la vita del suo istituto, 
che funziona quasi da club alpino e da società per gli 
studi regionali, avviando i giovani, con diretto lavoro; a 
non restare estranei e passivi spettatori del loro mondo. 


32 LOMBARDO-RADICE. Accanto ai maestri. 
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C'è nel suo sistema di escursioni più vantaggio per 
lo studio dell’italiano, della storia, delle scienze, della 
geografia che in cento lezioni imparate e ricantate ap- 
puntino. 

Ma quel liceo fa qualche cosa di più. 


II. — I giovani hanno un comitato artistico, composto 
da tutti quelli che sanno suonare uno strumento musi- 
cale, e presieduto dal prof. Omodeo Sandri, di fisica, - 
buon dilettante di musica. La piccola.accolta si riunisce 
nei giorni di vacanza, ed eccezionalmente nei pomeriggi 
— liberi dalla scuola. Sono arrivati a mettere insieme un 
vero concerto, integrato da due dilettanti locali, non 
scolari. 

Il concerto prepara per alcuni mesi il suo programma 
e poi «si slancia» al pubblico, dei condiscepoli prima 
(con esclusione assoluta di uditori estranei), della città 
dopo, in occasione di feste di beneficenza. Una serata 
vien data solennemente nel Liceo, a pagamento, a bene- 
ficio del fondo escursioni. Non vi manca nessuna famiglia, 
vi accorrono le rappresentanze delle altre scuole e le 
autorità cittadine. È un grave problema collocare tutta 
quella massa di pubblico ‘nell’atrio del liceo, ma non Sì 
è mai voluto accettare la cortese concessione del teatro 
comunale, perchè i ragazzi vogliono che sia « cosa loro » 
il loro concerto! 

L'ultimo concerto per il fondo escursioni, ha fruttato 
257 lire, perchè gli alunni non pagano, avendo il preside 
messo il veto a una deliberazione del comitato artistico, 
ehe voleva introdurre il contributo degli studenti. « Pa- 
gano solo gli estranei: il desiderio di impinguare la cassa 
escursioni non deve snaturare la nostra istituzione ». 


è i 
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III. — Dal «concerto » facile è stato il passaggio 
alle « serate per le famiglie ». Queste sono organizzate 
dai professori. Si tratta di una esumazione di vecchi 
costumi scolastici, dei tanto disprezzati Gesuiti, che 
conoscevano però bene il modo di accreditare le scuole 
e render gaio lo studio. Ma niente esibizioni di vanità 
letterarie, e commedia di « disputazioni » inscenate dai 
professori; niente pappagallismo truccato alla dottoralei 
Non si fa che leggere e recitare un certo numero di brani 
di capolavori della letteratura classica e moderna, stu- . 
diati da tutti gli scolari durante l’anno scolastico, o 
presentare un gruppo di interessanti esperienze di fisica 
eseguite e illustrate dai migliori studenti. Di tanto in 
tanto c'è qualche conferenzina di storia regionale, di 
storia dell’arte, di scienze naturali. Il furbissimo preside 
non tralascia l'occasione per fare qualche arguto predi- 
cozzo alle famiglie, sollecitando la loro collaborazione 
alla scuola, e delicatamente correggendo il loro atteggia- 
mento, non sempre ispirato al vero interesse dei figliuoli. 

Questi trattenimenti letterari sono, oltre tutto, come 
mi diceva il preside, utilissimi per dirozzare i giovani e 
abituarli a presentarsi con disinvoltura, a conversare con 
garbo, ad acquistare una signorile gentilezza di tatto. 
Perchè se i professori soli rispondono della preparazione 
del programma letterario, « ai giovani spettano tutte le 
cure accessorie della serata ». Essi invitano le personalità 
della città, a nome della scuola; essi ricevono gl’invitati 
nella sala. Non è gran cosa; ma per quei ragazzi esser 
giudicati torsolîi (è questa la parola del loro gergo) è più 
mortificante che prendersi una cattiva votazione. E il 
preside, uomo di mondo, di squisita signorilità, sta stu- 
diando il modo di' dare nel liceo una quarta serata an- 
nuale... non letteraria. Inorridiranno i pedanti, ma proprio 
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il prof. Patroni cav. Cesare vuol preparare la sorpresa 
di un BALLO STUDENTESCO, per le famiglie degli studenti, 
a festeggiare la chiusura dell’anno scolastico. Ed è uomo 
da riuscire anche a questo. 


IV. — Naturalmente lo strano liceo di cui parliamg 
ha ripristinato l’antica premiazione scolastica, che più 
che abolita è passata da decenni in disuso. Questa ceri- 
monia è l’unica che non si svolge nel liceo. 

Dice il preside che la premiazione è una consacra. 
| zione degli studi; e deve aver luogo quindi fuori della 
scuola, in ambiente aperto a tutto il pubblico della 
città. Deve essere festa civile, non scolastica. Egli è 
riuscito a fare accettare la sua idea agli altri capi di 
istituto di Castelnuovo, e ogni anno si leggono solenne- 
mente i risultati dei migliori scolari- innanzi alla citta- 
dinanza convenuta nel teatro. 

I premi non sono nè medaglie nè libri letterari. : E 
questo credo che sia più unico che raro in simili ceri- 
monie. 

Nel 1917 i premi consegnati con tanta solennità 
erano piccole dotazioni touristiche: alpenstock, sacco 
alpino, guide stradali, guide sportive, abbonamenti’ a 
società touristiche, alle pubblicazioni periodiche, del Tou- 
ring, macchine fotografiche ecc. 

A un distinto giovinotto licenziato dal liceo, che si 
iscriveva alla facoltà medica, toccò in premio una piccola 
busta chirurgica, con la scritta « ricordo del tuo Liceo »; 
un giovinetto di prima liceale, buon dilettante, ebbe in 
dono un magnifico violino; una signorina un vascolo per' 
erborizzare. E c’erano anche i premi alle classi, per le 
migliori escursioni da esse compiute: costumi di fovt-ball 
per una squadra da istruire durante le vacanze, mate 


ta 
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riale fotografico per illustrare le escursioni del prossimo 
‘anno; qufdri per l'arredamento della classe. 

I doni erano stati esposti nelle vetrine dei negozi 
prima della cerimonia, si intende senza il nome dei 
premiati, per semplice richiamo del pubblico. Per una 
settimana in città non si parlava che di scuola e di premi, 
non gi discuteva che di professori e di classi. Per una 
settimana la scuola si sentiva VIFGRCO della simpatia 
di tutti. 


Le pratiche riferite, che si possono seguire nei parti- 
colari leggendo la Cronaca del Liceo (1), non sono che 
una parte delle novità attuate a Castelnuovo. Di altre, 
molto importanti e delicate, diremo ora brevemente. 


ti 


V.— L'ordinamento disciplinare è quanto mai sem- 
plice. Il preside non ha mai il compito di punire le man- 
canze, ma solo quello di sanzionarle, chiamando il giovane 
per ammonirlo paternamente e fargli accettare di buon 


grado la punizione, o avvertendo la famiglia, se è il caso. - 


L'autorità disciplinare diretta ed unica è il professore. Le 
punizioni consuete sono abolite quasi interamente, nel- 
l’uso. Niente espulsione dall’aula, niente allontanamento 
dalla scuola. Non c’è elenco di punizioni sacramentali; 


i (1) Cronache scolastiche del Liceo di Castelnuovo, con le classificazioni 
‘di fine d’anno e un’appendice contenente i programmi e l’elenco degli esercizi 
stolastici più interessanti, a cura del prof. cav. CESARE PATRONI, preside, 
Castelnuovo, Tipografia Emporium, 1917, di pp. 142. 


cai alii - 
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per quelle basta il regolamento; la punizione è volta per 
volta diversa, e adeguata al singolo caso. Rilevo dal 
diario disciplinare qualche castigo tipico, e scelgo fra i 
più gravi: 

Esclusione del giovine da una gita turistica; esclu- 
sione dal prestito dei libri della biblioteca degli studenti; 
esclusione dalle serate scolastiche per le famiglie; sospen- 
sione dal diritto di leggere il proprio compito al profes- 
sore; esclusione dalla preparazione degli esperimenti 
scientifici; esclusione dal diritto di chiedere spiegazioni 
sulla lezione del giorno. 

Strano, è vero? — diranno gl’insegnanti che riducono 
la disciplina alla cattiva nota in condotta, alla sgridata, 
alla « sospensione » dalle lezioni. Strano che il lavoro 
scolastico sia considerato come un premio, e l'esclusione 
“da esso come un castigo! Proprio il mondo a rovescio: 
una volta si castigava imponendo un nuovo lavoro. Ma 
più strano ancora è l’avviso che si legge in ogni aula: 


* Punire è una eccezione. 
* Questa scuola vi considera uomini e parc procura 
di fondare l'ordine nella vostra stessa cosmenzca. 


* Le punizioni nostre sono di regola segrete ; solo il 
punito le conosce e da lui solo dipende che altri 
ne abbiano notizia. 

 * L'alunno di cui la punizione è resa pubblica nella 
classe o nell’istituto, deve considerare grave la sua 
mancanza. 


Ho chiesto spiegazioni al smo 

— Ma nulla di più ovvio, rispose. Il professore che 
punisce prende nota per sè, se lo crede necessario, della 
mancanza e mi informa se lo crede. Quanto all’alunno, 
lo chiama in disparte, con delicato riserbo, durante la 
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ricreazione e gli comunica la pena. Per esempio: « Tu 
non chiederai libri in prestito alla biblioteca della scuola 
durante le prossime due settimane; imparerai così ad 
apprezzare il valore della lettura. E la punizione che ti 
assegno, ti valga come voDAgO di meditare, e aiuto a 
correggerti. 

— Ma se l’alunno non se ne cura? 

.—— Poco male, signor mio. Imparare è un diritto; 
non è un dovere verso la scuola, ma verso sè stessi e la 
propria famiglia. Diventa un dovere verso la scuola, 
quando è già sentito come dovere verso di sè. Chi manca 
al dovere di studio o di condotta, è tutt'uno — deve 
| sentirsi effettivamente disceso al di sotto degli altri, e 
privato del diritto comune; deve sentirsi colpito nel più 
vivo, nel suo orgoglio di uomo, ma colpito interior- 
mente, agli occhi suoi propri diminuito. 

Poi, creda, non c’è caso che il giovine non si curi 
di essere stato punito. Dipende dall’insegnante. Il gio- 
vine che è privato dell’uso della biblioteca per qualche 
tempo, ne sente a scuola le conseguenze morali. Per esempio 
il professore dice alla scolaresca: — Che libri volete 
leggere in questi prossimi giorni di vacanze? Sono a 
vostra disposizione per consigliarvi. — E il punito deve 
tacere. Se parla, dimenticando la punizione, il professore 
finge di non averlo udito, di dimenticarsi di rispondergli 
per dare risposta ad altri. Oppure il professore dà un 
tema e soggiunge: — Tra i libri utili a consultarsi per 
trovare ottimi spunti allo svolgimento di questo tema, 
ci sono in biblioteca questi e questi. Avrei caro di vedere 
come saprete sfruttarli. — E il punito deve rinunziare a 
quel sussidio, o ricorrere ai compagni — scoprendosi 
punito, o comprare in libreria il frutto proibito, per far 

bene il suo compito. 


VA 
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— Ma allora può divenire un vero supplizio una di 
queste punizioni! 

— SÌ, e di solito i giovani non reggono, e dopo qualche 
giorno 0 pregano il professore di condonare la pena, o —. 
‘come accade spesso — gli scrivono lunghe lettere di sfogo. 
. rispettoso, alcune delle quali sono piccoli capolavori di 
fierezza morale. Il vantaggio maggiore sta nella segre- 
tezza delle punizioni. Il giovane è solo, con sè stesso. 
— Grande incentivo a redimersi è questa solitudine. La 
— pubblicità rovinerebbe tutto: il giovane non deve sen- 
tirsi diminuito agli occhi di nessuno che gli sia pari. 
Creda, questa è la mia «trovata » più bella; e ce n'è 
voluto per farla entrare nello spirito dei professori, 
specie dei nuovi arrivati! È la mia più bella vittoria di 
pIEsde: 


+ * 
‘*_>* 


‘ Altra stranezza -del liceo di Castelnuovo: non si 
classificano i giovani giorno per giorno; non si segna 
una nota sfavorevole a chi non è apparecchiato o non 
ha portato un lavoro. Si aspetta con pazienza che la sua 
attività diventi regolare, tenendo conto nei giudizi tri- 
mestrali del complesso della attività: chi meno è stato 
assiduo, meno è ricompensato. E, più strano ancora, i 
professori durante tutto il primo trimestre non debbono 
tener conto che della attività lodevole, e non dànno alcuna 
media ai giovani che meritano 0 l'idoneità pura e sem- 
plice, o meno dell’idoneità. 
°° — Ma'lei — ho detto al preside - — è fuori del rego 
lamento! 

— Perdoni, no. Ci è prescritta ‘una pagella scolastica 
nella quale c'è una larga finca alle « osservazioni ». Nelle 
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aitre scuole, questa finca è sempre in bianco. Ma se c'è, 


a qualche cosa deve servire. I miei professori quando 


omettono le medie, vi scrivono: Nella tale o tale altra. 


materia la capacità del giovane non è ancora apprezzabile. 
Si rimanda dl giudizio al 2° trimestre. Quale regolamento 
costringe il professore a dare un giudizio immaturo? 
Chi può violare la sua coscienza? E per noi è immaturo 
sempre il giudizio sfavorevole del primo trimestre; questo 
è entrato nella coscienza dei miei insegnanti. 


Non avevo nulla da replicare. Cominciavo .come 


ispettore a sentirmi a disagio. Era il preside che ispezio- 
nava me! Tuttavia avanzai una timida osservazione: 

— Può avvenire che il giovane si abbandoni all’idea 
di far domani quello che dovrebbe fare oggi, pensando 
che c'è sempre tempo a riparare. 


— Impossibile, perchè non è il giovane che fa, è 


la classe. Quasi tutto si fa a scuola, a casa non hanno 
che da leggere e da svolgere lavori « elettivi » in rap- 
porto al lavoro scolastico. Il giovane profitta o non pro- 
fitta, a seconda che vwe nella classe o si assenta da essa. 
Bisogna conquistarlo, se è distratto. E se si comincia 
dallo scoraggiarlo con cattive note, è più difficile. Poi i 
giovani sanno che nel secondo trimestre è non classificati 
vengono esaminati in presenza di una persona di famiglia, 
e questa è una grande molla. 

— Ma questo è assolutamente senza precedenti! 

— Non importa, è efficace. Nel secondo trimestre 
non c'è giorno che qualche parente non sia invitato a 
scuola, per presenziare una lezione. Ed è raro il caso 
che gli invitati non vengano; in fondo ci si divertono, 
anzi ci godono. | 


Gli insegnanti hanno però la finezza di «non far 


scomparire » gli alunni, dinnanzi ai loro cari. Lì preav- 
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visano, li saggiano più volte prima di fare l’invito, e. 
quando l’uditore invitato c’è, li guidano con savie inter- 
rogazioni socratiche, li incoraggiano in ogni modo. Così 
l'alunno sente che il professore cr tiene a mettere in luce 
le buone qualità dello scolaro, che soffre delle deficienze 
di lui. Questo nostro uso crea una solidarietà completa 
della scolaresca coll’insegnante. Le par poco? 


* 
* %* 


A Castelnuovo i professori assistono alla ricreazione 
dei giovani, nel grande cortile del liceo, nella palestra 
coperta, nel giardino. È l’ora della libera conversazione, 
è proibito parlare di compiti scolastici. A ricreazione 
non ci sono che ame, che discorrono di cose « non 
professionali ». Lì si fucinano tutti i progetti di gite, si 
parla della famiglia, della città, delle novità del ciorno; 
si riposa. Il preside è sempre presente. 

Ho assistito alla ricreazione con vera gioia. Seguivo 
il preside come un'ombra. Egli chiamava or l'uno or 
l’altro (conosceva tutti per nome), con uno si informava 
della famiglia, con un altro sì compiaceva dell’ultimo 
suo lavoro, ad un altro raccomandava di sorvegliare il 
fratellino; a chi dava una piccola incombenza nell’in- 
teresse del liceo, a chi ricordava scherzando piccoli 
episodi degli anni passati. I ragazzi a poco a poco face- 
vano crocchio, e il preside, quando se ne vedeva un bel 
gruppetto intorno, trovava da dire qualche cosa che 
interessava tutti, ma SQUDES con poche sobrie serene 

parole. 

— Questo signore — disse accennando a me — è 
un professore d’università, un ispettore. Sapete che cosa 
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è venuto a fare? A studiare la nostra scuola, a capire 
come facciamo noi maestri umilissimi a guadagnarci 
l'amicizia dei giovani. Chi di voi ha da dargli una ri- 
sposta? 

Cinque o sei accennarono d'essere desiderosi di par- 
lare. E ricordo alcune risposte semplici e sincerissime. 
Eccole: 

— Il signor preside venne a visitarmi quando ero 
ammalato. E da quella volta cominciai a lavorare sul 
serio per la scuola. 

— I nostri professori ci parlano di tutto, e spesso 
sono nostri compagni a passeggio fuori di scuola. 

— A Scuola ci pare di crescere più presto. 

Io pensavo alla mia infanzia, al mio antico preside, 
Albino Zenatti, che un giorno mi rimproverò d’esser 
mancato alla scuola e mi chiese perchè, e quando sentì 
la mia confessione che ero andato a remare lungo la 
spiaggia del Faro, cambiò subito tono e: — Bravo per 
Giove, mi disse, così mi piaci. Hai fatto bene; sei giu- 
stificato. L’aria buona che è entrata nei tuoi polmoni, 
la contemplazione delle bellezze naturali infinite delle 
stretto, ti han dato un.po’ di quella serenità che è neces- 
sarla a un giovane per studiare e gustare l’arte dei nostri 
grandi. Va pure. — Era un educatore anche lui, come 
il buon matematico plasmatore di anime che avevo 
dinnanzi. Ma quanti ce ne sono? 


* 
* * 


E può continuare. Tanto, la scuola di Castelnuovo 
non esiste, ed io l'ho ispezionata in sogno. 


gna n re © er - 
sonni” vd rami» 


com dille 


asia E CS 


CREIAMO RIINA EINES) 
mms e a neon nr lane nno si e O AA Ie Sr ce ea ce] 
i 


III 


La Montessori e l’idealismo pedagogico (1) 


— Non so perchè vo? « ignoriate » la Montessori. 

Mi diceva così, tempo addietro, un amico medico, 
‘buon dilettante di pedagogia, entusiasta del « metodo »; 
e quasi voleva significare con quel vo? (lui che mi dà 
fraternamente del tu) non so quale gelosia di mestiere 
verso la Montessori e i montessoriani. se 

E, certamente, se ignorare vuol dire non aver pubbli- 
camente discusso, in libri o in memorie ed articoli, la 
Montessori, il mio amico aveva ragione di... malignare. 
Ma c’è un diverso modo di conoscere ed amare, che è 
l’insegnare. E da uno studioso che professa insegnamento, 
e' che non è il padreterno, non si deve pretendere che 
scriva di tutto ciò che studia ed insegna. Già tacere è 
un indizio, se mai, di consentimento. Può essere addirit- 
tura proposito di non disturbare, con riserve critiche, un 
movimento che ha la virtù -di conquistare tante entu- 
siastiche approvazioni e di suscitare tanto fervore di 
opere. | I 


(1) Questo studio è apparso sul giornale della Svizzera Italiana « L’Adula?, 
diretto da una fervente montessoriana, nel 1921. 
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| Di fronte al fatto, così rispettabile, dell'entusiasmo e 
della iniziativa; di fronte al successo mondiale della 
Montessori (che non è una qualsiasi moda, perchè ha 
acceso la fede, non la vanità degli educatori; ha invocato 
la modestia e la pazienza, non ha dato a nessuno la facile 
gloriola che ottengono i. propagandisti d'una qualsiasi 


idea fortunata) una persona dabbene deve essere rispet- 


tosa e cauta; deve seguire, maturando le sue’ impressioni 
e il suo giudizio, con la meditazione e l’esperienza perso- 
nale. Troppo facile è fare, anche argutamente, l’anti- 
montessoriano, come il cardinale di Gerdil fece l’anti- 
roussoniano, con un contro-Emilio nel quale nulla fu 
inteso del Ginevrino; ma è difficile criticare sul serio, 
come il nostro grande Capponi criticò Rousseau coglien- 
done il nucleo vitale. 

Abbiamo lasciato dunque sbizzarrirsi i facili -e pronti 
antimontessoriani, dei quali c'è stata una vera fungaia 
in Italia, intorno al « ponometromane » portabandiera 
del vecchio accademismo. D'altra parte c'è anche un 
po’ di colpa dei montessoriani, nel nostro silenzio: la 
difficoltà di discutere con loro, disposti come tutti i 
fedeli di una nuova religione ad attribuire a malanimo, 
vanità e tentazione del demonio ogni dissenso da loro, 
ne toglie la voglia. 

: Se io avessi pubblicato ciò che, via via, ho pensato 
del movimento e dei metodi montessoriani, sarei passato 
per «anti», senza alcuna giustizia, perchè credo che 
pochi montessoriani sieno così convinti estimatori dei 
meriti di questa veramente insigne educatrice. | 

Ho preferito dunque studiare, fare e tacere. Fare, si 
intende, il poco che mi era possibile. Credo di essere 
stato uno dei primissimi lettori. del primo libro della 
Montessori, al quale dedicai, nello stesso anno in cui 
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fu pubblicato (il 1909), circa due mesi di lezioni nella 


Scuola Normale, dove allora insegnato, proponendomi: 
che gli scolari allievi-maestri prendessero, per la scuola 


elementare, tutti 1 buoni suggerimenti dati dalla Mon- 
tessori per 1 piccini del giardino d'infanzia; nel 1910 
feci informare allo spirito montessoriano, con materiale 


montessoriano, un asilo d’infanzia fondato dall’ Unione 


femmainale catanese della quale ero e sono ancora consu- 
lente; interpellato poi dalla Associazione per il mezzo- 
giorno d’Italia sulla più opportuna organizzazione degli 
‘asili che essa faceva sorgere in Calabria (compiendo una 
santa ed ignorata opera di redenzione, che sarà ora 
largamente estesa ad altre regioni) diedi parere, senza 


alcuna esitazione, per il metodo Montessori, come critervo. 


di orientamento e di formazione delle maestre; infine, 
prima di essere impegnato nella guerra, durante il 1915, 
visitai accuratamente le scuole della Montesca e lunga- 
mente ragionai col barone Franchetti (primo mecenate 
ed editore — colla sua divina ispiratrice, la povera 
signora Alice Franchetti — della Montessori) e ne trassi 
abbondante materiale, per scrivere un volumetto sulla 
nuova scuola rurale, che completerò presto, tornando sul 
posto (1). Questi i modestissimi titoli miei di volontà 
rispettosa verso il movimento montessoriano; essi tolgono 
al mio silenzio l’antipatico carattere che il mio amico 
medico gli attribuiva con... affabile malignità. 

Non ne avrei mai parlato se non mi giungesse come 


un rimprovero, e con parole di accompagnamento, anzi, 


che suonano espressamente e cortesemente rimprovero, an 
volume di SHEILA RADICE (The new Children, talks. wwh 
Dr. Maria Montessori), nel quale si trovano raccolti gli 
articoli della gentile mia omonima, già apparsi sul Times 
Educational Supplementi, dal settembre al dicembre 1919. 


(1) Le promessa è stata ora mantenuta con « Alena fanciulla +; Scienza 


e poesia d’una scuola serena, Editore Bemporad, Firenze, 1925. 


Pi Aia ii 


oe in a it È 
© ; 


— 511 — 


Ma, per Giove, dunque non è solo il mio amico medico 
che deplora la mia « ignoranza » montessoriana? 


E facciamo dunque pubblica ammenda, sulla cara. 


italica Adula, in terra di montessoriani ferventi, stam- 


pando le nostre confessioni di montessorismo... inedito. 


* 
* x 


Montessorismo? Ecco il punto. Giacchè per me ci 
sono due Montessori. 
— _°—C’è la Montessori che appende la sua riforma allo 
‘ scientismo e pensa di potere ed aspira a determinare — 
una volta per tutte — con ingenua fede, il matertale di 
siluppo: lo strumentario perfetto, necessario e suffi- 
ciente perchè il bambino faccia da sè, si corregga da sè, 
si istruisca da sè (come pur deve, perchè non si cresce 
se non per la virtù delle interiori forze costruttive). 

Questa Montessori che fissa la serie degli stimoli 
sistematici, sperimentalmente determinati, perchè la per- 
sonalità attiva si svolga con perfetta spontaneità, rea- 
gendo ad essi, e nella reazione cosciente accrescendo il 
suo potere e chiarendosi sempre meglio a se stessa; 
questa Montessori che non solo paragona, come si può, 
la crescenza spirituale alla nutrizione, ma la confonde 
colla nutrizione, immaginando d’essere, come educatrice, 
apparecchiatrice di cibi; e dà alle sue droghe didattiche 
(che — intendiamoci, sono spesso geniali escogitazioni 
pratiche e trovate ingegnose ed utili!) il pregio della 
infallibilità e della universalità: questa, io lo dico franca- 
mente, non è la mia. | | 

E, dicendo così, non voglio per nulla mescolarmi alla 
schiera herbartiana, empirista, scientista o praticista .dei 
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Della Valle, dei Franzoni, degli Armani, degli Zanzi, 
«che hanno addirittura aggredita l’opera della Montessori; 
o alla schiera di quegli accecati da gretto spirito naziona- 
lista, che le han mosso accusa di parentela spirituale 
con Rousseau, Fròbel, Tolstoi: quasi che in cotesta 
grande famiglia non stesse bene un’anima italiana. 

Noi che finora abbiamo — a torto o a ragione, ma 
per un alto scrupolo — taciuto, sentiamo come primo 
dovere, parlando, quello di protestare contro la denigra- 
zione, ammantata di. scienza, di tutti coloro che la 
Montessori con: rigorosa giustizia ferisce a sangue, nelle 
pagine più belle dei suoi libri, satireggiando la pazza e 
pur comune pretesa di « manipolare » il bambino. Se la 
Montessori non ci avesse dato che questa satira, grandis- 
simi sarebbero già i suoi meriti. 

Cotesti denigratori, colpiti in pieno dalla Montessori 
ed irritati dal suo successo mondiale, non se la prendono, 
se non per incidente, con la Montessori scientista; hanno 
preteso di combattere la sua negazione dell’ « intervento 
violatore » dell'adulto, la sua affermazione ad oltranza 
della potenza autoeducatrice del. bambino, nelle quali 
idee consiste tutto il valore dell'apostolato montesso: 
riano. 

Questa nobilissima italiana, di cui — pur dissentendo 
— siamo fieri, ha elevato il più vigoroso grido per il 
riscatto del bambino dalla oppressione dell’adulto, sempre 
tanto frettoloso di modellarlo su di sè! Essa ci fa sentire 
quanto. inumano ed antiscientifico e volgare sia il forzato 
adattamento del bambino alla mentalità dell'adulto, nella 
ordinaria scuola e nella ordinaria famiglia, dove passa 
per elementare la quintessenza delle astrazioni, e dove si 
pretende, dall’inizio, l'ordine e la disciplina che sono 
invece suprema conquista e fastigio dell'anima libera. 
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La Montessori ha realizzato nelle « case » dei bimbi, 
fascinatrice di bimbi, la massima serenità di lavoro infan- 
tile, aiutando l’infanzia alla valutazione di sè e alla 
gioiosa elezione del lavoro a misura che l’anima si sveglia; 
la Montessori ha capito davvero, non con semplici affer- 
mazioni astratte, che la salute organica del bimbo deriva 
dal superiore benessere dello spirito libero e felice di 
lavorare da sè, d'essere «qualcuno », di ottenere dai 
compagni di lavoro ìil premio del riconoscimento. 

Bene essa ha paragonato alla segregazione cellulare, 
raffinata tortura che ha sostituito la pena di morte, la 
segregazione spirituale dei piccini, in un mondo non 
loro, costretti ad occupazioni non determinate dal maturo 
bisogno interiore; forzati, contro natura, a fare esercizi e 
compiti cui non sono spontaneamente giunti. 

Oh troppo spesso non si aspetta l’aprirsi del boc- 
ciuolo, ma con mani contaminatrici si allargano i petali 
accartocciati, prima che la linfa li irrobustisca e vivifichi; 
e il bocciuolo prende sì, aspetto di fiore completamente 


maturo, ma è non più la speranza d'un fiore: è un tisico . 
fiore forzato. Il sole troppo presto ammesso a dardeggiare - 


l'intimo del calice che la natura proteggeva aspettando 
il crescere della vita, ha stroncato la vita. 

Ecco la scuola comune: dare ai bimbi il cibo spirituale 
non secondo la richiesta loro (di cui essi non hanno chiara 
coscienza; ma deve averla l’educatore !), ma secondo 


un programma, a mesi, a giorni, a ore fisse, a dosature 


prestabilite. Fare « lezioni ». Offrire invece di concedere 
con materna prontezza ogni volta che la maturità a 
ricevere si riveli; imporre, dare il sapere già fatto invece 
di predisporlo lentamente, dandone la tentazione, aiu- 
tandolo via via a rendersi conto,del suo progredire. 


33 LOMBARDO-RADICE. Accanto ai maesiri. 
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Questa Montessori è la nostra; questa benedetta 
creatura che ha messo in ridicolo le lezioni « modello », 
l'interesse « ottenuto artificialmente » con apparato di 
istrioniche domande socratiche; che ha deriso — Lei 
medico — le regole dell’igiene scolastica, escogitate da 
chi non riusciva a capire che sarebbe più semplice eli- 
minare la necessità d’un rimedio, eliminando... il male, 
non i sintomi suoi; che ha satireggiato i misuratori 
psicologi i quali dànno paludamento scientifico alle più 
umili conclusioni del buon senso, per quel che riguarda 
la fatica nella scuola, ma lasciano tranquillamente che 
tutto proceda come prima. | 

Questa è bene la nostra Montessori; parente — sì — 
di Rousseau, di Fròbel, di Tolstoi, ma soprattutto ita- 
liana, come quella che ha respirato — a così dire — la 
migliore tradizione pedagogica nazionale. Chè la peda- 
gegia nostra fu sempre « antipedagogica » cioè nemica 
del formulismo, dei piani predeterminati, delle regole 
dell’arte insegnativa, dei programmi. 


* 
* * 


La Montessori esprime, .con calore veramente aposto- 
lare, una fede: la fede nella creatività dello spirito. Essere . 
è farsi; creare, crearsi. Così per un popolo, come per un 
individuo; così per l’adulto, come per il più piccino dei 
piccini. | 

Cadranno forse presto o si rinnoveranno gli espedienti 
im cui essa ripone (a torto) l'originalità del suo metodo; 
ma resterà la scuola-casa (con o senza materiale-tipo); 
la maestra-madre, infinita inesauribile creatrice di sug- 
gestioni, di « materiale di sviluppo » (per la quale tutto, 
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e soprattutto la sua parola ed il suo contegno, varrà 
quanto e meglio dell'’armamentario didattico « occasio- 
natore » ed « esercitatore » del bambino); resterà la scuola 
erganismo libero, anzi progressivo libero organizzarsi di 
anime, che vengono trovando da sè, nel comune lavoro, 
la regola del lavoro; resterà l’esempio mirabile datoci di 
bambini non incatenati ad un posto e ad un compito. 
E-si chiamerà barbara la scuola in cui non il bambino 
(il singolo bambino) contava ed era rispettato nella 


spontaneità sua, ma il maestro fasciava di gelo tutte le 


anime. | 
Questa è la nostra Montessori. Ma dove essa ha 
«respirato »? Il nucleo vitale delle sue idee, lo spirito 
animatore è nell’epoca nostra tutta. Però non « about » 
indeterminatamente, come dice Sheila Radice, che poi 
riscontra lo spirito Montessoriano con la filosofia del 
Bergson. No, qui, in Italia, nel clima morale di questa 
povera Italia che vuole davvero rinnovarsi, è l’ossigeno 
che brucia nell’opera della Montessori. È il pensiero 
italiano che ha scrollato il grossolano empirismo dell’età 
pratica e utilitaristica, culminando nell’opera di G. Gentile 
spietatamente distruggitrice della vecchia pedagogia e 
suscitatrice di libertà: esso ci può fare intendere il valore 
del movimento montessoriano, ancora impigliato nel posi- 
tivismo e nella idolatria di un falso sperimentalismo, pur 
nell'opera della sua maestra. La filosofia dell’autoeduca- 
mone è essa sola in grado di farci apprezzare i germi 
vitali del Montessorismo. Una prova indiretta di questa 
asserzione è nel fatto che nessuna delle critiche montes- 
soriane alla artificiosità pedagogica tocca la pedagogia 
dell’idealismo. La Montessori, potremmo dire « la ignora » 
questa pedagogia, che finora ha — secondo il mordace 
mio amico medico — « ignorato » la Montessori: Ma chi 


n 
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sa, domani, quando essa svilupperà il suo pensiero! Fino 
ad oggi la Montessori ha mostrato solo di non conoscere 
affatto l’idealismo italiano, e di credere che ogni peda- 
gogia — toltane la sua — parta dal concetto di una 
personalità recettiva. Ma. personalità recettiva è per noi. 
circolo-quadrato; e le critiche della Montessori alla peda- 
gogia manipolatrice e formalista, non solo non ci toc-. 
cano, ma, approfondite bene (e l’approfondimento c’è 
già, ed ha un’intera letteratura) portano a negare anche 
l’illusione montessoriana di stabilire i mezzi tipici, neces-. 
sarii e sufficienti, per lo sviluppo spontaneo (pur. non 
disconoscendo il valore pratico di talune escogitazioni 
montessoriane). . 
_ I mezz sono, per definizione, infiniti e variano col 
variare degli alunni e dei maestri, e sono di volta in volta 
da scoprire. E non è en un dato mezzo il segreto della spon- 
taneità, dell’attività infantile, ma nella spontaneità, reli- 
| giosamente rispettata, è il segreto del valore del mezzo. 
Qualunque mezzo (giuoco, lavoro, apparecchio esercita- 
tivo) è utilizzato con infinite risorse dal bambino lasciato 
libero in ambiente fisico e morale che gli sia adatto. Il 
bambino si esercita inesauribilmente, da sè, con qualunque 
oggetto. Quindi per quanto attinti all'esperienza di una. 
illuminata e materna opera di educatrice i mezzi esco- 
gitati dalla Montessori una volta fissati e prescritti come 
« necessari e sufficienti diventano un vincolo essi stessi, 
mortificatore come tutti i vincoli prestabiliti al maestro. 
L’autoeducazione nella scuola è da intendere come 
iniziativa dell’alunno; ma non come l'iniziativa che 
avrebbe il treno, se fosse animato, di camminare « libe-. 
ramente sulle rotaie ». La strada predisposta, la strada 
necessaria, ideale ecc. o è una strada astratta, o è una 


strada obbligata. 
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Da questo residuo antiidealistico la Montessori, a 
cagione della sua preparazione speciale negli studi suoi 
giovanili e della sua inc?rtezza filosofica, si libererà con 
pena, ma io sono certo che si libererà. | 

E se anche rimarrà quella che è, del resto, poco male. 
È già una vigorosa avvivatrice dell’educazione anche 
con le sue piccole e grandi ingenuità e i suoi legami col 
vecchio scientismo, dal quale il meglio dell’opera sua sè 
liberata. i 

Solo agli imbecilli deve restare l'abilità di deridere 
tutta un’opera e tutta una vita, sol perchè urta il loro 
duro vecchio « buon senso ». Essi buttano via l’acqua 
del bagno con tutto il bambino. 

Chi fu amato da Alice Franchetti (la «santa » dei 
contadini della Montesca): chi è amato da brave e buone 
creature che lavorano come la Maccheroni, la Fedeli, la 
Battistelli, Ja Marchetti o la Bontempi (l’Adula perdoni 
se offendo la modestia della sua condirettrice); chi ha 
trovato ostilità ed avversioni e difficoltà continue e le 
ha affrontate serenamente; chi si è votata alla scuola, 
col grande orgoglio del suo amore per le sue idee, ma 
anche con profonda modestia verso i bambino — occulto 
tesoro di vita; — deve avere l’intero nostro rispetto. 
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IV. 


I « gruppi di azione » per la scuola 


Ai maostri del Gruppo di Palermo (1). 


Ripeteremo noi, o amici, ancora una volta l’afferma- 
zione che il problema educativo è centrale, rispetto a 
tutti gli altri della nostra vita nazionale? 

Non c’è chi non dica queste cose; anzi una verità 
così grande è divenuta quasi il condimento retorico di 
tutti i discorsi degli uomini politici e degli uomini che 
più particolarmente si occupano, per loro professione, di 
scuole. Ma non par cessata la comune inerzia, e la verità 
affermata non è peranco la verità vissuta! 

Non c’è partito politico che non abbia scritto nella 
sua bandiera la parola scuola, e tuttavia i partiti non 
paiono maturi per imporre le soluzioni migliori e si 
dilaniano non per una diversa concezione della scuola, 
ma perchè non hanno alcuna rigorosa e netta concezione 
di essa e rimangono nelle vecchie posizioni di astratta 


(1) Discorso pronunciato nella sede della Biblioteca filosofica di Pa- 
dermo, il 19 novembre 1920. 
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e vuota formula democratica per la quale la soluzione si 
ha nella quantità o nell’esteriore spostamento della ammi- 
nistrazione scolastica o nella modificazione dei congegni 
di essa. E le associazioni di docenti, sebbene abbiano 
tutte nel primo articolo dei loro statuti il fine del miglio- 
ramento educativo, in pratica poi rimangono chiuse 
nelle preoccupazioni di classe, angustiate dallo spirito di 
categoria (che prevale nella massa dei soci) e assillate 
dalla preoccupazione economica, che sovrasta di gran 
lunga ogni altra preoccupazione. Quando si tratta di 
affrontare sul serio le questioni avviene qualche cosa 
di simile a ciò che dice Carlyle: « Le pecore vanno a 
branchi per tre ragioni, in "primo luogo perchè sono di 
temperamento socievole ‘e corrono una dietro l’altra; 


secondariamente per la loro vigliaccheria, poichè esse. 


hanno paura di restar sole; in terzo luogo perchè la maggior 
parte di esse è di una miopia proverbiale e non sanno 
sceglier da loro la strada che devono battere. Le pecore 
non vedono infatti quasi nulla e non vedrebbero diffe- 
renza fra lo splendore celeste ed il lucido d’un POcpinio 


| distagno». 


Così è purtroppo assai spesso nelle associazioni, dove 


il numero finisce sempre col prevalere. E con ciò non. 
voglio dire già che esse non abbiano ad avere le cure e _ 


la fedeltà dei migliori, perchè anche quando lo spirito 
della massa le tiri in giù, i pochi che vivono intensa- 
mente per una scuola migliore, cioè per una migliore 
anima del nostro Paese, hanno il dovere di far valere il 
loro pensiero e di rassegnarsi, quante volte sia necessario, 
a restar senza séguito o con poco séguito, senza mai 
però rassegnarsi ad abbandonare l’opera di persuasione 
e di realizzazione fra coloro che avendo, ufficio educativo 


debbono esser tratti fuori dai vincoli soliti delle « masse » 
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e condotti a una vasta opera di consapevole collabo- 
razione. 

Il fatto è però che anche quando queste associazioni 
di docenti vibrano di un’alta passione che le farebbe 
strumento atto a squassare il vecchio edifizio, come 
anche a costruire il nuovo, queste accensioni di fede sono 
di breve durata e a PASSO a poco si spengono nel torpore 
. dei più. 

Nè i cittadini in servizio dei quali la scuola è man- 
tenuta, le chiedono con energia ciò .che essa non dà e 
potrebbe dare; nè impongono, quando essa potrebbe 
donarci il frutto che reca ancora immaturo, che le sia 
concesso ciò di cui ha bisogno. Dobbiamo constatare 
ogni giorno la meschinità della coscienza educativa di 
troppi parenti dei nostri scolari, che dovrebbero essere 
alleati di chi vuole più austera educazione e sono invece 
1 loro quotidiani avversari. 

Il disagio della nostra vita educativa è oramai in 
tutti gli spiriti migliori. E non è espressione leggiera, di 
facile pessimismo; nè chi ve lo dice vi è noto come pes- 
simista. Non avete voi la prova in voi stessi, di questo 
disagio? Voi che siete fra i migliori insegnanti di questa 
città; voi che senza mire politiche o professionali di 
nessuna specie vi siete riuniti in un gruppo d'azione 
. per l’elevamento della scuola, voi: ciascuno di voi che io 
conosco nel suo tragico sacrifizio di ogni giorno, col quale 
si mantiene fedele alla sua vocazione di studioso mentre 


pur compie, per i bisogni della vita e per il pane dei | 


figli, un logorante lavoro che gli ruba tutte le ore migliori; 

voi amici, che a questo siete ridotti, perchè non sapete 
l’arte di frodare la scuola, — non sentite dunque per i 
vostri figlioli la paura della scuola? A questo siamo, che 
noi, proprio noi che viviamo della scuola e perla scuola la 
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lemramo per l’educazione dei nostri cari! Pensare una 
nostra creatura in certe bolgie scolastiche dove tutto è 
tumulto e disordine e dove anche la salute fisica incontra 
più pericoli che in qualsiasi altro ambiente, per l’inde- 
coroso e malsano collocamento del piccolo esercito di 
fanciulli che ogni scuola inquadra, è cosa ripugnante 
alla fantasia di un padre. E nessun padre conosce meglio 
la miseria e i danni della scuola quanto un insegnante 
che è padre! 

Io non istarò a ripetere quali sono i difetti della nostra 
educazione nazionale. A voi basta l’accenno che serve 
ad orientare l’azione; perchè se criticare è utile, agire 
è necessario. Per noi dei Gruppi d'Azione il difetto della. 
scuola, di qualunque grado, è — miseria dei mezzi a 
‘parte —, la grigia uniformità che nasce dal fatto che 
tutte le scuole sono state foggiate per attuare un certo 
tipo predefinito, e non sono creature vive, che abbiano 
una propria personalità sempre più matura, per virtù 
di esperienza, organizzatasi scuola per scuola e sponta- 
neamente acquisita. | 

Il centralismo statale è il vagheggiamento degli ideali 
astratti e quindi delle regole imposte dall'alto a tutti; 
perciò, la scelta degl’insegnanti fatta indipendentemente 
dalla scuola in cui insegneranno, e il mutare di essi non 
in funzione d’una scuola, ma in funzione di un'ammini- 
strazione scolastica. L’accentramento burocratico ci ha 
fatto questo brutto scherzo, che mentre si moltiplicavano 
le scuole si perdeva la scuola. 

Per questo rispetto, l’azione rinnovatrice deve tendere 
alla differenziazione scolastica; e non differenziazione in 
tipi e sotto tipi studiati a tavolino e composti secondo 
ricettarii pedagogici o sociologici, ma differenziazione di 
anime, considerando ciascuna scuola come un’anima. 
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La nostra istruzione del popolo è monotona, schele- 
trica, senza un carattere che distingua una scuola dal- 
l’altra e senza relazione viva colle attività del popolo. 

Tanto arida, che è meno arida la cultura d’un pastore 
analfabeta, che è una cultura; rudimentale ma atta a 
sorreggere una persona umana; fatta di quattro idee 
ma radicate nella coscienza; piena di meraviglie e di 
stupori perchè intatta è la curiosità del popolo fanciullo; 
: priva di nozioni scientificamente accertate, ma ricca di 
esperienza personale che domina il piccolo mondo della 
vita domestica e del mestiere. Cultura fatta di lunghi 
silenzi, in cui la mente rumina le sue idee finchè diventane 
convinzioni ed azioni che, anche se limitate, anche se 
errate, sono sempre però ve. Io non cambio il carret- 
tiere etneo che sa cantare, che sa pregare, che sa amare, 
col semicolto il cui spirito è pieno di paccottiglia di 
nozioni varie. Io non cambio il contadino ingenuo, che 
conosce la vita delle sue piante più che la sua stessa 
vita e guarda talvolta il cielo con tutto lo slancio del 
sentimento suo rude, coll’operaio che legge le gazzette e 
non leva l'occhio dal sudicio pavimento delle città. 

Abbiamo bisogno di una scuola di popolo che avvicini 
e nobiliti il lavoro del popolo; che sviluppi la fantasia 
del popolo mantenendo intatta la sua ingenuità creativa; 
che da luogo a luogo sappia adattarsi alla diversa spiri- 
, tualità che produce attività diverse, in rapporto a di- 
verse condizioni. E questa scuola vogliamo fiancheggiata, 
assillata e spoltrita dal maggior numero possibile d’ini- 
Ziative, che elevando l’uomo del popolo, conservino ed 
acerescano il patrimonio della tradizione locale, dell’arte 
iocale, della esperienza che la natura impone in ciascun 
luogo diversamente. 
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Per la stessa ragione vogliamo la più completa auto- 
nomia e differenziazione e la più ricca integrazione delle 
scuole destinate a formare la classe dirigente, cioè delle 
scuole secondarie e delle scuole di scienza. 

Il secondo male è la povertà del Pacse. 

Chi dice povertà di uno Stato dice anche sperpero, 

perchè un paese povero ha molti poveri che si contentano 
di veder povera la scuola pur di avervi il pro prio POSHENO: 
e di acquistare il diploma-viatico. 
«Ed un paese povero che però essendo una nazione 
sischiarata da una grande cultura non vuol restare in- 
dietro, almeno nelle apparenze, risolve il problema come 
lo risolvono tutti i poveri che vogliono... mantenere il 
decoro esteriore: e cioè mantenendo, sì, le scuole, le 
molte scuole che fan parte del... decoro nazionale, ma 
son mezzi irrisorii. E spesso non le moltiplica per bisogno 
ideale, ma perchè assillato dalla richiesta dei posti. Av- 
viene, mentre io parlo, il curioso fenomeno che non è la 
scuola che crea i maestri a misura che ne ha bisogno e 
quali le occorrono, ma sono i maestri moltiplicatisi per 
l'incosciente selezione che getta sul mercato senza troppi 
scrupoli diplomati malvagiamente colti, con titolo di 
maestro e di dottore, — sono i maestri dico che impon- 
gono le scuole o per trovare del pane o per accrescerlo 
e accompagnarlo di companatico. Così si è formato ne! 
nostro paese un maraviglioso numero di scuole inutili 
anzi parassitarie, e il circolo è perfetto, perchè le scuole 
parassitarie formano nuovi parassite. 

Questo più o meno lo sappiamo tutti, e perchè « tutti 
lo sappiamo », tutti costruiscono allegramente grandiosi 
piani di rinnovamento, ma nessuno o ben pochi vanno 
altre le intenzioni per qualcuna delle infinite piccole 
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soluzioni concrete, dall’insieme delle quali, e non dai 
‘ sonanti propositi, nasce la vita nuoval 

E tuttavia noi non ci scoraggiamo. Permettetemi 
anzi di dire che appunto perchè più grande è il male 
più grande è la fede. Non è infatti vicina la crisi quando 
il male è al suo estremo? E ci può essere crisi nell’educa- 
zione di un popolo che sia la morte? Se il male è massi- 
mamente grande, massimamente vicina dev'essere la 
guarigione, non essendo pensabile che una vita spirituale 
che ha una millenaria storia si estenui e crolli. Anzil 
Mai l’Italia è stata tanto vicina alla sua salvezza come 
quando è parsa vicina alla sua perdizione. Nella dialet- 
tica della storia nostra c’è questa esperienza. 
Quante volte è apparsa prossima la rovina e quasi 
"l’annullamento irreparabile della nostra vita nazionale, 
mentre invece i germi di una vita nuova preparavano la 
rinascita? Le prefiche della. morte d’Italia hanno sempre 
avuto torto, per virtù di pochi cittadini che avendo 
acquistato una più viva e chiara coscienza dei mali, sono 
riusciti a comunicare agli altri la volontà del rimedi. 

Oggi che sembriamo sommersi dal disordine e dal- 
l'anarchia ed esauriti e distrutti dalla terribile prova 
della guerra e da quella, ancor più terribile, della pace, 
noi pur restiamo sereni. Avvertiamo la presenza di una 
nuova forza sociale e politica; un fiotto di nuovi cittadini 
invade le vecchie vene della nazione; una nuova grande 
massa, fino ad iéri assente, tumultuosamente incomposta 
va prendendo possesso del paese e pare che lo mandi 
in rovina, mentre invece è una forza dinamica che va 
foggiando, dal suo caos apparente, un nuovo ceto. diri- 
gente, più organico e più plastico. Per ora nella classe 
politica nuova sembra a molti prevalere l’invidia che 
suggerisce l’imitazione delle peggiori qualità borghesi; 


i 
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i per ora domina le menti uno spirito di astrazione, nega- 


| tore dei valori storici ed un rivoluzionarismo retorico. 

Ma anche è da considerare che la conquista del potere 
diventa stimolo poderoso al senso di responsabilità; e 
l'astrattismo rivoluzionario nella realtà è attenuato e 
corretto dalla gara politica, per risolvere, nell’ambito di 
ciascun Comune conquistato, i problemi della vita popo- 
lare. A poco a poco diventeranno azione nazionale gli 
sporadici conati di tanti per dare alla massa amorfa 
decoro morale, capacità produttiva e padronanza tecnica; 
personalità politica. Sotto questo assillo delle masse 
vanno sorgendo dal ceppo dei vecchi partiti nuovi gruppi 
e tendenze, aspiranti al decentramento dello Stato, che 
rompa la meccanicità dell’organizzazione burocratica e 
accenda le iniziative locali. E la tendenza delle autonomie 
decentrate caratterizza anche il movimento socialista che 
copre spesso con la bandiera dell’astratto universalismo 
e internazionalismo, : più schietto e sano localismo. C'è 
il pericolo, anzi, che si vada incontro ad un periodo di 
vita nazionale frammentaria, e che si smarrisca per ciò 
il senso dell'educazione nazionale (cioè umana) superiore 
ai partiti, alle classi, alle categorie, ai particolarismi, ai 
localismi d’ogni specie. E c’è anche il pericolo che l’edu- 
cazione dello Stato per difendersi dall'assalto delle ten- 
denze autonomiste e liberiste si chiuda in sè e diventi 
sempre più una frigida chiesa del neutralismo, mante- 
nendo il suo carattere di grigia uniformità, cristallizzan- 
dosi nelle forme viete e sorpassate, più rovinose ancora 
di qualsiasi anarchico tumultuare d’educazione libera 
estrastatale o antistatale. 

Ora è in questo sussultare di una nuova vita confusa, 
caotica e piena di pericoli che noi dobbiamo agire. E 
non è facile! 
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Occorre costituire Gruppi di forze educatwe, libera- 
mente composti sopratutto col criterio della associazione 
per iniziative determinate. Miriamo a questi scopi: 


1. — Rinnovare l’educazione dello Stato, secondo 
il principio della libera differenziazione didattica e scien- 
tifica (gara interna; libertà nella scuola, non della scuola). 
Nella efficienza della scuola gli educatori troveranno 
anehe il decoro dell’ufficio e del compenso di esso. Noi 
maestri siamo legati alle sorti della scuola, e finchè la 
scuola sarà meschina, povera, burocratica, noi saremo 
male apprezzati e mal pagati e lavoreremo (che è peggio!) 
senza gioia, logorandoci e consumandoci come accade 
sempre quando il lavoro non sia sostenuto dalla fede 
nella sua fecondità. 


2. — Vigilare ed inquadrare idealmente, 2 via, 
tutte le iniziative estrastatali, quelle dei nuovi comuni, 
siano essi socialisti o anti-socialisti; conoscere, valutare, 
coordinare tutte le iniziative private, fuori della scuola, 
o individuali, entro la stessa scuola dello Stato. Portane 
dole alla luce della discussione, criticandole, additando 
ad esempio le migliori per avvalorarle e farle diventar 
nazionali, combattendo le peggiori con tutte le armi, 
noi avremo servito la nuova generazione assai meglio 
| che descrivendo in astratto la scuola ideale. 


3. — Combattere lo spirito classista delle associa- 
zioni dei docenti, perchè sopratutto esso paralizza le 
riforme o le guasta nella esecuzione. 


4. — Assillare lo Stato perchè semplifichi e ad un 
tempo intensifichi il suo lavoro; perchè tolga gli sperperi, 
perehè migliori la vita economica dei suoi educatori, 
perchè dia modo ai migliori di lavorare con intera libertà. 
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Noi dei Gruppi d'azione vogliamo essere le spie del 
| bene. Dovunque una buona opera educativa sì compie, 
dobbiamo segnalarla ed aiutarla. Lo Stato coi suoi 
Ispettorati fa sinora quasi soltanto la sma del male: 
cacciatori di irregolarità e inquisitori per abito profes- 
sionale e per limitazione imposta al loro ufficio, i suoi 
funzionari nulla scoprono, nulla segnalano al pubblico 
(cioè agli educatori stessi) di ciò che di nuovo e di buono 
si va tentando o compiendo. Noi lo dobbiamo. 

I Gruppi d'azione vogliono essere un servizio di 
‘t collegamento educativo ». Molte buone volontà vi sono, 
ignote le une alle altre: bisogna metterle in rapporto 
fra di loro. Molte opere prosperano localmente, ignora- 
tissime mentre potrebbero essere imitate se fossero por- 
tate a conoscenza dei lontani. Molte buone opere edu- 
cative cessano colla persona o col cessare di mezzi, mentre 
dovrebbero esser difese, corrette, alimentate. Molti buoni 
propositi vengono a mancare dopo una breve fiammata 
dì entusiasmo, perchè manca loro qualsiasi sostegno 
dell'opinione pubblica. 

Gli educatori di ogni specie, in ogni campo di attività, 
mancano di contatti, agiscono isolati, sperperano tempo: 
ed energia a rifare esperienze già fatte, talvolta ignorano 
dove metter le mani per iniziare proficuamente l’opera 
vagheggiata e si stancano e si sfiduciano nella fase pre- 
paratoria. Così la buona volontà diveata inane velleità. 
Molti* mestieranti e ciarlatani disseminano sospetto e 
sfiducia che ricade sugli onesti e volenterosi. 

Noi dobbiamo, poichè ogni riforma è sempre pro- 
blema di uomini, più che di leggi, rapidamente stendere © 
per tutta Italia questa rete di collegamento educativo. 

È possibile? 

Sì. E con pochi uomini. 
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Anzi, è tanto più possibile quanto meno ci preoccupe- 
remo del numero degli aderenti! 

A un grande campo non basta un mietitore, ma basta 

un seminatore. I mietitori verranno; e poichè il terreno 
è preparato dalle stesse condizioni storiche in cui viviamo, 
noi dobbiamo essere i seminatori. E ci confortano gli 
esempi di ciò che si è potuto fare, pur non essendo eser- 
cito, ma piccole falangi e talvolta individui isolati. 

Voi di Palermo, ditemi a chi se non ad uno solo ma 
tenacissimo assertore ed organizzatore, si debba il vasto 
movimento per le Bwluoteche popolari nella vostra Pro- 
vincia? E chi se non pochi maestri han fatto sorgere il 
Gruppo d'azione per la scuola di Milano che raccoglie 
doni e li distribuisce alle più povere scuole rurali di tutta 
Italia e svolgendo questo suo compito va risvegliando 
dappertutto la fede nella scuola e salvando anime di 
maestri che, sentendosi sole, cominciavano ad inaridirsi? 
E da chi se non da pochissimi è stata creata ed è umil- 
mente servita la Biblioteca dei Maestri Italiani, che reca 
in ogni più spersa frazione montana la luce del libro e 
consiglia e guida i giovani insegnanti nelle loro letture e 
pubblica piccole utilissime bibliografie sistematiche per 
vantaggio di chi voglia orientarsi e attendere a un serio 
proseguimento personale dei suoi studi scolastici e ad un 
potenziamento de'la sua virtù educativa? E da chi se non 
© da pochissimi è sorta l’Associazione per al Mezzogiorno 
che già in Calabria ha funzionato come Gruppo d'astone, 
| consigliando gli enti, guidando le pratiche d’inesperti 
‘ piccoli Comuni, costituendo consorzi per asili d'infanzia, 
intrecciando le fila del lavoro e della produzione mediante 
cooperative, istituendo biblioteche popolari, risvegliando 
antiche industrie d’arte popolana? 
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Per far tutto ciò in base a leggi e decreti sarebbe 
stato necessario un piccolo esercito di funzionari, ed 


invece un paio di uomini, un paio di semanatori sono: 


stati sufficienti. 

E nelle campagne romane, nell’Agro desolato, chi ha 
compiuto il miracolo di far sorgere così numerose scuole 
che riescano ad essere il centro della vita di quei con- 
tadini e pastori, se non il povero Giovanni Cena, con 
una piccolissima schiera di amici? E chi ne prosegue 
l’opera se non Alessandro Marcucci, un solo, ma animatore 
e coordinatore energico? 

Dunque, anche in pochi noi potremo svolgere il nostro 
compito e svolgerlo bene! 


Non ci faremo programmi: ‘ci bastano le linee di 


massima contenute nell’appello con cui abbiamo raccolto 
le adesioni. Quel che importa è agire. L'azione degli uni 
diventerà il programma degli altri. Agire senza disertare 
nè il proprio partito, nè il proprio gruppo professionale, 
ma aspirando a risolvere tutto il contenuto ideale dei 
nostri Gruppi d'Azione nell’opera dei Partiti e delle 
Associazioni. Per riuscire, noi dei Gruppi dobbiamo ri- 
«durre al minimo le riunioni sociali e portare al massimo 
la frequenza di rapporti personali fra i soci. 

Non verbali; ma ruolini. Ogni socio conosca il nome 
e l’opera di tutti gli altri soci d’Italia, per allargare la 
cerchia delle sue amicizie, in Servizio dei suoi ideali e 
per il buon esito delle sue concrete iniziative. Ogni 
socio deve sapere a chi far capo per consiglio ed aiuto 
| pei suoi studi, per diffondere un'idea, per avere aiuti 
| nazionali alle sue locali iniziative quando esse possono 
valere come esperienza utile a tutti. Ogni socio deve 
‘ sapere a chi far capo per i consigli legali e tecnici. I 


34 LOMBARDO-RADICK. Accanto ai maestri. 


fr Tn 


— 530 — 

Gruppi d’azione hanno già alcune riviste che svolgono 
il loro programma: il Bollettino del Gruppo d'azione 
per la Scuola di Milano, Volontà di Roma, La Nostra 
Scuola di Firenze, la mia Educazione Nazwnale; attra- 
‘ verso ì soci delle varie regioni possono facilmente trovare 
ospitalità hei quotidiani politici; ma presto avranno anche 
le loro guide, in ciascuna delle quali si renderà conto 

delle presenti condizioni in Italia dell’attività educativa. © 

Avranno un Annuarwo Pedagogico Italiano; un An- 
nuarw dell’ Insegnamento artistico e professtanale; un 
— Amnuarwo Critico della letteratura scolastica; un Annuario 
delle libere iniziative nei vari campi dell’educazione, e via 
dicendo (1). 

Queste Guinpe non potranno essere degnamente com- 
piute senza la collaborazione dei Grupp: stessi a cui deb- 
bono servire. I Gruppi sono formati da vedette; le guide 
registreranno ciò che le vedette segnaleranno. Le guide 
diventeranno i nostri strumenti di lavoro, pet compiete 
l’opera di collegamento educativo che ci proponiamo. 

Ogni Gruppo poi avrà il suo problema, nè ci sogne- 
remo noi di proporre ai singoli Gruppi una determinata 
azione locale. Ciascuna città ha le sue proprie vergogne 
scolastiche, le sue dolorosè lacune, come ha le sue virtù 
e le sue opere degne. 

L'ufficio centrale dei Gruppi toh avrà altra cura 
che di registrare e divulgare la particolare opera di ciascun 
nucleo. 


A che cosa riusciremo ih questo hostro lavoro? 
— Amici, io lo ignoro. Ma qualunque sia il risultato 
dell’opera nostra, so che per essa viviamo, che ih essa 


(1) Questé idee ho in vasiò modo realitzate dalla Direzione generale 
dell’istruzione nel 1923 (nota aggiunta in questa ristampa). 
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è la nostra fede, che senza essa il coraggio e la speranza 
non ci sorreggerebbero più. 

E noi abbiamo il dovere di credere a noi stessi. E il 
bisogno non di lasciarci vivere, ma di vivere, cioè d’indiriz- 
zare ogni nostro atto ad una meta che valga. 

Nei Gruppi d'azione la nostra vita educativa (cioè 
la nostra virtù di cittadini) è potenziata dalla vita dei 
nostri amici; la nostra fede ha la conferma di cari con- 
sensi; ogni nostra amarezza di maestri sarà confortata. 


—gito ge” © 
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Pedagogia e pedagogismo (1) 


Quanto mi sia caro veder sorgere a Girgenti, con 
auspici così buoni, un « Gruppo » per lo studio dei pro- 
blemi scolastici e il miglioramento della scuola, sanno 
già molti di voi, oltre che il nostro Arcangelo Sciacca 
benemerito iniziatore. Perchè se è vero che lavorare 
vuol dire collaborare, a Girgenti io trovo, per merito di 
cari amici e diletti antichi discepoli, il terreno meglio 
disposto per mettere alla prova quell’ideale di risana- 
mento scolastico, al quale ho consacrato ogni mia attività 
e per il quale soltanto io sento che ha un qualsiasi signifi- 
cato e un qualsiasi valore la mia vita. | 

— Un appello che veniva da voi non poteva restare 
senza risposta. Ricordo con quale fervore nella sala del 
vostro teatro i rappresentanti di tutta l’isola discussere 
di educazione sociale, in quel mirabile Congresso contro 
l’analfabetismo che sapeste organizzare nel 1911; so con 


(1) Discorso inaugurale del Gruppo di studio e d'azione per la scuola 
a Girgenti (24 marzo 1921). 
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quanta energia in molti dei vostri Comuni si combatte 
per una scuola migliore, e con quanta serietà gl’inse- 
gnanti attendono alla elevazione della propria cultura. 
Ho, direi quasi, scoperto nella vostra provincia, molte 
anime di veri maestri, modestamente raccolte nell’opera 
loro; nemiche di ogni forma di esibizione, tutte dedicate 
ai loro fanciulli, al popolo delle loro cittadine, dei loro 
borghi; ansiose di bene, incortentabili e severe con sè 
stesse. 

Oh questo povero calunniato Mezzogiorno d’Italia, 
questa povera nostra Sicilia, quanti tesori nasconde! 

Io non posso fare nomi, e non perchè non voglia 
offendere la modestia di questi pionieri cui mi lega 
fraterna devozione, ma per non essere ingiusto con tutti 
gli altri, che mi sono ignoti e non potrei nominare. 
Giacchè sento che i focolari di cultura nuova sono da noi 
più numerosi e più vivi che alcuno non immagini. 

In quella che pare la solitudine spirituale dei piccoli 
luoghi sperduti, dei piccoli centri rurali dalla vita pa- 
triarcale e primitiva, io ho più volte appreso l’esistenza 
di giovani di animo fervidissimo, perfettamente al cor- 
rente cogli studi e di una personalità educativa com- 
plessa, ricca e potente. Il mio posto di vedetta mi dà 
talvolta di questi conforti! Di tanto in tanto la vostra 
provincia, quasi ignota ed occulta a noi stessi siciliani, 
ci manda all’Università giovani che ci sono come una 
rivelazione, non solo per la cultura, ma anche e sopra- 
tutto per la serietà del carattere, che dà alla cultura il 
valore della fede, perchè la domina e l’incentra in un 
ideale di vita. 

Vengono questi scolari timidi, ma con occhi luminosi 
di speranza, e avvicinano i loro maestri con trepida, 


— 534 — 


reverenza, tanto nella loro solitudine provinciale hanno 
idealizzato la scuola superiore e i suoi docenti. 

Poi scoprono che noi siamo pronti a venire incontro 
. al loro bisogni, con fraterna semplicità — come è nostro 
dovere — e se ne commuovono come di un dono grande 
che non osavano sognare; e quando la nostra lode li 
incoraggia, restano come sorpresi di averla meritata, 
tarito ai loro occhi era poco quel che sapevano, perchè 
alto il segno cui miravano. 

Così si riconfortano, acquistano fede in se stessi, e 
tornati al loro paese ci scrivono con animo esultante, ei 
raccontano i loro nuovi studi, ci annunziano i lore 
propositi nuovi. 1 

Altri, simili a loro, io vado a ogni poco scoprende 
per mezzo del nostro piccolo periodico l'Educazione 
Nazwnale: lettori che diventano collaboratori morali, che 
a poco a poco mi fanno partecipare alla loro vita come 
fossero lontani fratelli. 

Quanti nomi di vostri paesi mi sono famigliari, per 
la corrispondenza con questi spiriti modesti e generosi 
di educatori! 

A costoro mancava un vieino centro di coordinazione 
della loro attività: adesso lo hanno in questa Assocta- 
zune pedagogica che sorge nel capoluogo della provincia. 
Potevo, ripeto, non rispondere all’appello ‘di essa? Mi 
offriva di conoscere davvicino tanti cari ignoti amici, 
che incoraggiano il mio lavoro; mi invitava a mettere a 
loro disposizione quel poco di esperienza che ho della 
vita educativa italiana. Combattente della mia' idea, io 
non potevo che ubbidire all'invito fattomi in nome 
di essa. 
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Nè quando mi si chiese il tema che avrei trattata 
in questo convegno inaugurale ho esistato un momento 
nella scelta. Bisogna, mi son detto, additare subito al 
pericolo che si nasconde in quell'aggettivo « pedagogico » 
attribuito alla Associazione costituita dal nuovo Gruppo 
d'azione. A costo di ferire la mia propria vanità profes- 
sionale di «cultore di pedagogia » e la suscettibilità 
degli insegnanti che han deciso di dare ai loro ritrovi 
un contenuto specialmente pedagogico; a costo di sem- 
brare un disturbatore, io ho il dovere di insistere su 
quello che mi pare il principale difetto della cultura 
magistrale: il pedagogismo. Perchè se la malattia pro- 
fessionale degli uomini politici è la retorica, la malattia 
professionale di noi insegnanti è la pedagogia intesa 
male: intesa come lo specifico sapere, il.solo degno sapere, 
quasi la privativa culturale degli uomini di scuola: il 


Questi buoni che lavorano alla scuola, hanno spesso 
una specie di superstizione pedagogica, e perdono troppo 
del loro tempo a studiare in astratto 2 come e <l quanto 
dell’educare, mentre se non fossero afflitti da questa 
preoccupazione, si darebbero interamente a quegli studi 
concreti, che sono il vero arricchimento della personalità 
dell’educatore e, a tosì dire, la viva materia di una peda- 
gogia non astratta, ma coincidente colla personalità 
stessa, come suo centro vitale: sua autocoscienza. | 

Ricordo bene gli occhi meravigliati di una candidata 
‘ di questa vostra provincia agli esami di Stato per la dire- 
zione didattica, che aveva studiato con formidabile pa- 
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zienza non so quanti libri di didattica, compreso il mio, 
quando io stesso, « 7 pedagogista », per il quale aveva 
sagrificato tanto tempo nella preparazione, accortomi che 
essa conosceva largamente la letteratura d’arte per l’in- 
fanzia, le chiesi i suoi personali giudizi su fiabe e racconti 
e romanzi per fanciulli di ogni letteratura e piantai lì 
tutta la « didattica », per cibi le sue precise e fresche 
impressioni. 
Il primo sbigottimento di quella’ brava figliuola a 
sentirsi interrogata « fuori programma » scomparve presto: 
essa si dimenticò dell’esame e mi svelò l’intimo della sua 
cultura, mostrandomi nella libera conversazione in cui 
l'esame si era trasformato, l’anima sua di maestra. 
Perchè, signori, la didattica vi parla della lettura in 
generale, e vi fa riflettere sui metodi e sugli errori didat- 
tici che accade di incontrare in questa parte degli esercizi 
scolastici. Ma la lettura è lettura di qualche cosa, se non 
erro! E questo qualche cosa ‘che si legge, deve essere 
ben valutato, deve essere, anzi, prima di tutto scelto 
fra molte cose che si potrebbero leggere! Il creterwo didat- 
tico astratto sulla lettura è dunque nulla, anzi meno che 
nulla, se non è il criterio che vive dentro lo stesso spirito 
di chi legge e che si vien formando come riflessione su 
ciò che legge, e modificando, col modificarsi del gusto 
artistico. 
Separate il problema del come leggere dal problema 
del che cosa leggere e avrete concentrato il vuoto. Siamo 
d'accordo? Il problema pedagogico in questo caso si 
trasforma dunque in un ‘problema di gusto letterario, dt 
eritica letteraria, di esperienza artistica di chi legge pen- 
sando ai bambini e per i bambini. 
| «Professore, vorrebbe farmi ora qualche domanda di 
didattica? » — disse quella brava figlivola aspirante 
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direttrice, dopo avermi parlato, con penetrazione, dei 
Grimm, di Andersen, dell’Alcott, di Barrie, di De Amicis, 
di Collodi, di Provenzal e di non so quanti altri scrittori, 
maggiori e minori, ed opere per la gioventù. Essa cre- 
deva che quella conversazione critica non fosse « didat- 
tica », ma una parentesi qualsiasi, determinata dal ca- 
. priccio del Commissario Esaminatore. Ma io risposi: 
Mi basta quel che ho sentito: questa è la vera didattica ». 
Poi, fuori dell'esame le spiegai perchè. 

| Pedagogia è la consapevolezza dell’agire educativo, 
che accompagna l'atto stesso dell’educare. Noi ci fac- 
ciamo maestri insegnando. Ci facciamo maestri, dunque 
insegnando a nor stessi che cosa valga ciò che insegnamo, 
sia quando siamo soli che quando siamo cogli scolari. 
E dunque raggiungiamo una coscienza pedagogica, in 
quanto la nostra cultura non è un corredo qualsiasi di 
nozioni, ma viva opera dello spirito nostro che non si 
arresta a quel che sa, ma continuamente indaga e pro- 
cede mettendo da parte o rimettendo in forse quel che 
Sa, per ripossederlo meglio, criticamente; e sviluppa quel 
che sa in un nuovo e più largo sapere. 

Conosco maestri che han letto diecine di disserta- 
zioni sull’attenzione, i suoi caratteri, le sue leggi. Benis- 
simo. Ma il loro problema è poi... di ottenerla, questa 
benedetta attenzione. La «regola» c’è: suscitar l’inte- 
resse. Bella scoperta, sicuro! Ma dal dire al fare... L’in- 
teresse lo suscita solo chi sa, profondamente, ciò che 
insegna, cioè chi lo sa come scienziato se insegna scienza 
(sia pure elementarissimi elementi), come storico, se 
insegna storia, e via dicendo. La coscienza scientifica 
soltanto può dare lasnausea dell'imparaticcio, di ciò che 
non è interessante perchè vuota parola; la coscienza 
Scientifica soltanto può fare escogitare le piccole inge- 


— 538 — 


gnose esperienze che legheranno l’attenzione del bam- 
‘bino, perchè lo impegneranno a scoprire la verità e lo 
ecciteranno col problema (sentito come proprio problema) 
“alla ricerca. Il maestro che coltiva gli studi scientifici 
per suo conto, da avido auto-didatta, moltiplica espe- 
rienze e problemi, crea un museo didattico personale, 
nel quale è come la storia del suo studio (ben diverso .del 
| museo comprato da Paravia bell’e preparato), esplora, 
fruga la sua ragione perchè risponda alle sue domande 
d’indagatore e di collezionista intelligente; trae da ogni 
intuizione del bambino lo spunto per conversazioni rive- 
latrici; sa farsi aiutare dai bambini stessi per arricchire 
la scuola ‘di oggetti interessanti al suo occhio e indiffe- 
renti ai loro, finchè esso non li addestri. 

Destare l’interesse non è altro dunque che comunicare 
. la propria passtone: di scienziato, in questo caso, modesto 
quanto si voglia, che non scrive magari mai un rigo di 
scienza, ma si tiene al corrente, legge qualche rivista di 
seria divulgazione scientifica, segue la produzione degli 
scienziati per la cultura popolare, è curioso delle nuove: 
scoperte, si cimenta alla lettura di qualche trattate 
‘moderno e per suo conto magari sceglie un piccolo terri- 
torio di scienza da prediligere con sistematiche letture. 

Allora nella scienza che coltiva, si passi la parola, 
da buongustaro, se non da vero e proprio cultore, il segreto 
dell'interesse e dell’attenzione ch’era un ‘astratta cabala 
di psicologia gli si rivela. 

Era bene un maestro, il Fabre, che dedicò tutta la 
| sua vita a illuminare la vita degli insetti, e con tale 
anima da presentarla a sè stesso prima, e ai suoi lettori 
poi come un vero poema, che eleva alla concezione 
. dell’armonia del mondo, di tutto il vasto mondo, dove 
ogni cosa anche minima, quando sia compresa, diventa 
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grande e mirabile come il tutto stesso di cui è parte. 
Egli sa, questo grande educatore, che onora la scuola del 
popolo da cui sorse, trovare le vie d’incantare i fanciulli, 
di farli dimentichi di sè, seguendo la vita di un ragno, 
più che quando ascoltano una novella di fate; di acuire 
in loro lo spirito di osservazigne scientifica, che se non 
dischiude il mistero della vita ne fa però intendere la 
sublime grandezza! | 

Così è per ogni insegnamento: la persona del maestro 
vi è impegnata. Se ciò che insegna è elemento costitutivo 
del suo organismo spirituale, egli insegna davvero, cioè 
trova nel suo insegnamento la sua didattica. 


Discettare, permettetemi di insistere cogli esempi, 


sull’insegnamento della storia: Ma a che serve se... non c'è 
un po’ di scintilla dello storico, nel maestro? Se non 
partecipa come un ideale contemporaneo agli avveni- 
menti che narra; se non interpreta il sentimento domi- 
nante e le passioni di un’epoca, se non ascolta le voci 
più sincere di esso, — che cosa possono suggerirgli le sue 
cautele e regole pedagogiche, applicate all’arida notizia? 
Io vorrei un maestro che discettasse meno di metodo 


REA Sti DETIENE CIO Re 


| per le lezioni di storia e avesse invece letto amorosa-- 


mente, ad esempio, la Rewvoluzione Francese del Carlyle, 
le opere di Mazzini, i discorsi parlamentari più notevoli 
di Cavour, la Lotta pohtica in Italia dell’Oriani; un 
maestro che innamoratosi di un periodo storico o di un 


eroe o di uno scrittore, abbia veduto tutto l'essenziale. 


per comprenderlo appieno; un maestro che abbia fatto 
ricerca delle opere divulgative più insigni e delle testi- 
monianze più alte e degne di esser conosciute dal popolo. 

Pel nostro risorgimento: Silvio Pellico, Cesare Abba, 
Luigi Settembrini, Angelo Brofferio, Luigi Pastro; ecco 
alcuni dei testimoni da leggere per i piccoli, da leggere 


tei 
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almeno in parte ai piccoli, e a questi il maestro appas- 
sionato di storia aggiungerà facilmente diecine di narra- 
zioni austere e semplici, per alimento del proprio spirito. 
Atto Vannucci aprirà la serie coi suoi Martiri, che chiu- 
derà Luzio colle sue preziose monografie, o Solmi col 
nitido impeccabile manualetto popolare di storia del 
Risorgimento. 

Quando abbia letto, studiato, vissuto queste opere, 
oh! insegni pure, così come il cuore gli detta: troverà 
la via. Sentirà ciò che non si può trascurare: sentirà 
dove pulsi il cuore della storia; trascinerà gli alunni col 
suo entusiasmo e col senso religioso che avrà acquistato 
della storia, eleverà i fanciulli all’intuizione del dramma ‘ 
delle generazioni umane, alla visione della leggenda der 
secoli. 

Ne disporrà gli animi a salire verso le vette ideali che 
intravedono per la magia evocatrice del maestro. 

E quando la didattica raccomanda la cultura regionale 
come elemento fondamentale di cultura nazionale e umana, 
l’avvertimento è men che nulla, se la regione in cui 
viviamo ci è ignota nelle sue vicende e nella sua presente 
realtà. Noi vogliamo non il maestro enunciatore o ripe- 
titore di regole pedagogiche sul motivo « dal prossimo al 
remoto », ma il maestro che questo « prossimo » lo pos- 
sieda, e studii e indaghi la storia e la vita del piccolo 
mondo in cui sorge la sua scuola. 

Così quando la didatirca discorre di educazione arti- 
stica ciò non serve al maestro che ignora la nostra storia 
dell’arte, che non ha curiosità nè capacità di cercare le 
suggestive opere d’arte da mostrare ai fanciulli, sia pure. 
in cartoline illustrate (ove non abbia una macchina da 
proiezione e non possa fare una raccolta di diapositive); 


cod 


non serve, al maestro, per il quale l’arte italiana si riduce 
ai pochi nomi di artisti, superstiti nella sua memoria 
da quando studiava alle scuole normali. 

Ma la pedagogia, direte, è riflessione sull’azione edu- 
cativa; è. coscienza dei fini e dei mezzi, veduti nella 
loro unità; è valutazione dell'eterno sviluppo dello spi- 
rito. Alla luce delle sue leggi l’educare concreto vien 
criticato. Sì, sta bene. Ma questa azione su cui riflettere, 
questa coscienza di cui la pedagogia è potenziamento, 
come revisione critica, ci dev'essere! E se la cultura del 
maestro è (possiamo dire kantianamente) cieca senza la 
pedagogia, permettetemi di dire che la pedagogia è 
vuota senza la cultura o — che è lo stesso — con una 
cultura arrestatasi, immobile, scolastica, neutra, quan- 
titativa. Allora la pedagogia decade a pedagogismo. 

È pedagogismo la pretesa di legiferare sull'educazione 
in astratto, per l'alunno X del paese X nell’epoca X. È 
pedagogia invece una concezione della vita dello spirito 
che irradii anzi accentri la sua luce sul singolo atto 
educativo. Questa, quindi, non conosce altri alunni che . 
quelli realmente presenti nella scuola, e altra educazione 
che quella che avviene realmente nella comunicazione 
ch'è unificazione di quel maestro e di quegli scolari, in 
quel mondo in cui l’uno e gli altri lavorano non come 
frammenti di umanità, ma come umanità che è nello 
spirito di un certo paese, di una certa epoca e civiltà. 
Per questa pedagogia il maestro non è mai addotirinato 
così che non gli resti altro che trasmettere, con opportuni 
metodi, ciò che ha una volta imparato; ma impara e si 
forma continuamente maestro, cioè maestro del suo 
paese, della sua nazione, della umanità del suo tempa, 
perciò maestro ehe in qualche modo partecipa col -suo 
lavoro alla formazione della cultura della sua epoca. 
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Certo, se vol traete la conseguenza che il maestro 
debba esser dunque un cultore discretamente esperto 
dei vari studi di cui gli è affidato insegnar gli elementi; 
il maestro diventa un assurdo. 

Voi dite: Chi può essere insieme, artista, scienziato, 
storico, filologo, geografo, giurista, e via dicendo, sia 
pure nei modesti termini di coscienzioso lettore di alcune 
delle opere più notevoli o almeno degli scritti divulgativi 
più insigni? 

Ed io convengo con voi; sebbene possa avvertire 
che quel germe di cultura generale organica che si è 
appresa da giovani, deve pure continuare a svolgersi. 
Non vi è specialista, che non sia uomo colto e non senta 
il bisogno di ravvivare i suoi studi giovanili, fuor del 
campo della sua specialità. Se no, amici miei, purus 
mathematicus... purus philologus... purus rurisperitus ecc. 
ecc. tutti quanti meriterebbero l’epiteto scherzoso, che non 
sò perchè si dà al solo purus mathematicus. Tanto più 
dovrà ritornare ai suoi studi giovanili, con animo nuovo 
il maestro che non è uno specialista e inizia alla cultura 
tutta, alla cultura organica il fanciullo, e sa che è un vero 
delitto mutilarla, trascurandone alcuna parte essenziale. 

Ma io constato purtroppo ogni giorno, per l’esercizio 
stesso del mio ufficio, lacune vergognose nella cultura 
| anche dei migliori maestri. Spesso vedo che non leggono 
e si chiudono nei loro libri di testo; vedo che ignorano 
addirittura i capolavori della nostra e delle letterature 
straniere; che non sanno di storia nè più nè meglio di 
quello che sapevano da scolari, quando avevano ritenute a 
mente le lezioni dei libri; che la loro cultura di scienze s'è 
arrestata alla licenza normale, quindi invece di progredire 
è andata indietro, perchè di studi, fermarsi equivale a 
retrocedere. 


Ù 
È 


5 
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E vedo, invece, per Giove, una gran quantità di 
maestri occupati a studiar solo pedagogia e, purtroppo, 


‘a stampare cose pedagogiche! Ecco la « vanità professio- 


sale » che sopraffà il bisogno d’una cultura; ecco il 
pedagogismo che uccide la pedagogia. 

Ed ecco che di pedagogismo sono impastati 1 titoli 
per concorso. Troppi scrivono per farsi un titolo. E 


‘ mentre nessun maestro pensa, supponiamo, a farsi un 


. titolo, scrivendo, dopo pazienti ricerche, supponiamo su 


Girgenti nella storta del Risorgimento Italiano o allestendo 
un lavoro sulla flora agrigentina; o uno studio demo- 
grafico Sull’emigrazione nel territorio di Girgenti; 0 uno . 
studio di psicologia popolare sui canti popolari agrigentini; 
6 una ricerca linguistica sul dialetto di Girgenti; 0 una 
monografia sull’arte popolare a Girgenti; si troverà invece 
facilmente il maestro capace di dissertare, a scopo di 
titolografia (cito a caso!) sul metodo ciclico nell'insegna- 
mento della storia, 0 sull’insegnamento delle nozioni varie 
nella scuola del popolo, o sull’uso della carta geografica 
nell'insegnamento di geografia, o sui limati dell’insegna- 
mento grammaticale o Sull’arte e l'infanzia. Tutte belle e 
degne questioni, ma che han bisogno, per essere conclu- 
denti, di uno spirito ricco di esperienza personale, la 
quale esperienza personale, si va acquistando col rivolgere 
lo studio a indagini modeste ma serie. 

E se vogliamo uscire dal campo degli studi locali — 
che pure sono preziosi alla cultura del maestro e almeno 
buoni pretesti per allargare l’orizzonte intellettuale a 
stadi generali — io non trovo quasi mai il maestro 
che invece di disputare « a stampa » intorno all’educa- 
zione estetica, mi faccia ad esempio uno studio critico 
Wugli illustratori dei libri per l’infanzia; e invece di discu- 
tere su quale sia il < tipo » ideale dei libri di lettura, mi 


"bibi ca 


dia uno studio diligente, che so io, sulla poesia per fan- 
ciulli in Italia, sugli imitatori del « Cuore » di De Amicis, 
sull’umorismo nella letteratura infantile, sull’elemento fia- 
besco nei libri per ragazzi, o altro simile. Sarebbe questa 
una viva ed utile pedagogia applcata, che non si potrebbe 
certo trattare senza una cultura storico-letteraria non 
superficiale, e che non avrebbe significato senza chiari 
concetti fondamentali. 

È più comodo tirar giù una filastrocca di anna 
4 pedagogici » mettendo insieme, magari, altrui pensieri 
e condendoli con considerazioni di volgare e lapalissiano 
buon senso, o quel che è peggio, di paroloni pseude- 
scientifici, tratti da qualche lettura di libri di psicologia. 
Facile a chiunque schiccherare quattro luoghi comuni 
per farne un opuscolo da concorso; difficile anzi arduo. e 
perciò desiderabile e degno dei più valorosi, mettere a 
cimento tutta la propria cultura, in diuturne prove, per 
illuminare a sè e agli altri, nell’interesse della prepria 
scuola qualche aspetto della concreta attività educativa. 

Così avviene che una infinita letteratura scolastica 
d’infimo ordine penetra come testo nelle scuole, o riempie 
gli scaffali delle bibliotechine scolastiche e popolari, senza 
controllo, perchè il maestro non sempre ha la prepara- 
zione personale per dominare ‘alcun territorio della let- 
teratura per ragazzi. Io ho visto circolare fra bambini 
(e dati dal maestro!) libri di mirabile stupidità fra i più 
atti a deturpare l’ingenua fantasia e a corrompere il 
sentimento del fanciullo. 

Insomma vorrei che i maestri mettessero il loro 
‘orgoglio di studiosi nel dar prova che la loro cultura .si 
eleva per intima necessità alla considerazione pedagogica 
e la loro pedagogia riopera sulla cultura, c come il sono | 
che fa fermentare tutta la massa. . ” 
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Ma se questo troppi maestri non fanno noti è poi 
solo loro colpa. La concezione astratta della pedagogia 
come dottrina che postula un sapere già fatto e indica 
i metodi più acconci a distribuirlo o innestarlo negli 
altri, quasi che i metodi fossero indipendenti dal concreto 
sapere, domina nelle scuole che preparano il maestro. . 

Guardate le scuole magistrali: la pedagogia vi signo- 
reggia, non come coronamento della cultura, ma come 
cultura a sè, specifica. Guardate i corst magistrali: vi è 
prescritto che l’insegnamento letterario storico e scien: 
tifico si tenga terra terra, nei limiti del programma delle 
scuole elementari e abbondino invece le esercitazioni 
didattiche intorno ad esso; guardate i corsi di perfeziona- 
mento nelle Università: la test di diploma deve essere 
« pedagogica » e, tolto l'italiano, non vi s’insegna che 
pedagogia e igiene scolastica. Questo basta per perfe- 
zionare! E, la pedagogia che si studia è per solito solo 
quella dei pedagogisti in senso stretto, e quasi mai quella 
dei filosofi, dei politici, degli storici, degli uomini ‘di 
scienza, dei grandi letterati, dei grandi critici. x 

Francesco De Sanctis, a rigore, non è un pedagogista; 
Mazzini non ha una « pedagogia »! E i pensatori stessi 
che trattarono di pedagogia vengono studiati per solitò 
esclusivamente negli special: scritti pedagogici, dove in- 
vece occorrerebbe approfondire li loro pensiero filosofico, 
nel quale si trova tutta la loro filosofia dell'educazione e 
quindi la radice delle stesse loro opere specifiché.. 

Certo la scuola, per sè stessa, è in degno oggetto di 
studio speciale; ma io studiò della scuola è alto ed arduo, 
così da sgomentare i più arditi. Si consideri ad esenipio 
che ancora non abbiamo ‘un libro che tratti della storia 


. Wella scuola în Italia, in € modo da' farci ripercorrere da 
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questo punto di vista la storia della cultura italiana tutta. 
E questo genere di ricerche per la sua stessa difficoltà e 
bellezza non è apprezzato nè preparato da sufficienti 
ricerche particolari locali che pur sarebbero adatte a 
indagatori della vita paesana, e aiuterebbero, luogo per 
luogo, a formare una coscienza educativa nella classe 
dirigente e una consapevolezza della tradizione in chi 
insegna. 

Intanto è certo che tutti hanno sul labbro la parola 
« scuola moderna », « scuola laica », senza la minima 
coscienza del valore di queste parole, che non può venire 
d'altronde che dalla conoscenza del secolare ‘travaglio 
da cui esce la scuola. 

Da qui la grossolanità delle discussioni sulla scuola, 
la facile contentatura in materia di opere educative, la 
superficialità, l’improvvisazione: il regno dell’incompe- 
tenza nell’istesso mondo scolastico che dovrebbe esser 
di competenti. E tutto ciò mascherato da un formulario - 
pedagogico, che scredita sai occhi di tanti la pedagogia, 
i maestri, la scuola. 

Da qui la declamazione riformistica che è una specie 
di vizio mentale dei giornali scolastici e dei congressi 
nostri. Ognuno ha in tasca un ricettario per guarire la 
scuola, ognuno è pronto a STR per aggiustare il 
mondo scolastico. 

Da qui la mania per i programmi, la pretesa di dosare, 
di controllare tutto, essendo tutto stabili:o, nel vuoto 
pneumatico delle astrazioni; da qui la nessuna diffe- 
renziazione, l'universale: grigiore della scuola in ogni 
regione. 

Quando ha un condaltusio ‘ apo » non c° 
ministro che non voglia imporlo dall’alto, pretendendo 
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foggiare l’esercito degli educatori a sua immagine e 
simiglianza; quando ha una ideuzza di astratta pedagogia 
non c’è scrittore di cose scolastiche che in base a quella 
non si metta a squadernare consigli e ammonimenti. Il 
pedagogismo in alto e in basso ci dà una quantità di 
dottori Dulcamara, ricchi d’ogni erba rara. 

Tutti muovono alla riforma del mondo, pochi atten- 
dono alla riforma di sè stessi. 

Voi, miei cari, volete aiutare la interiore riforma che 
ciascuno di voi promuove in sè stesso; volete creare 
l’organo dei vostri liberi studi: la boblwoteca circolante der 
maestri. Voi volete approfondire la conoscenza del vostro 
Paese, sotto ogni aspetto, per intonare meglio ai suoi 
bisogni l’opera vostra; volete cercare l’anima della vostra 
terra; volete inserire la vita della regione più saldamente 
nella vita nazionale. Voi volete allargare la cerchia del 
vostro interesse ai grandi problemi dell’ora; volete at- 
trarre alla scuola forze nuove, accostare a voi le famiglie, 
la intera cittadinanza dei vostri Comuni; facendo della 
scuola un centro d'irradiazione di cultura e di opere 
rinnovatrici. Che siate benedetti! Voi non volete con 
quattro formule magiche del solito pedagogismo, rifor- 
mare il mondo: Voi non intendete formulare ordini del 


giorno e voti e proteste: volete coltivare la personalità 


del maestro. Dunque, in primo luogo ciascuno la propria, 
“mettendo in comune le conquiste. . 

Orbene: dividetevi il lavoro. 
— Ciascuno non può far tutto, Ma ciascuno pur non 
trascurando la sua cultura generale, può scegliersi un 
suo particolare campo di lavoro. 

Avanti il maestro che ha gusto e predilezione per 
l'arte e cultura artistica: organizzi egli per i meno artisti 


, 
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l'arredamento per le aule, la collezione delle diapositive 
e delle illustrazioni murali per le scuole dei soci del 
gruppo; avanti il maestro agricoltore, si procuri e diffonda 
fra gli amici del gruppo la conoscenza più approfondita 
che gli è possibile del problema agricolo locale, scriva 
di agricoltura pei bambini delle campagne, educhi gli 
orti di pace dove è possibile intorno alla scuola, stimoli i 
giovani insegnanti dei comuni rurali a interessarsi dei 
suoi studi, cerchi aiuti, agiti l'opinione pubblica per ogni 
buona iniziativa nel suo campo; e il maestro filologo, 
raccolga e studi i testi dialettali, avvivi l’insegnamento 
della lingua col riscontro del dialetto, traduca per i 
maestri (e quindi implicitamente per il popolo) le belle 
fiabe, divulghi i tesori della poesia del popolo; e il maestre 
entomologo, il piccolo Fabre agrigentino, insegni a col- 
lezionare, organizzi la fornitura della sua specialità alle 
scuole della provincia, divulghi la conoscenza delle «las- 
siche opere del suo grande Fabre; e lo storico, illumini 
per il popolo le leggende e la storia della sua terra, scriva 
il libro lungamente atteso, rievocatore delle glorie pae- 
sane, avvivi col suo ardore di storico questa parte AES 
cultura dei suoi consoci. 

Ciascuno di voi abbia una sua passione e procuri di 


comunicarla agli altri. Almeno in una cosa sia originalé ’ 
studioso, e personale rinnovatore dell’insegnamento. Oghi 


vostra scuola abbia qualche cosa che l’altra scuola non 


ha. Dobbiamo finirla con la scuola standardizzata, con la 
scuola « tipica » che è spésso tipica nel nulla, in tanta 
povertà del nostro Paese! Accendete questa gara con ia 
rostra passione ‘di studiare, e pur senza trascurar nulla 
del vostro dovere più generale e comune. E lasciate îl 
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pedagogismo. Ognuno sia sè stesso, sia qualcuno, sia un 
centro d’attività, per una iniziativa, per una sua nobile 
mania, magari! E lasciate di mettere il carro davanti ai 
buoi, cioè la pedagogia davanti alla cultura. 

Pensate che solo il maestro che sa coltivarsi in qualche 
cosa con lavoro lento e appassionato, ha poi vero rispetto 
per l’auto-didattica del fanciullo e per ogni suo sforzo 
creativo e si guarda bene dall’incepparlo con indebite 
pretese o restrizioni. Il maestro che anche discettando 
di pedagogia e di didattica si è arrestato alla cultura 
scolastica in senso peggicre, quello non rispetta la libertà 
dell’alunno, anche se mille volte parla e scrive di libertà 
dell’alunno! 

E la pedagogia si, coltivatela, come coronamento 
ideale d’una vostra opera di concreta cultura; e colti- 
vatela ascoltando la voce dei più grandi scrittori, che 
potete insieme leggere e commentare; o seguendo le 
esperienze dei vostri colleghi lontani, che lavorano colla 
stessa vostra fede. 

Abbiate come esempio veramente degno d’imitazione 
quello del nostro Gruppo di Milano: tutto formato da. 
maestri che sono insieme studiosi e benefattori della 
scuola. Ci sarà un po’ meno di pedagogismo stampato: 
ci sarà un po’ più di pedagogia vissuta. Credete che a chi 
coltiva per professione di vita gli studi pedagogici, il 
più grande dolore è di vedere l’invasione del triste morbo 
della pseudo-pedagogia sulla scuola che ama. 

E solo uno spirito sciocco potrebbe oggi trovare che 
io ho buttati sassi in piccionaia. Io oggi, amici carissimi, 
parlando contro il pedagogismo dei maestri ho difeso la 
‘pedagogia. La pedagogia vuol maestri, non barattoli 
con etichette mentitrici ehe indicano un contenuto che 


non c'è. | 
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E come non è mai accaduto in tutta la storia del 
pensiero che ci fosse un filosofo estraneo al mondo delld 
cultura della sua epoca, così non accadrà mai che ci sia 
un maestro, cioè una coscienza pedagogica, che educhi 
col nulla di una cultura scolastica e non personale. 

Non mi resta, o amici, che augurare lunga e feconda 
vita alla vostra fraterna collaborazione e ringraziarvi 
di avermi voluto fra voi, come un fratello maggiore, e 
di avermi ascoltato con affettuosa indulgenza. 


VI. 


Il dialetto nella scuola 0). 


I programmi per l'istruzione elementare risolvono de- 
finitivamente un problema che sebbene sia stato posto 
vivacemente solo da pochi anni nella didattica della 
scuola dei fanciulli, non si può dire recente. Esso ha in- 
fatti origine nella grande discussione sulla unità della 
lingua, di cui fu moderatore il più grande prosatore ita- 
liano moderno: Alessandro Manzoni. 

Il Manzoni aveva veduto quale fosse il valore del 
dialetto nella educazione linguistica, con una profondità 
che appena ora ci è dato apprezzare pienamente. 

L’unità linguistica che egli desiderava e per la quale 
Il suo genio si affaticò con così nobile costanza, non era 
già una unità artificiale che sarebbe stata l’effetto del- 
l'adozione di una lingua tipo. Tl Manzoni era troppo grande 
artista e troppo schietto studioso dell'anima umana, per 
non sentire che un valore ideale (la lingua nazionale in 
questo caso) non si può conseguire, se esso non si trova 
‘già in qualche modo nell’anima, come nucleo capace di 
vita e di sviluppo. Il Manzoni sapeva, meglio di tutti, 
che la falsità della lingua dei dotti, degli accademici, 


(1) Questo piccolo studio, da me comunicato ad alcuni colleghi della 
Commissione per i libri di testo, fu poi inserito, per loro cortese desiderio, 
nella relazione della sessione di agosto 1924, che il Ministero SH 
fra breve. 
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dei retori, era dovuta all'abbandono della lingua popo- 
lare, che avendo il pregio massimo del secolare affina- 
mento dell’esperienza esprime con immediatezza l’anima 
di chi parla. Il suo odio era la lingua aulca, il suo amore 
la lingua di tutti, semplice. e cristallina, appunto perchè 
di tutti. 

E se volle addirittura il toscano, anzi il fiorentino a 
modello, non perciò contrapponeva un tipo « convenzio- 
nale » alla realtà linguistica e chiedeva secondo quel tipo 
una uniformità linguistica quasi per atto di volontà o 
per decreto, ma piuttosto esprimeva l’esigenza di una 
lingua perennemente viva, di popolo e non di dotti, con- 
‘vinto che il modello additato sarebbe apparso il solo 
desiderabile a chiunque si fosse degnato di studiare la 
lingua della sua regione, perchè tutti i dialetti italiani 
contenevano già, pur con varii atteggiamenti particolari, 
la lingua desiderata: l’Italia aveva da secoti nella lingua 
del popolo di quasi tutte le sue città e dei suoi borghi 
gran parte della desiderata unità, ma non ne aveva co- 
scienza. Se i non toscani avessero studiato il linguàggio 
vivo dei corregionali, avrebbero scoperto nel dialetto 
stesso, la lingua: perchè l’unità spirituale e perciò lin- 
guistica degli Italiani era già una realtà in fieri. 00 

Onde Egli, il grandissimo e buon maestro della nuova 
Italia, consigliava insistentemente la formazione di vo- 
cabolarii dialettali, come i migliori, sia rivelatori della 
unità. linguistica italiana, che correttori delle disformità 
idiomatiche. 

-Nella Lettera al Cosinona il Manzoni esprimeva la gioia 
che provava nello scoprire concordanti con le toscane 
moltissime locuzioni che per scarsa conoscenza dell’uso 
‘fiorentino egli credeva idiotismi meneghini da evitare; 
‘nella Lettera al Carena attribuiva un ufficio fondamentale 
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ai desiderati yocabolarii dialettali italiani per la conquista 
dell’unità linguistica; nella relazione Dell’unità della lin- 
gua e dei mezzi per diffonderla assicura con convinzione 
ed entusiasmo che l’unità linguistica c’è già, e bisogna 
acquistarne coscienza studiando i dialetti. 

Essì riveleranno da sè una unità enaspettata: « ina- 
spettata perchè si trova in locuzioni, che la maggior 
parte degli Italiani per non dire ognuno crede usate esclu- 
sivamente nel suo proprio idioma, e tali da parere stra- 
sissime a tutti gli altri italiani che le sentissero o peggio 
le vedessero stampate. Ora, trovandole ugualmente e 
nel vocabolario fiorentino e negli altri, ci accorgeremo di 
avere una comunione di linguaggio in quella parte dove 
ci credevamo più stranieri gli uni agli altri; ci troveremo 
più vicini alla unità, senza aver avuto bisogno di muo- 
verci; sarebbe un acquisto senza fatica come quello di 
chi, credendo d’aver in un ripostiglio delle monete false, 
andato poi ad esaminarle le trovasse di buona lega, e 
tali da esser ricevute da alcuno senza difficoltà ». 

L'osservazione del Manzoni ha un valore particolare 
se la riferiamo alla coscienza linguistica del fanciullo che 
frequenta la scuola. Se la scuola si fa, senz’altro, vieta- 
trice e quasi persecutrice del dialetto, il fanciullo è preso 
come da un trepido rispetto per la lingua italiana (0 
meglio di quella che egli crede inespertamente italiana, 
‘ma che è in realtà una povera creatura del suo spirito, 
ancora rachitica) e rifugge dalla schiettezza del parlare 
suo vivo, del parlare della famiglia, del popolo suo. So- 
spettoso di parlar male, quando rispecchia nel suo umile 
discorso di scolaro, il suo dialetto, si fa quasi un dovere. 
«di « parlare difficile ». Si costituisce così un italiano dal 
«quale elimina ciò che gli pare volgare, sol ant è fa- 
miliare. 
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Ma in quell’italiano non trova la sua gioia. Non lo 
adopera coi compagni parlando, non lo scrive che per 
dovere scolastico. Ed è veramente doloroso osservare 
come un fanciullo, che quando parla alla mamma è in- 
consapevolmente artista, quando poi le scrive una let- 
tera è impacciato e contorto, sbrigativo quanto più può, 
sbiadito. Scrivendo non si abbandona quasi mai come 
parlando, al suo cuore. ; 

Che se c’è qualche ragazzo che fa troppo da persona 
seria coi compagni e tira fuori un po’ d’italiano anche 
nella conversazione, c'è da giurare che trova negli altri 
ragazzi i suoi canzonatori, che a Trieste gli diranno che 
« parla in difficile », ea SECO che « ast cu ‘a ui 
di fora ». 

È sorprendente poi come i ragazzi italiani, ancora così 
poco idonei a prender coscienza di ciò che'è una lingua, 
pensino che siano lontani e difficilissimi i dialetti italiani 
diversi dal loro e quanto fantastichino sulla «mpossibilità 
di capirli e perciò si sentano estranei a chi non è loro 
corregionale, finchè non hanno occasione di viver fuori 
della regione. Onde si può dire che la migliore educazione 
linguistica e perciò nazionale che abbia ricevuto il po- 
polo nostro è quella che acquista da sè nel servizio mili- 
tare, nel quale i buoni fanti sono capaei di intrecciare 
lunghe conversazioni fra di loro, parlando ciascuno il 
‘proprio dialetto e intendendosi a poco a poco, con pochi 
reciproci adattamenti, alla perfezione. 

Dei vocabolari dialettali che presero ispirazione dalla 
campagna manzoniana per l’unità della lingua, fu dato 
largo cenno in un recente libro scritto per i maestri ele- 
mentari d’Italia. Moltissimi portavano nel frontespizio le 
diciture « per le scuole », « per la gioventù », «ad uso dei 
giovanetti ». Uno, precursore dei libri di testo prescritti 
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dai nuovi programmi in luogo della vecchia grammatica, 
fu stampato nel 1874 a Venezia col titolo Libro di lingua 
per le scuole elementari di Venezia, corredato da un di- 
zionaro veneziano-ttaliano, a cura di Giulio Nazari (1). 
A quel promettente movimento appartiene, ultimo in. 
data di pubblicazione, solo perchè postumo, il magnifico 
Vocabolario dei dialetti, geografia e costumi della Corsica 
di D. F. Falcucci, tesoro della lingua parlata in quell’Isola 
toscana, intorno al 1860 (2). | 

— Ma presto la produzione e l’uso scolastico dei voca- 
bolarii dialettali-toscani cessò. La scuola diventava più 
grigia. Il dialetto non era più consigliato dai programmi 
come opportuno punto di riferimento nello studio primo 
della lingua (3). 

Invano nel 1880, essendo Ministro un grande scrit- 
tore, Francesco De Sanctis, nelle istruzioni scritte per i 
programmi delle scuole tecniche da Luigi Morandi, si 
raccomandava di non diprezzare il dialetto, anzi di far 
tesoro in tutte le classi della scuola di quel fondo prezioso, 
che esso ha comune con la buona lingua. 

Invano si raccomandavano « buoni vocabolari dialet- 
tali italiani in cui di fronte alla parola del dialetto bene 


‘ (1) Belluno, tip. Tisi, 1874. 

(2) Opera postuma riordinata e pubblicata di su le schede dell’Autore 
a cura di P. E. Guarnerio, Cagliari, Società storica sarda, 1916. 

(3) Dobbiamo essere grati al chiarissimo prof. Cesare Curti, il quale ha 
Ficordato e illustrato (in Sardegna Scolastica, Cagliari 10-25 luglio 1924) i 
‘validissimi argomenti con i quali la tesi della utilità, anzi necessità dello 
studio del dialetto, fu difesa dal maggiore dei puristi, Antonio Cesari. Dalla 
dissertacione sullo stato presente della lingua italiana, apparsa in Verona 
nel 1810, il Curti ripubblica un interessante paragrafo nel quale è acuta- 
mente chiarita la grande agevolezza che ad apprendere la lingua italiana 
arreca ai fanciulli « il tradurre dal dialetto loro naturale ». 

Il maestro dei fiorintinisti diceva dunque, in questo, la stessa cosa del 
capo dei puristi. Questo richiamo non può che confortarti nella fiducia nei 
nuovi programmi per l’insegnamento della lingua nella scuola italiana, 
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circoscritto fosse messa la corrispondente parola viva 
toscana ». 

Riferisce il Morandi nella sua prefazione ai Sonetti 
scelto del Belli (1) che il Bonghi disse: «la proposta Mo- 
randi è troppo ragionevole: vedrete che non ne faranno 
nulla ». 

Il Ministro Boselli, invece, accolse nel 1890 la pro- 
posta di bandire un concorso per i vocabolarii dialettali 
e le norme (del D’Ovidio, dell'Ascoli, del Morandi: rela- 
tore Morandi) pubblicate nel Bollettino Ufficiale della Pub- 
blica Istruzione l'8 maggio 1890, possono ancora essere 
additate come fondamentali in lavori di tal genere. 

| Ma il concorso diede risultati mediocri; lo studio 
astratto regolistico della grammatica aveva ormai in- 
capsulato la lingua degli scolari, e la mummificava! 

Invano, ancora, un maestro insigne di filologia, Er- 
nesto Monaci, ripeteva l’appello manzoniano nel 1909 (2). 

L’insuccesso pratico della grande intuizione didattica 
del Manzoni, non ha però la sua spiegazione soltanto nella 
astrattezza della pedagogia dei programmi scolastici di 
allora che consideravano la lingua come una entità fissa, 
da studiare nella sua struttura invece che lingua di par- 
lanti, e perciò diversa da luogo a luogo, e da sviluppare 
con mezzi a ciascun luogo adatti; era inevitabile, in 
certo senso anche perchè lo strumento didattico ou 
larwo era assolutamente inefficace. 

Il vocabolario dialettale-italiano, era esso stesso al- 
cunchè di astratto perchè mera raccolta di parole, non 
vedute nella loro vita entro il vivo discorso. Il vocabo- 
lario è sempre una specie di erbario di foglie scolorite e 


(1) Città di Castello, Lapi, 1911, p. XXXII. 
(2) Nuova Antologia del 18 ottobre 1909. 
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tecchie, per quanta cura di esempi vi metta chi lo com- 
pone ad uso dei fanciulli. 

‘Perchè l’idea del Manzoni si realizzasse appieno, oc- 
correva che un’altra grande esperienza si compisse in 
Italia: l’esperienza degli studi sulla letteratura popolare. 
I Folkloristi, e grandissimo su tutti, G. Pitrè, erano 
essi soli in grado di fare apprezzare non tanto le coin- 
cidenze o le discordanze lessicali e stilistiche dei dialetti 
e della lingua italiana, quanto dello spirito del popolo 
italiano. Il grande fondo comune della sapienza popo- 
lare, il grande tesoro delle novelle, degli apologhi, delle 
leggende, che appartiene si può dire alla cultura di una 
civiltà millenaria madre della civiltà dei popoli europei, 
ha subìto in Italia una elaborazione caratteristica, vera-. 
mente nostra, che si riscontra quasi ugualmente in ogni 
regione. I 

- I dialetti stalrani rifrangono con diversi fremiti lumi- 
sosi la luce unica che è l’anima del popolo nostro, da 
Malta all’Adula; dalle grandi isole tirreniche a Zara. Lo 
studio delle varianti d’una novellina, di unà canzone po- 
polare, di un proverbio era nelle Opere del Pitrè una tne- 
ravigliosa riconferma della unità spirituale italiana e della 
unità linguistica di cui Alessandro Manzoni s’era fatto 
apostolo. 

. La raccoltina dei giuochi e delle canzoni toscane di 
Ildefonso Nieri rivelava anche ai bambini più ignari la 
identità sostanziale della loro colla regione toscana. Qué. 
che di diverso si trova, è la personalità regionale, un di- 
verso tono sentimentale, per il quale ogni regione ha uf 
suo pregio. Ma, differenze sostanziali: quasi nessuna. 

Giuochi di bimbi e ninne nanne di mamme risuonano 
con le stesse parole gioiose e delicate in ogni casa d’Italia, 
là dove il popolo è più puro. 
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La stessa dolce scoperta ci offre la musica popolare 
in. cui effondono la loro anima così i pastori dell'Etna, e 
i contadini del piano lombardo; l’arte popolare nella 
quale ingenuamente e sia pure infantilmente, ma con una 
soavità incantevole si celebrano i primi slanci .verso il 
non utile (quel superfluo necessario che è l’arte, perchè 
l’utile possa valere qualche cosa!) è uguale in ogni regione. 

Ecco dunque il segreto dei nuovi programmi: unire la 
scoperta di Alessandro Manzoni a quella di Giuseppe 
Pitrè: amare, per i fanciulli, non tanto il dialetto, quanto 
la fresca ingenuità delle prime espressioni dell’arte po- 
polare; la espressione che ha subìto la selezione dei secoli, 
ed è rimasta il perenne motivo dell’anima fanciullesca; 
la serenità di chi parla senza ascoltarsi, così come il cuore 
detta, così come ha dettato il cuore dei padri, e dei padri 
dei padri; la elementarità del sentimento, di chi guarda 
il mondo la prima volta, e non è stato ancor morso dal 
dubbio, e non si è ancora complicato e contorto; l’anti- 
letterario, che è grande per la sua stessa istintività, e 
somiglia all’antiletterario della grandissima arte dei più 
eletti scrittori, i quali, in sfera superiore, fondendo in sè — 
elementi infiniti, riassumono nella loro opera epoche in- 
tere, perchè si liberano da ogni scoria accademica e cul- 
turale, si purificano di ogni esteriorità e sono di nuovo 
tutti slancio, purezza, schiettezza. Nessun autore è così 
vicino ai grandissimi come l’autore popolo, che ha fatto 
sua per secoli la parola d’un felice parlatore e narratore 
il quale forse non sapeva nemmeno scrivere, ma era poeta 
e però inventore della sua lingua. 

Se ai fanciulli diamo contezza del tesoro dialettale 
(oggi specialmente che una stupida uniformità minaccia. 
di cancellare ciò che il nostro popolo ha di tradizionale 
ed insieme di originale, nelle locuzioni, nelle sentenze, nei 
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canti, nel costume) noì potremo a un tempo, come scuola, 
far loro sentire che l’italiano che essi debbono parlare 
deve essere degno, per vivezza e spontaneità, del loro 
dialetto; e oltre a ciò riusciremo, confrontando continua- 
mente lingua e dialetto, a imprimere nella loro mente 
— pur senza regole — quale sia l’indole propria del- 
l’italiano, e ad impedire tanto la costruzione artificiale 
d’una terza lingua (la lingua dei ragazzi di scuola: l’ita-. 
liano bastardo), quanto l’abbandono delle più belle mo- 
venze linguistiche, a torto sospettate d’esser dialetto, 
mentre sono italiano. i 

Il dialetto si intrude nella lingua, quando l’espe- 
rienza del confronto non c’è; il letteratume s’intrude nel 
dialetto quando non c’è l’esperienza della schiettezza 
paesana. | 

Perciò Pitrè completa Manzoni; perciò la didattica 
muova che prescrive letture dialettali per esercizio di tra- 
duzione in rtaliano, con sobrie note grammaticali, rac- 
coglie definitivamente nella scuola l’ammonimento di 
questi due grandi. | 

Il vocabolario dialettale-italiano, come cosa a sè, de- 
siderato dal Manzoni, non era ora uno strumento didattico 
utile, e fu abbandonato; ma l’esigenza didattica che lo 
faceva suggerire dal Manzoni, rimane; così il vocabola- 
rietto si adopera in altra forma, come sussidw di inter- 
pretazione di quer soli passi di letteratura popolare che sono 
raccolti nel libro delle letture dialettale. Perde la sua astrat- 
tezza, e acquista quasi il carattere di commento alla 
poesia e al racconto del popolo, che il bimbo ha sotto gli 
occhi nel piccolo nuovo libro, e sente vivi intorno a sè 
anche fuori di scuola. 

«Apriamo — dicevamo nel 1913, con grande com- 
piacenza del buon Morandi — apriamo la scuola allo 
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sieme l’italiano », anche come grammatica, perchè lo sforze 
della traduzione non è altro che ricerca delle regole dal 
| tradurre e costruzione perciò di una grammatica viva, 
cioè di quella che ciascuno da a se stesso a seconda del 
suo idioma. — 

« La scuola elementare esaurisce Ro il suo 
compito insegnativo, rispetto alla grammatica, quandò 
abbia ottenuto la risoluzione del dialetto nella lingua, 
in tal misura che l'alunno, lasciando la scuola, possà poi 
continuar da sè, senza gravi difficoltà » (1). 


(1) Lezioni di didattica, 1913, p. 211. : . pa 


VII. 


Ricordando i Franchetti (1) 


Stgnore, 


Voi avete ricevuto il primo saluto, quando da Città di 
Castello venivate su per la collina, omreggiata dal bosco 
protettore. Il saluto delle cose. 

Salendo pel viale dei noci, il vostro sguardo pieno 
della bellezza veramente italica della valle tiberina, ha 
cercato in alto la Casa; eravate ansiose di immaginare 
da dove questo splendore di paese voi lo avreste goduto, 
non colla gioia stupita del viandante che sa di doverlo 
subito lasciare, ma colla sicurezza del possessore, di chi 
ogni giorno può contemplare, per meglio contemplare 
domani. ! 

E vi fu additata la Casa delle maestre, su in alto, 
tutta aria, colle sue grandi terrazze aperte al dominio 
della luce, che da lontano invitavano le vostre anime a 
godere d’una realtà lieta più di un sogno, e ad abban- 
donare per essa, verso il basso, ogni pensiero indegno 
di esser presente, in tanta bellezza. 


(1) Discorso alle ospiti de «La Montesca», Casa delle maestre; luglio 1920. 
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Avete ricevuto il primo saluto da tutto ciò che vi 
circondava, venendo quassù. 

Le nitide case coloniche, che sorridono ai nuovi 
pagliai rilucenti nel verde, e testimonianti da lungi 
l’amore della terra e la letizia del lavoro creativo; i campi 


© incrociati da festoni di pampani e d’uva; le stradelle 


fuggenti verso le macchie folte di quercia; le fratture 
dove l’acacia tenace prepara vincoli al terreno e libertà 
alle acque; i gruppi di conifere eccelse nel parco, che 
chiudono in conche di verde cupo i prati, e promettono 
solitudine fra terra e cielo; tutte queste cose semplici e 
divine vi hanno salutato, già prima che la gentildonna 
che presiede al vostro soggiorno vi desse il bene arrivate, 
cordiale come a visita desiderata di amiche. 

E ognuna di voi ha pensato: chi dunque? quale 
. wolontà liberale, qual cuore fraterno ci ha chiamate 
quassù? E le prime conversazioni vostre cercavano no- 
‘. tizie dei Fondatori, quasi a ringraziarli, nell’intimo. 

Chi vi ha raccolte qui? L'amore di due anime. Voi 
ne avete sentito il fascino prima di nulla sapere di loro, 
prima ancora d’entrare in questa casa. 

Non esisterebbe questa casa, se un’anima non ne 
avesse scelto il luogo, esperta di bellezza e desiderosa di 
raccoglimento operoso. E tutte le cose sane, forti, soavi 
che avete ammirato, prima di giungere alla casa che vi 
meritaste, non ci sarebbero, se un’anima non le avesse 
volute, e volute così. 

Pensate: questa collina, così ricca e lieta di opere, 
era prima un nudo pascolo, sconvolto da crepe e da 
frane. Un forte, innamorato della nostra terra madre, 
le seppe vivificare. Per anni ed anni egli vi educò gli 
uomini, a strumento consapevole del suo disegno, e, 
con loro, riplasmava le cose, e con loro traeva verso il 
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sole tutto ciò che voi avete incontrato di vivo, venendo 
alla casa vostra. 

Ogni zolla quassù è un tesoro di volontà; ogni foglia 
che verdeggi qua intorno è un palpito di quella volontà; 
ogni vivente che si nutre di questa collina è figlio di 
quella volontà. 

Non è vero che la persona umana abbia gli angusti 
confini che sono segnati dal corpo che essa anima. La 
personalità allarga i confini suoi alle cose, cui rivolge il 
suo desiderio e la sua attività, e si imprime in esse e le 
modella e ne fa suoi organi vivi. Il confine d’un’anima è 
il mondo in cui essa opera. E anche il mondo che si dice 
materiale, è, per virtù della sua attività, spiritualizzato. 
Queste mirabili cose che vivono qui intorno, furono 
create dall’amore e dalla volontà lungimirante di un’anima, 
che le fece sue. 

Guardate in questo quadro che domina l’austera aula, 
in cui celebriamo il vostro arrivo, o Signore; guardate 
in questo quadro la nobile onesta aperta faccia, solcata 
dalla volontà, vigorosa di pensiero. È LEoPOLDO FRAN- 
CHETTI, che vi ha chiamato qui. Voi sentite che questa 
è ancora la sua casa, la sua Montesca. L'anima che aveva 
dato a se stessa quel viso sereno e fiero, ha creato tutte 
le belle cose che vi salutarono all’arrivo. ’ 

Quassù voi respirerete nell’aura di quella forte per- 
sonalità. 

È con LeoPoLDO FRANCHETTI che voi vivete, quassù; 
fu lui che preparò questo ristoro alle vostre fatiche; 
fu lui che ogni sua cosa dirigendo verso il bene, volle. 
dedicare la sua casa alle educatrici: primo e solo che 
abbia concepito in Italia questo pensiero, che ricorda 
l’altro d'un grandissimo, Giuseppe Verdi, fondatore della 
casa di riposo dei musicisti. 
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E il suo voto, l’ultimo voto del grande italiano ch'egli 
fu, potè diventare realtà, per virtù dell’Opera Pia « Re- 
gina Margherita » cui ne affidò, morendo, l’esecuzione. 

Il fervore del Consiglio che presiede all'Opera pia, 
assistito e ispirato dall’anima benefica della sua augusta 
Protettrice, assicura la più geniale prosecuzione dell’idea 
che LeoPoLDo FRANCHETTI concepì e il più proficuo 
collegamento morale di questa iniziativa colle altre, gene- 
rosamente educative, che dall’Opera Pia sono state prese 
o saranno in avvenire. 

Questa casa che vi ospita, o gentili, è uno dei tempii 
di quella volontà rinnovatrice che deve dare all'Italia le 
generazioni degne di trarre il frutto della vittoria, che 
FRANCHETTI non vide, ma preparò moralmente, coi mi- 
gliori uomini del tempo suo. L'Associazione benefica che 
‘ l’ha per voi disposta e la dirige con sapienza, è antesi- 
gnana delle cpere di libera educazione che guideranno la 
patria, alla sua riscossa ideale, risanandola dalla crisi di 
stanchezza che oggi attraversa. . 


 *k 
* x 
Sino a pochi anni addietro questa villa era il rifugio 
dello studioso, il riposo del cittadino operosissimo; qui 
FRANCHETTI meditava, in continuo contatto col popolo 
della campagna, sui bisogni delle. plebi d’Italia; qui 
lavorava a preparare le sue imprese di pioniere e di 
colonizzatore. Qui egli, nel centro della sua opera daretta 
di redenzione agricola, compiuta intorno alla sua casa, 
vedeva la prova della sua verità, la conferma dei suoi 
propositi e delle sue speranze. 
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Ma voi, o gentili, sentite che LeoPoLDO FRANCHETTI 
non era solo. Quel dolce viso che gli sta accanto — è 
quanti la conobbero dicono che tanto tanto più bella ed 
angelica era la creatura, qui pur ritratta da mano di 
maestro — era della Santa ch’egli ebbe compagna quassù, 
e che guidava il suo cuore nelle opere più delicate della 
umana fraternità. ALICE FRANCHETTI. 

Egli era la volontà, essa l’amore. Due forze congiunte 
formarono un’anima sola, l’anima che alita qua dentro. 

Egli pensava ai vasti problemi della rinascita nazio- 
| nale, cui aveva dedicato fin dalla prima giovinezza lunghi 
studi o ricerche dirette, esplorando gli strati sociali e 
le regioni più arretrate d’Italia, o vivendo da ardito 
sperimentatore nelle colonie. 

L'amore del bene si traduceva in lui in termini di 
politica e di scienza. 

Essa cercava le anime, le singole anime, con una 
infinita capacità di trasferirsi nell'intimo loro e di sen- 
tirne le gioie e i dolori. i 

Il suo amore del bene si traduceva in silenziose intel- 
ligenti opere di pietà, in geniali iniziative di educazione. 

Qui intorno, se saprete guardare e ascoltare, scopri- 
rete ogni giorno che l’azienda agricola era un’alta opera di 
educazione per virtù di Lui, espertissimo guidatore di 
uomini; e la casa magnatizia era il centro di irradiazione 
di una attivissima assistenza, che ingentiliva gli animi, 
coll’esempio d’una completa dimenticanza di sè, pel bene 
degli umili. Tutte le mamme, tutti i bimbi; tutti i deboli 
Le appartenevano. Essa, ALICE FRANCHETTI era di tutti. 
. Si sentiva inviata a tutti. Fece da sola, nelle terre che 
una provvidenza aveva posto sotto la sua influenza, in 
pochi anni, un’opera di civiltà che senza la generosità. 
del suo sagrifizio avrebbe richiesto forse un secolo. 
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.» A Lui questa Montesca era campo sperimentale di 
quel che bisognava operare al bene d’Italia; a Lei la 
Montesca era un tirocinio spirituale per il bene ch’essa 
voleva arrecare a tutti gli umili, che sentiva suoi fratelli. 

Egli di qua mosse, più volte, a faticosi viaggi di 
studio nelle più povere terre d’Italia o nelle lontane 
colonie che sperava divenissero una sorgente di benes- 
sere per le masse lavoratrici; essa di qui moveva verso 
Roma, dove tante opere di assistenza sociale avevano il 
suo contributo di ricchezza d’amore di lavoro; o verso 
lontani paesi, nei quali si recava per studiare le scuole 
migliori, recandone poi qui il frutto, pei suo nel con- 
tadini. 


Queste due anime, insaziabili di bene, vi hanno 


volute qui, dove vivrete qualche tempo, guidate da loro, 
invisibili ma presenti, verso il bene cui tendeva la vita 
loro, ed è la vita vostra o educatrici italiane! 

Per vie diverse, di diversa età, di educazione diversa, 
LEoPoLDo e ALICE FRANCHETTI — positivo, concreto, 
lento costruttore di idee, su esperienze caute e lunghe, 
Lui; attiva, anima di poeta, adoratrice con francescana 
purezza d’ogni vita semplice, Lei, tutta sentimento e 
devozione al dovere dell'amore; — per vie diverse i due 
nobili spiriti giungevano sempre ad una conseguenza sola: 
el solo bene è educare. | 

LEoPOLDO FRANCHETTI attendeva la salute della patria 
dall’agricoltura e dal popolo delle campagne, quando fos- 
sero liberati dei ceppi di una economia primitiva e feudale, 
quale egli aveva con dolore scoperto, esplorando l’Italia 
meridionale e le isole. 

Egli sentiva — contro i retori e i politicanti buoni 
alle’ chiacchiere — che il nostro paese è povero, e che la 
3miseria non può esser vinta se non dando coscienza 


+ 
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politica concreta ai suoi dirigenti e dignità di uomo ai 
lavoratori delle campagne, cioè chiedendo alla terra 
madre e ad uomini capaci di amarla ogni bene futuro. 

Ideale sano e sereno, cui rispondeva lo studio tecnico 
più rigoroso della grande arte dei padri. 

A venticinque anni si era messo alla scoperta delle 
terre italiane del Sud. Non uno degli aspetti del problema 
agricolo e sociale delle provincie meridionali era sfuggito 
alle sue indagini. E il libro che dette alla luce nel 1877 
rappresentava con efficacia mirabile il più grande dei 
nostri mali; vaste zone dominate da un capitale tardo e 
pigro, da una classe dirigente impreparata, torpida, 
misoneista, incapace di educare al lavoro, guastatrice 
degli uomini e delle terre; da un popolo agreste sano, 
ma troppo rude e primitivo. 

Il rimedio, per il FRANCHETTI, non poteva venire dal 
di fuori. Non v'è progresso che. non sia interiore con- 


.quista; il risveglio d’una nazione non si promuove per 


legge; l’attività non è un dono che possa venirci da altri; 
il progredire è virtù. Così la riscossa del Mezzogiorno e 
dell’Italia agricola in genere, doveva venire dai suoi 
figli. Per lui il problema finiva col ridursi a questo: 
come lo Stato possa alimentare l’attività di autoeduca- 


zione, stimolare le iniziative economiche, combattere le 


male volontà dissolvitrici, creare le vie del lavoro, pro- 
teggere la giustizia del lavoro. 

Tutti i suoi studi politici postulavano un’opera di 
risanamento spirituale. L'assistenza educativa, essa sola, 
avrebbe risvegliato le potenze dello spirito. « Dissodare le 
menti ». La servitù e la miseria economica sono prodotto 
necessario di miseria interiore. Destare è buoni, avvici- 
narli, metterli in rapporto fra di loro: unirli per la con- 
giura del bene. 
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Perciò l’ultima opera del FRANCHETTI, quella che pone 
il sigillo indelebile alla sua nobile vita è l’ Associazione 
per gli interessi del Mezzogiorno d’Italia. I più giovani 
erano intorno a lui, per iniziare in una delle regioni più 
tormentate dalla sventura, la Calabria, l’opera di rin- 
novazione morale. Criterio primo e costante: lavorare 
non in estensione, ma in profondità. Perciò creare un 
gruppo di vitali iniziative, in un determinato territorio, 
educando i migliori dei suoi abitanti a coordinare la loro 
attività. . 

L'Associazione per il lesivo. disciplinata da 
LEeoPoLDo FRANCHETTI, in pochi anni ha fatto sorgere 
laggiù molte opere educative, e ha avviato o incoraggiato 
ogni forma di cooperazione delle classi popolari e pro- 
duttrici. 

Essa ha indicato a tutti, e non con parole, ma con 
eloquentissimi fatti, if metodo che si dovrà seguire in 
tutte le regioni italiane che somigliano alla Calabria, per 
rinvigorire economicamente e moralmente il popolo, e 
farlo assurgere alla consapevolezza d’una vita fotte, 
laboriosa, serena. 

Ecco l’idea sovrana del FRANCHETTI: 

— Preparare una generazione migliore nel corpo e 
nell'anima. Confidare nell'infanzia, sacrario d’ogni futura 
energia, purezza che la vita contamina, che deve esser 
difesa, per creare nell'uomo, l’uomo. — 

Ingentilire; educare le madri alla maternità; dirozzare 
i piccini; reclutare scolari. Quindi centro e punto di 
. partenza, gli asili d’infanzia. Gli astli di Calabria sono 
la più bella delle opere cui il FRANCHETTI si dedicò, coi 
suoi discepoli migliori. | 


Ma quando incomincia la sua attività di promotore 
di scuole? | | 

Nel 1901. E nel 1900 era entrata sposa a La Mon- . 
tesca ALICE FRANCHETTI, l’ispiratrice. 

Egli aveva una infinita tenerezza per il contadino 
così atto alla fatica ma incolpevolmente restio ad una 
più intensa attività produttrice. Sino al 1900 per lui, 
l’educatore del contadino era soprattutto il tecnico che 
segue i progressi dell’arte e li fa accettare ai contadini 
tardi e tenacemente ostili al nuovo; il tecnico esperimen- 
tatore, persuasore, che stimola e corregge, che addita 
le vie della utilità maggiore, e per essa allena al iavoro 
più intelligente. E qui alla Montesca, questo agricoltore 
educatore di agricoltori, egli aveva saputo trovarlo, e 
. formarselo, e farsene un continuatore espertissimo. 

Grande opera, ma insufficiente. Però ALIcE FRAN- 
CHETTI era lì. Appena giunta s’era resa conto, giorno 
per giorno, ora per ora, della vita dei contadini. Entrava 
nelle case, discreta e pia, guadagnava la confidenza, 
seguiva le faccende delle donne, osservava la vita dei 
bimbi. E piangeva nel cuore per l’ignoranza che uccide” 
le anime. | 

Mamme incapaci di allevare e di educare la prole; 
anime che si chiudevano; fiorite fanciullezze che appassi- 
vano; erano i tormenti di Lei. 

Io immagino i colloquii fra quei due grandi spiriti. 

«4 LeoPoLDO, la terra si redime per l’uomo e nel- 
l'uomo; ma l’uomo si redime nel bambino. Noi non cam- 
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bieremo nulla, finchè non cambieremo il bambino. Soc- 
correre, da padrone, supplire ai bisogni, guidare come 
fai tu; assistere come suora i malati, cercare i deboli e 
confortarli, come id procuro di fare; questo che noi 
compiamo come dovere essenziale, è ancor nulla. Educare 
l'infanzia è tutto. 

« Gli uomini quassù non sanno la bellezza della loro 
vita, essi non hanno l'orgoglio del loro lavoro; sono 
passivi. Sono utilitari, ma senza l'intelligenza dell’utile; 
sono legati alle cose, ma senza amore vero alle cose; 
pregano, senza interiore grandezza religiosa; il loro mondo 
comincia e finisce nel loro podere e lo sentono talvolta 
come una prigione i migliori, e corrono alla città per 
follia d’inurbarsi; sono pigri nello spirito anche se resi- 
stenti alla fatica, come animàli da lavoro. LEOPOLDO, 
quel che noi facciamo è ancor nulla. 

« Noi dobbiamo ancora incominciare. E incominciare 
vuol dire educare ». 

Così io credo che parlasse, un giorno, la Santa ch'io 
non conobbi, e che pur venero come se avessi avuto la 
grande fortuna di vederla, nell’opera sua. ) i 

E LEopoLDo FRANCHETTI, mi piace di immaginarle 
così, ascoltava sorridendo, pensoso, e felice di Lei. 

Nulla non era ciò che facevano! Lo sanno le madri 
che ALicE FRANCHETTI assisteva nel parto, le vecchie 
che curava pietosa, le giovani cui apriva l'intelletto alla 
conoscenza dei supremi doveri, i bimbi che ricevevano 
da lei allegrezza e salute... 

Ma non era contenta. 

— « Ebbene, e tu fai. Insegnami le tue vie » — rispon- 
deva lo sposo. 

Nel 1900 era entrata sposa alla Montesca; nel 1901 si 
aprivano le scuole per i contadinelli. 
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Dover Nella casa stessa, a conforto e nobiltà della casa. 

Iddio ci ha fatto per loro. Diceva la santa. E le dava 
tanta gioia e serenità sentire la mattina i passetti fret- 
tolosi su per le sue scale. 

Entravano nella casa senza figli, i figli dell'anima. 
Venivano da ogni parte, alla prima luce, attraverso il 
parco, verso la casa fatata. Venivano a prendere il cibo 
dell’anima, cibo che non nutre solo chi lo riceve, che si 
moltiplica nella famiglia, che si spezza alle madri, ai 
padri, ai fratellini ignari, che cresce come i pani da Gesù 
nel deserto offerti alle folle, avide di luce. 

La casa santificata dall’infanzia del popolo nostro, 
guidata dallo spirito angelicato di ALICE FRANCHETTI, si 
chiude ora alle scuole, per il riposo dagli studi concesso 
ai bimbi; si riapre alle maestre più meritevoli e buone, 
che hanno nel donarsi estenuato le loro forze, e riattin- 
geranno qui vigore, per donarsi ancora, più interamente, 
con più forza e con più gioia. 

Procurate di informarvi quassù del significato e del 
valore del metodo di ALICE FRANCHETTI nella sua scuola 
rurale. In poche parole io non posso che darvene il 
desiderio. | 

L'ideale educativo che informa le scuole della Mon- 0 
tesca è questo: far amare ed intendere la vita dei campi, 
far sentire ai contadini la grandezza divina d’ogni cosa 
che li circonda. Qui lo studio delle scienze assume un 
posto centrale. Ma non è studio di .imparaticci o lettura 
di libri; è lettura diretta della natura; osservazione 
attenta dello sviluppo delle piante e degli animali. Vera 
€. ‘propria scienza; cioè ingenua esplorazione e: scoperta 
scientifica, in cui nulla è « insegnato », ma tutto è « tro- 
vato ». Scienza, direi quasi, nello spirito di Fabre; scienza 
senza manuali e senza testo. 
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Anche la geografia qui è studiata a fondo, ma non è 
geografia da portalettere, bensì conoscenza della regione, 
di cui è intuita la vita, nella pienezza sua: il lavoro, i 
commerci, le opere. 

Perciò visite, viaggetti, e, in una parola, anche qui; 
scoperta del piccolo mondo, che i bimbi contemplano 
dalla terrazza della scuola. 

Il segreto della scuola, così vivamente sentita, è 
questo: l’espressione grafica elevata alla stessa dignità e 
importanza della espressione linguistica. Qui il disegno 
integra sempre la parola, anzi la previene. Occhi attenti 
e vigile mano al ritrarre: voi immaginate quale interiore 
serietà e compostezza richiedono, come e quanto elevano 
lo spirito infantile, lieto della continua creatività sua. 

Questa educazione, insieme scientifica ed artistica, è 
completata da una scrupolosa cura dell’utile, cioè del 
lavoro, che più interessa i contadinelli e le contadinelle 
e li fa presto capaci di partecipare come collaboratori 
alla piccola azienda del podere, perchè non ad astratti 
esercizi di convenzionale contabilità o di amministra- 
| zione della casa, ma alla reale continua visione del mondo 
domestico dell’alunno mirano le maestre. Scuola-vita, 
perciò scuola amata, desiderata dagli alunni e dai ge- 
nitori, che indirettamente vi prendono parte, come i 
figliuoli. 

Scoperto il metodo, per il quale ALICE FRANOHETTI 
tanto studiò e viaggiò; bisognava scoprire le educatrici. 
E seppe fare anche questo, con felicissimo intuito. Maria 
Marchetti è la figlia spirituale di ALICE FRANOHETTI; le 
scuole della Montesca sono ora sue, per la sacra volontà 
dell’Estinta. | 

La quale, sappiatelo, fu là: prima ad apprezzare la 
valorosa educatrice e pedagogista Maria Montessori. Da 
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AricE FRANCHETTI essa ebbe incoraggiamenti ed aiuto. 
Qui, in questa severa sala che oggi vi riunisce, fu adunato 
il primo corso Montessori per educatrici d’infanzia, 
nel 1909. E a Città di Castello fu stampato, dal Lapi, 
il primo volume della Montessori, editori i Franchetti. 
La Montesca era dunque solo un punto di appoggio 
per operare più in là, per venire incontro ai bisogni di 
tutta l’infanzia, promuovendo studi educativi. La Mon- 
tesca fu una fiaccola accesa per tutti i buoni, rischiara- 
trice della via a tutti gli educatori. Quassù venivano 
educatori insigni, chiamati da Lei a consigliare e guidare, 
ma partivano di qui essi stessi illuminati e migliorati. 


* 
* % 


La buona Maestra è scomparsa; l’opera sua rimane. 
Voi avete la fortuna di aver vicina la sua collaboratrice 
che per volontà di Lei continuò, sotto la guida di Lro- 
POLDO FRANCHETTI, e continua ora da sola, erede del 
loro spirito educativo, a curare le scuole. Interrogatela, 
fate che vi mostri i lavori dei piccini, e vi faccia sentire 
la genialità della sua ispiratrice. - | 

. Non partite di qui, senza avere inteso profondamente 
la bellezza di questa casa consolatrice. ai 

Se la vostra fede nella scuola ha vacillato, qui si. 
confermerà. Se mai la vostra fede nella missione della 
donna, la vostra fede nella vita vacillerà, ripensate ad 
Arice FRANCHETTI, come vi consiglia una dolce amica 
di Lei che scrisse parole degne della Sua purezza. 

Io ve le leggo, o amiche: 

« Se.vi trovate a dubitare della bontà, e la stanchezza 
della vita vi prende, e le miserie vostre ed altrui vi sono 
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troppo amare, ricordate il nome della baronessa. ALICE 
FRANCHETTI HALLGARTEN ch’ebbe l’anima di tutti nella 
sua grande anima, e raggiò la bontà dall’esile visino 
luminoso. Dette gioia ai bambini, e conforto alle mamme; 
andò in cerca degli umili, e li chiamò fratelli; rese agli 
stanchi la forza, agli scorati la fede, a tutti insegnò la 
letizia della volontà vittoriosa; ed era Lei che rischiarava 
la via, tenendo alto, come una face ardente, il suo gran 
cuore generoso; e bisognava seguirla, soggiogati e com- 
mossi. Dette tutto di sè: ricchezza, ingegno, salute; non 
fu più che la veste diafana d'uno spirito tutto luce; 
poi sorrise alla morte, come aveva sorriso alla vita; e 
rassicurò chi tremava per Lei, ripetendo a tutti ch’Ella 
era in pace ». | 

Essa sorrise alla morte. Divino sorriso di chi ha vis- 
suto nel dovere e nulla ha desiderato che non fosse il 
bene, e ha procurato amore e pace ad ogni anima che s°è 
incontrata colla sua. Le ultime sue parole le scrisse, 
poco prima di entrare in agonia, dal lontano rifugio del 
suo povero corpo malato. Lo spirito era qui. 

Oggi, a ricordarla, sulle pareti di ognuna delle scuole 
si legge il supremo addio della fondatrice, che anche 
voi dovete ascoltare: 


ALLA MIA MARIETTA, LE CONSORELLE-CONLAVORATRICI, 
I BAMBINI AMATI, TUTTI E TUTTO 
ALLA! MONTESCA E ROVIGLIANO 
PERCHÈ TUTTO UGUALMENTE DA ME AMATO 


« Laudato si, 0 Signore, per la nostra morte corporale. 
« Prima di entrare a conoscere la nostra cara sorella 
Morte, voglio mandarvi la mia parola di Amore, di pace, 
d’addio. Quanto è stata bella la nostra vita in comune, 
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quante ricchezze dello spirito abbiamo potuto godere 
assieme. È venuto il momento nel quale dobbiamo sepa- 
rarci ma se sentite come me saprete che per chi vera- 
mente ama non c’è separazione, che l’AMORE E PIÙ FORTE 
| ANCHE DELLA MORTE! Perciò sentitemi sempre con voi, 
e ciò che di forza di bontà non potete più dare, come 
tanto avete fatto finora, alla mia persona, impegnatelo 
ora per l’inalzamento di voi stessi, per la devozione 
allo studio, all'’amor del prossimo, al servizio del bene 
in ogni forma. Ogni atto, ogni pensiero buono sarà un 
bene per la mia anima, mentre il contrario mi farebbe 
soffrire. 

« Questo pensiero vi aiuti! Siate benedetti tuttil 

« Le mie parole d’addio sono: Amore, Pace. 


Leysin, 16-10-1911. 


« ALICE FRANCHETTI ). 


Ora voi avete sentito in quale casa siete entrate! 
Questa casa è pienamente vostra, nel tempo del vostro 
soggiorno. 

Nessun limite è posto alla vostra libertà: dovete 
godére il vostro riposo, cercando da voi stesse il segreto 
perchè la vostra vita in comune sia un geniale ritrovo di 
anime, desiderose non solo di benessere e ristoro fisico, 
ma di serenità e di più intensa vita interiore. 

Nessun pedante vi imporrà occupazioni; nessuno pre- 
tenderà di turbare il vostro sia pur minimo desiderio. 
A voi sole appartiene il vostro tempo. 
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Createvi la vostra vita in casa FRANCHETTI. Sapendo 
quale fu e quale è ancora questa casa, la vostra vita 
riuscirà, senza che alcuno se ne ingerisca, il coronamento 
dell’opera dei fondatori. | | 

In questa casa di grandi educatori, è bello che non 
sia venuta, a contaminare i ricordi, mondanità di villeg- 
gianti doviziosi, in cerca dei piaceri più fuggevoli e vani; 
in questa casa si parlerà sempre di bambini, di scuola; 
e, pensando alla scuola, di natura di arte di patria di 
umanità nuova e più degna. 

E si parlerà spesso di Lei, di ALICE FRANCHETTI, cui 
lo sposo volle che la casa fosse consacrata, chiamandovi 
a vivere, nel suo spirito, le educatrici migliori. 


VIII. 


I grandi e i piccoli (1) 


(Alle piccole lettrici della scuola «Benedetto Croce» in Napoli). 


Ci furono (e ci sono) anime privilegiate, capaci di 
sollevare chi sappia intendere e seguirle, al di sopra delle 
miserie che turbano e abbuiano la vita comune, al di 
fuori delle misere gare nelle quali gli uomini si fanno 
estranei e nemici gli uni agli altri. 

Anime privilegiate, sì, ma non perchè godessero, senza 
merito e lotta, delle eccezionali qualità di cui erano 
dotate, ma perchè più delle altre, più di tutte, seppero 
lottare con sè stesse, per conseguire la serenità sublime 
dell’arte o della Scienza. 

Il loro privilegio è in sn che fecero tacere il 
Piccolo io, per far parlare in loro l'umanità; per vivere 
-col passato e coll’avvenire, in un presente eterno, ch’è 
la bellezza e la verità. Quel che trassero da sè non è di 
loro, ma di tutti; non di un tempo, ma di tutti i tempi. 


(1) Edita dalla Biblioteca « B. Croce», Napoli, Scuola femminile, 
Via F. S. Correra. Direttrice FIORINA CENTI. Firenze, Bemporad, 1920. 


37 LOMBARDO-RADICE. Accanto ai maestri. 
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Mentre la vita di un infinito numero di uomini è 
con pallidissima luce o senza luce di spiritualità, un 
passaggio senza tracce di fuggevoli impulsi e di azioni 
che lasciano vuota l’anima di chi le compie; la vita dei 
grandi è, invece, tutta splendore di pensiero. 

Il poeta che canta la sua musica interiore, quando 
le corde della sua anima son fatte vibrare da una delle 
infinite manifestazioni della vita; lo storico che ripercorre 
le vie dell’umanità, si fa contemporaneo d’ogni genera- 
zione, sente la personalità dei popoli e ne foggia ideal- 
mente le vicende e i caratteri, così che ognuno si ritrovi. 
in essi acquistando coscienza della sua missione rispetto 
al suo tempo e alla sua gente; il filosofo che scruta nel 
profondo delle anime gli essenziali caratteri del vivere 
consapevole, suscitando nuovo fervore di attività che 
corrisponda, in ogni campo, al nuovo concetto della vita 
ch’esso intravvede o delinea; ecco i grandi che dimenti- 
carono se stessi per essere tutti; che parlarono colla voce 
che tutti possono riconoscere come propria; che dettero. 
universalità ed eternità a ciò che sentirono ed espressero. 

Nostra è la loro anima; essi hanno saputo esser noi, 
il meglio di noi; nci ci riconosciamo in loro, come il 
figlio si riconosce nel padre, come lo scolaro nel maestro. 
Padre, maestro non pensano forse per noi? non sono 
forse la nostra coscienza, fattasi più chiara? Noi ci 
rivolgiamo fiduciosi al padre, e al maestro per veder 
meglio in noi stessi; e quando la loro parola ci illumina, 
essa non è più di loro, ma nostra e l’accogliamo con dol- 
cissima gioia, come voce che ha parlato nell'intimo di 
noi stessi. Perciò li amiamo. 

Così questi padri dell'umanità, che furono le grandi 
anime privilegiate, le quali pensarono per l’umanità, e 
nelle quali la umanità si riconosce. 
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Bambine, quando parla il poeta, evocato con mira- 
colo sempre nuovo, dalle mute pagine di un libro, per 
opera della votra maestra; bambine mie, perchè vi sentite 
ammutolire e restate, occhi negli occhi, cuore nel cuore, 
ad ascoltare lei che spiega, nella scuola divenuta improv- 
visamente un tempio per il vostro religioso silenzio? 
Vi sentite, ho detto, ammutolire. Ma no: tacciono le 
vostre piccole voci, perchè tacciono le vostre piccole 
passioni. Parla lui, il poeta. E voi lo ascoltate: pare 
eh’egli sia nella voce della maestra; ma in realtà è la 
vostra voce che canta, risvegliata da quella, nel fondo 
dell'anima vostra, in cui il poeta si è posto, perchè lo 
ascoltiate meglio. 

E non avviene lo stesso, quando la sera la vostra 
mamma vi dice una parola benefica, che vi accompagni 
nel sonno come dolce disposizione dell'anima al bene; e 
si.riaccende al risveglio, come proposito buono per la 
giornata novella? Chi parla allora? La mamma. Ma dove: 
parla? Parla nel vostro cuore. 

Eccoli ì grandi. Sono dappertutto dove un'anima sia 
pronta ad ascoltarli, come fanciullo i maestri o i ge- 
nitori. 

Eccoli vivi, presenti, interi nel cuore che abbia le 
corde pronte a vibrare. Essi tacciono quando tacciono 
i nostri cuori; essi non esistono per chi si disperde e si 
distrugge nelle miserevoli cose del suo miserevole egoismo 
irrequieto. | 

Scompaiono i grandi sì: quando i piccoli (e non solo 
voi piccoli di età, ma tutti i piccoli, di qualunque età: 
piccoli di forze morali) non compiono su di sè nessuno 
sforzo per migliorarsi e farsi degni di ascoltarli. Quando 
î piccoli vogliono restar piccoli, scompaiono per loro i 
grandi; ma solo per loro, perchè in ‘sè sono immortali e 
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vivono e vivranno, dovunque ci sono cuori che vivono 
e piccoli insoddisfatti di sè. 
— Bambine, i nostri grandi li avete vicino a voi, con 
voi, nella vostra scuola, se volete. Sono nella vostra 
biblioteca, muti come in una tomba. 

Compite il miracolo di risuscitarli. | 

È facile. Basta amare. Leggeteli, perchè an eu 
vivano in voi. 

La scuola non ha che questo ufficio; avvicinare i 
piccoli ai grandi; far parlare i padri nel cuore dei figli. 

Le anime privilegiate, i sublimi scrittori che dormono 
nella immobilità dei libri, allineati nei piccoli scaffali, 
non ebbero che un solo e sommo privilegio: quello di 
poter rinascere, ogni volta che un piccolo vuol vincere 
la propria piccolezza. 
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